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DEGLI ESERGlZI

DELL’ORATORLO
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DA S- FI LIPÎÎFO NERI»

_D A T A 1 N L U c E ~

Ad iſínuaione delle Perſone nel mzdcſimflz’

aſcritte,

DA un Prete della Congregazione

_dell’ Oratorio di Venezia.
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Api-;roſſo Simone Occhi.
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A SUA ECCELLENZA

I’ SEBASTIANO

F .WPISANI

z`\ L’AUTORE.

`

.

t“ . ?N píçcíola **volume pre

ſento alla Eccellenfa "7

Vo/îm quanto mai di gia..

eve-*vola alla cr’ífliana piera‘ ,ì

’X‘ z_ 7mm

L—…_̀*MZ*



'Quiz-:0 di fflélime ne‘lt'oi ſem}

(44414( &Lina-amore Im-flflf;

IzíYzſiZo nelſuò Ormai-ib Z’íñclìſi ì

to Appoflolo di Roma SAN

FILIPPO NERl; FM

"tanti che adormmo co’ [ora

?virtuoſi eſempi il Veneto O~

'fattoria , rimiro [/o/Im Ec

'cellſimfd , che contando non

’amara cinque [u/ìri di em',

v 'ſi gloria- dzÎ emulare il

ferro-ore di que’ ’Nobili Ca

rvalierí primi Penitenti del

"L SANTO , ,dij-H2 Salr'öia

ti, di un Altieri, di und-de’

Ajaffiìmi, di 1m Creſcenîizſi ,

` e di



e a di 'tanticflltri ,_ nel fi‘equmJ

  

…fr

`til-;che

~ tare gli Eſhrciçj-dal S. PA-ì

D :,i/Zimiti . "La ſplyendañ…

re' Luminoſa delle rare rvjr—

, Vol/FM ,Eccellenfaj

in ogm" luogo diffonde , ab@

&uſim—{a comPro-'va `Per rue

m quella maflìmmdello fleſ—

ſo SANTO s charlchcr

ſone Nobili.. , qualora… ſi

diano`al ben fare , ſono

pìù.acne di qualunque al*

cra.all-.’>.cſcrèizio delle più

ſublimi azioni di píctàü.)
”F _‘,z Te— ,i I

-/'. >. . ‘ Ì

,\! ` " 3 - “AA

(1) .MS. [ſal/ice].
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Te/lîmonj ”e fima gli Speda

-h, dome depo/Za ogm uma-—

”a riſpetta fl rem ad onore

di ſer-721'”.- a GESUCRI

STO nella ſu: membra ,

che fima gl'inſérmi .' i Lua

ghi dx ſagra ritiro , dome [tm—

;i dalle creature attende u—

nicamente# Cano cere i do

rveri di un Cavaliere Cri

flíano : l'Oratoz‘ia ,flÒ-flì, dò

'ce call” ſua continua 4107—.

flenfa a tutte le _pratiche di

piera‘ , non mena che colla

fedele eſatte—{(4 ”all’adem—

pimento de'ſuoí 'varj uffi-{j

rif



l ,ríſweglid nt" ccnìcoì‘rmtiv time,

rw'rtuoſa :muta—{ione di me-j

”un in .me-{(0 alſecòlo una;

*aim degna de’,Fzgliuoli di,

Dio“; ;oltre ai ,diwerfi .LW-ñ" ,

ì ghi pù', 41 di mi _zo—mm(

Voflm Eccellen-fa è [lat-t'

preſidi-4,, Perchè col; .di. Le!?

{ela , 'mt’gilanzça ;conſiglia‘

mantengono nella loro pri#

micra ſlitta-{ione , e fimpra

più in qffi aumenti il di

‘ . mina fermi-{io- Raramente

'\ ’rei di [mon grado gl’illu/ìri

Ì" pregi di ſua czfiaicm Fami

Ì gli”: e gli alti Poſh', che ha

\ ’x‘ 4 alla;

l
I) 7

‘…r—_V-‘-ffi.
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dla“; *tempi-i ;Mika

'Venetſid'sx Kayak-blica. , ”dozz

- temeflì di ` {difendere- fa!” mo—

üërdî-íaäfg‘äîſ fa”) uni-Tm u"îſí-Î

‘MY-XO:: A#‘~-Pfèndere“z le. a mifièrè,

della J‘prilrd, ho” -dall’d‘páì-z

ne~ o. dal ſangue ,-m’a dal ‘Di-ñ.

Òíhm’sCe‘leflc’ñ ìPadrfl,- che?" [ciI
‘è‘nſiſpirm im @ſms-ì*- 'TU-Widflìèùè

um_ m'è-garanti*sz - mm Yum”;—

.çaſidcflabmje tranfitoh‘: e -ca~ ~

dùohèz ;ax-FKM” &jiîîflna a così::

?fldáwënîpieîd ſang il*fiſica-«1533;— _

thègio' dd,…qzéell@ ”Qua-2155#

vuole parente-la, ché-.Vofim

.Eccellen-Îſity- (minute' con 3m”;

èü'fl"-`J l?- td

F
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1‘., preclarí _lumi di ſancita‘ LO;—

RENZ‘O GIUSTINIA

N l Patriarca di Vuze-{ia ,__ ’

` GIO-VANNI GRADE

,NIGO .Diſſe-Pala di S. R0~

"umido, G: R E G QR I O

Cardinal B A R B A R 1-90,

Veſcotvo da" Fado-*azz . co

Îì ſanta radice Vo/Zm Ec- ñ.

cellenéa è ymo dc’ fartámti

~‘germogli, c235 ſugmdo da eſſa

l il mind: umore* delle maflîmg

` della perſe-(ione. piu fida ,ma

ëä. ”migl‘lqfi'tmantfl cr‘eſcem‘ (ſe:

ç me ma gta-?04 zcreaerlo) fino

1 {q di'vçnire .un grande fecanè_

?É 5 .da.
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'da Albero , che dopo 4-19”

ſomminiflrata abèondança di

frutti di giuſhjfia 4 pride/[a

Patria ,ſarai collocata un gior

'na nel giardiùa dal Cela/ie

Cpoſh ad decreſcente [e ſu:

deli-ſie. ‘Non tcmìa pertanto,

che mi: [e ſia per riuſcire' gra

‘dim la prqſiznte open-:m :

perchè fi’ 4 quella‘ cui ſpet—

ta il fonda del campa, ſper—

t-a ancora qualunque pianta

in' effi: germogli , ſecondo il

’ ſè/nrimmta comm” de’ Giu-ó

”ſpariti 5 chi oſerei di ?legare

che appurtmga alla Eccel

Im
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[mf-z Vo/Im que/24 pianti

nata, e creſciuta del terre-ñ

”a dell’ Oratorio, the d Lei

per ogni diritta appartiene à

Egli è bm *yz/era che ſu

quefla colti-mm da mazza

imfiu’rtd; conrutgociò s’ella

”azz compari/’ce adam-z di que'

fregi che l’arte potrebbe con

tribuirle, di tali e Muti' fiut

ti all-xè cm… mercè la ſc—
t‘on‘ditá n‘a-tia del terrena ſſ

che [A Produflè, che 1101212240" 7

ſe _non mar fiamma diletto a
chi gli fit Le” Macon-e ó E i

"amg m , ſe ſòna frutti di

[4*.
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ripierſizi; non ſòggettí-M

la rórrfl-{ionezì’ conducenti’ in

firÌzm‘a aìi’eterna 'vita-P"Non

'è ddnqùe".mflrìtffviglia .fi mi_

prenda l’ ardire di - prefimtar—

gliela, ſg‘z‘pmd‘a -ſſche ‘-nidla‘lq

Pſim‘r Eſſerè’di ‘maggior ‘-Pídraſi

re ², quanta il Fromm-vere Col

ſuo Venemtb‘ Name [e gloria

dèlì ſub fiízgolare ?Am—’vocata

s.; FILLI PP o -N E R I , che

’fi- degni imparand- ſamm

Lei ,‘"›e- tutta, l’ Ecceílcnuflî

'ma ſua-›Eamigliaz lg dir-vin@

Benediziogíf- ' j; 1'"

x". 7‘.

.. ' r AV_
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ñ. r 2". mms?- ;.;ä ?Aviv 'JT-nam“
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.SK-’ì h:

` :EsRv Mpſcsondawoìxa CÌ ` 1

‘ z 1 ~ſce allazîl'tfflCLÎh Venezia j

j ' 1a: .prcſéh’te Dperet'ca ,

le di’ cui molte copie, ſtampate;

nel-1 14:2; ſcpno ſiate! ermaì ;gaia-;

ſum‘àte ~ dallfflMiddudìvçzioqg

tic-,quraerì degli‘fltfltpèj, 'Ma,

. GUlàfjdíszCÃI‘Ey-DCUQ noli-ra_ Ita-f ~

lia. .Ian-Roffia `pure' fi ‘è fac
ta lîánho 1745. ,unaſſQ-_xíílajx‘zrl-` -

Pa :at-norma, della prima Me.`

net-a sEdiinnez-g ”qÒllfl ſql-_a_ ”agg
gſiqmtn îsnella_ zS-xondaz_ Puff?

dffic; -costù'manzeñ :dçl **Rom-fr:

n‘o Orato’rio‘zzpe’r _uſo deifraz_

tellì15ëcîçarì_ ~del mcdcſimo ,
c:v dizqfle ‘cf-,udîìhſio inſeniſqea

ſuo' ;1 u‘ogo ſmo] te ñ, z. che… pçſſq.,
"JD - ~ x n'a‘

‘ e
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no adattai'ſi ‘ad ogni aiëro 0- ‘

rator’ìo : eſſendo dovere l’u

niformarſi più che ſia poffi

bile a quello che immedia

temente viene dal Santo Fon-z

datore. .

La preſeme Edizione però

è notabilmente accreſciuta.

dali'Autore. Tre ſono le Par

gti, nelle quali viene distin-tañ’

mente diviſa. La prima por

t’a per titoio Idea degli Eſa.

;izj dell'Oratorio , e contiene

"il' metodo, ì pregi , le uriiió

tà’, e gl' impedimenti degli

Eſercizi. In questa vi ſcoprì~

rete molte belle , e recenti

memorie venute alle mie ma

ni, ſparſe in 'tutto i1 corpo.

della medeſima. Vi troverete

alcuni nuovi Capitoli , come

pure lo ſcioglimento di altre

non poche difficoltà , che fi

apportano per aſſentarſi dall'

ì* Ora
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Oratorio , che non vi ſono

nella prima Edizione.

Il Titolo della Seconda è

il ſeguente : Raccolta delle I.

nozioni intorno al .Go-verno

,dell'Oratorio diretto da’Padri

di S..Fi/ippo Non'.

La Terza poi, chc‘è affat

to nuová zracchìude alcune pie

memorie dimolri Fratelli con

questo titolo : Virtuoſi Ejèm.

pj di alcuno' Por/om’ Ecole-fia.

fliobo’, e .ſecolari aſc'rittr nell'

Oratorio di S. Filippo ‘Non‘,

diretto da’ Padri di ſua Cm.

gregazìono. Di quelle due Par

ti ve ne darò più chiara con

tezza nell' Avviſo a] Lottor:

che in ciaſcheduna di eſſc vi

‘y premetto, e perciò mi allen—

Î go di farne più dilieſamenre

parola nel preſente. Solo ſog

. giungo che ſe oltre agli E

, ſempj in questa Parte deſcrit

ci,
.A



xv ~_ti , j qualche ?Còngregazioné‘ ;nſſë

aveſſe degli altri da'raccor-rë-ì’ì’; a

(‘_come pur troppo ve 'ne ſa_

rannö) co’ntribuirebbe molto

al comune"vantaggio , ſe fa

V’Òrìſſe di ſpe‘dirli allo-Siam.~>-.;

patore ,di queſio Libro ,' 'da‘ l

cui avviſato l’Autore potreb‘- i

be accreſcere a tenipo'öpporñ'

tuno. una nuova Edizione.
f ’Proccurate o corteſefìLet—

't'ore di farne quélAſanto-ñuſo i

che ſi' è preteſo &ac-hihi;
ſcritto queſia qſiudſiſiä' Op‘éì'

retta , moſſo da ”una" viva

brama del vostro' ſpirituale

profitto. Pregate S. Filippo

che‘ impetri all’ Autore una

particella del ſuo ſpirito ,

onde"meriti di eſſere un ſuo

vero Figliuolo ,--e io in con

traccambio lo 'ſupplico a far

vi conoſcere ilJ'Valore di que.

fliÌWEſerÉizjz affinchè ' colla te.

"‘ ` dele



XV]

dele ,pratica degli zfleſiì ai),

biamo tutti il contento di ar:

rival-é flnçrgiorno, laſsù; az g0

d’ere in compagnia del nostro

Sánto "quella ,.beata `Eternìtà

 

Vivere‘ felice:: ,ZZ-_,53 ,3
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.Alla benignítà' del ſaggio _Lettore fi ri':

*mettono alcuni errori inuwrdtçtaìnènie

, traſcorſi qua ,i @là nella flampa'; e"

' perciò 'im' `diſpenſa “dall" accennare le'

correzioni de’m:deſimi.f ~ . v v z

. . .
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O T E S T A

.DELL’AUTORE.

I N eſecuzione deíDech:

ti della Santa Sede pil-1

- Volte pubblicati proresta 2

_e pretende l'Aurore , clÎe

non fi prestí altra ſede a

quanto ha {mirto nella pre

lente Operetta , che quella

ch'è fondata ſopra l’auto

rità umana : ſorroponenclo

il tutto al giudizio della

S. Chieſa Romana , a cui

appartiene la riſoluzione di

tali coſe,c di cui ſi dichia

Îa ubbidíentiflìmo figliuo—

o.

.EP
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'Et .ev-m ‘Filii eius‘ ficui 'a

Principio 5 :arm: ejüs

éoram me per-manchi” W’

" wiltaba ,ad-verſa?” 0m?

nè: ` qui tribulomx mf” o,
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1‘531 RIFORMATOR I

dello Studio di Padova.

i' Vendo veduto per la Fede di Revi

ſione ed Approbazione del P. F. Pao

lo Tommnfia Mannelli Inquiſiror General del

Santo Offida di Venezia nel Libra intitolata:

.Nm digli_ Eſafcigj ddl"-Ofiltonig‘ dies, :Fi

Zippo Neri MS.“ n‘on v"eſſe’r 'coſä alcuna con;

n'o, :la Santa Fede Cattoìiça., e pfflmìence

per’aìceſh'k‘oìdèl S‘e‘g'yeu‘rxò Nonio», …Lente ,

contro Principi‘, e buoni coflumi, conceñ `

d’la'ka .li'cénza aflsiwe Occhi chëmyacore
di ’Venezia, die pſſoſſa eſſere stampato ,

offixvandogliord'iniuìp materia fdj-st‘gmpe,
e" Pr`eÎenta?nd`ò le» Slîtév coBÎL—'fflle’ u‘bbliñì

che .Librerie di‘ Vçneziate di Padova..

* "i'î'x‘îì’a Ea} Lì" 5’.. ‘i‘m, ’Lv-.z

Data li‘ r3. Decembre 1747.

… L E \' K; ‘J' í"'~ ." ""- .
PH***- *dx-r». A..-Ã..“

.(
‘

( Barba” Moro/im' Ranma". Riff:

(Mana Foſcarini KMJ. Praz'. Riff:

Reg. al Mag.Ecc. contro la Bestemmía .

Franceſca Gadaldíni .sìegm-m-iae

  

Y Michel Angela Ml-”ina Segretario

_. '- I L C A*





1531 RIFORMATORI

dello Studio di Padova.

z› `, ſAVendo veduto per la. Fede di Reviñ

~ ſione ed Approbazione del P. F. Pao

h lo Tommaſo Mannelli Iflguíſitor General del

Sam-a Officía di Venezia nel Libra intitola”:

Mp4 digli Eſercizi dBÌÌLOÌZPDF'Q-JÌVQS'. -Fí

,; ÎíPPo Nm' MS.” n'on v'èſſe’r co :ſalcùna c‘ònñ’

' tro ela Santa Fede Cattolica., e parimente

p‘er a‘tcestá’èo’ìdèl SegretirióNÒstYóz'nÌente

contro Principi‘, e buoni cofiùmi, cçhce

dîamo lièénza aflsime Occhi Stampato”

_di ‘Venezia, did Pòſſa eſſere stà`m13ato ,

offirvando gli ordini_ ip materia 'di- stgmpe ,

é'br‘eÎentanÌſó “l‘é- (Uffa‘ coDíèFhllc’Ì’uBblí-ì i
the .Librerie di~ Vçneaiate di vPadou.

` A ;Lg-z: z É; um 'n‘
i , ' Daäta 11:1‘3. Decembre 1747. "

y T"$"Ì‘…Ì’:L`: Î.Z~.‘í.-"

c ñ -

( Barba” Moroſini RAMProc. Rzfi’.

( Marco Foſcarini Kw. Pro:. Riff:

 

A414…..A_

Reg. al Mag-Eee. contro la Bestemmîa .

Franceſca Gadaldíni .s'egrfln-flriaP

  

. ~ ;7 M' ‘ .'*g fuzc el Angelo arma SegëNÃîm
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CAPO PRIMO.

o R 1 G_1 N E

DELL’ ORATORIO

L Glorioſo San Filippo Neri, ſcelto

~ dalla Divina Provvidenu ad eſſere

'- Fondatore di un nuovo Istituto nel

la Chieſa di Dio , l'anno di nostra

ſalute x551. gitrò i primi fondamenti del

grand'edifizio , che doveva poi ſorgere con

frutto copioſo del Crifliancſimo , e con A

molta gloria della Cattolica Religione .

Aveva egli stabiliro di paſſarſene all’Indie,

affine d'ivi ſpargere il ſangue per amore

di Geſucristo ; e già 'ſi accingeva ali’im

preſa , _già aveva arrolati Compagni alla

grand’opera ': ma conſultato dinuovo con

Dio l’imporgante affare, volle conferire il

ſuo diſegno con un Monaco Ciſiercienſe

dotato dcllÒ‘Spirito di Profezia; il quale

chieſto tempo per raccomandarlo al Signo

re , dopo alquanti giorni raccontò a Filip

po, come eſſendogli comparſo San 'Gio

vanní Evangelista , gli aveva detto eſſere

, volere di Dio , che le ſue Indie foſſero

j- Roma.
ì Si acquietò alle Divine diſpoſizioni il

Santo, le quali ſurongli confermate adnclhe

A a

.A-"



z 1d” degli Eſercizi

dal Precurſore San Giambatista , dalla cui

apparizione ,che a maraviglía lo confortò ,

appreſe, com' egli diſſe, che in Roma do

veva adoperarſi tutto per utilità dei proſ

limi . Certificato Filippo da quelle rivela—

zioni, che in Roma doveva eſercitare il

ſuo Appostolato, e diſposto già il ſuo cuo

re alla Celeste Millione,ag uiſa degli Ap

postoli , colla viſibile diſce a dello Spirito

Santo nel luo ſeno in forma di globo di

fuoco, che gli ruppe due colle, tutto ze

lo' per la ſalute delle anime apre la ſua

camera a beneſizio comune : -v'introduce

ogni di ſ irituali ragionamenti in illile

divoto e amiliare, e ben presto acquìsta

Compagni che lo ſieguono in sì fruttuoſa

eſercizio: vi parla con tanto affetto econ

tanto ſpirito, che divenuta ormai angusta

la ſua lianza per la moltitudine de' con

correnti , avidamente bramoſi di eſſere

meſſi a parte delle Celelii dottrine, ottie

ne un luogo più capace, in cui trasferiſce

l'anno 1558. l'eſercizio dei quotidiani ra

gionamenti .

Coll’ampiezza maggiore del luogo ſi ri

duffero in miglior forma gli Eſercizi, dei

quali ne dà la norma il V. P.- Ceſare Ba

ronio, Compagno del 'Santo , poi Cardi~

nale di Santa Chieſa,in un ſuo manoſcrit

to intitolato De Origine Oratorii, riferito

dal P. Giovanni Marciani (i) nelle Me~

morie Storiche della Congregazioneo dell'

ra

 

(r) Memorie Storiche dalla Congregazio

m- dell’Oratorio nr. 1,1. up. i.

 



dell' Oraron'a . 3

Oratorio , dalle quali abbiamo tratta la

maggior parte delle notizie , che ſi con

tengono _in questa Operetta. Uno dei Fra

telli dell’Oratorio leggeva un libro ſpiri

tuale, dalla cui lettura un "altro prende~

va l' argomento di un diſcorſo familiare ,

nel quale inculcava con maniera efficace,

e dilatava con buon ordine lo steſſo ch'e

raſi letto. Succedeva a quello un altro dei

Fratelli, che in forma di dialogo diſcor

reva con quello, che aveva ragionato, ed

in questo ſciolgevanſii dubbi , che ſopra

quella materia potevano occorrere ; e

quanto Galliano nelle ſue Collazioni,$an

Gregorio nei Morali , Santo Ambrogio

nel libro de Offlríir, San Baſilio , ed altri

in varj trattati diffuſamente ne ſCriſſero .

tutto in questa divora adunanza unito li

ritrovava. Finito questo dialogo , facevaſi

un ſermone studíato ſopra qualche verita

di nostrav Fede; indi per ricreare gli ani

mi ſu stabilito, che lì riferiſſe la Storia

Eccleſiastica ; narrando finalmente un altro

con brevità la vita di un qualche Sanzo

preſa da gravi Autori . Tre ore almeno

duravano questìEſereizj ogni giorno, ren

duti dilettevoli dalla varia manieradi por

ere non meno che dalla qualità , e dal

ervore de’ ſoggetti che vi ragionavano.

A tutto preliedeva Filippo , che con

mirabile prontezza poneva la manoaquan

to faceva mestieri, per render più chiare

le verità che ſi proponevano ; e colla ſua

celeste ſapienza incantava icuoridi chiun

que udiva le parole di eterna vita , che

dalle ſue labbra uſcivano. Finalmente do~

' z po
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po brieve Orazione, e dopo qualche can

tico ſpirituale che dagli aflanti ſi cantava,

accomodato alle materie ch’eranſi tratta*

te, ognuno partiva . Con que/li' Eſereízj

Par-ve _ſi ravvívaſſe, Per quanto comforta

-uemo i tempi correnti, la forma delle ſante

adunanze oostumm‘e a :empodegli .App-‘fidi, (i)

Qgesti furono gli Eſercizi , che trasfe—

riti ln S. Giovmni dei Fiorentini l’anno

1564. indi finalmente in S. Maria di Val~

licella l’anno 1575., e maggiormente ac

creſciuti, e con miglior metodo diſposti,

come vedremo nel Capo ſeguente , con

duſsrro innumerabili anime al Cielo.Que~

fii furono i principi, che ſort`1 la Congre

gazione dell' Oratorio, la quale col pro

greſso del tempo diede, ſecondo il riferire

di molti Autori , Appofloli dimeflioi- alle

Città, Scrittori benemeriri alla Fede , Pa

florí zelflmi al governo delle Chieſe , fugge'

Conſiglieri al Varie-ano., dotti ed eſemplari

Por-potuti al Sagra Collegio, Ven-rubi” Ser—

-vi di Dio alla Cattolica Reli ione, eſſendo

”8 di molti formati i Proto r Per autorità

della Sede Appostoliu, ed Eroi di Carità

alla ſalute dei Popoli, avendo molti di eſſi

ſagriſimto la propria ‘vita ”el temp” della

peſiilenzafl le proprie ſig/lanzo, fino a diſ—

penſare un ſolo in un /ol giorno a’ pei-eri

da ſettantamila ſcudi . (7.)

Ta

(i) Annalmr. ad A”. cbr. 57.pag. 499, —

edit. Antmrp, (o.) Card. Palean‘v de bono ſe

mo?, mm prof. Roma 159 5. Storia de’Soritr.

Fiorani‘. ”5174. Mareiam'. MS. Vallíoel. e

VírePartieolari. Me'm.t. 5.1. 3. e. 5.
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Tale fu la origine ch'ebbe quello m»

m-uiglíoſò modo di *vi-vere , e que/la ſnnm

Compagnia, così chiamata da S. Franceſco

di Sales‘ (i), dei Preti Secolari della Con

gregazione dell’ Oratorio , ſciolti da lega

‘mi- dei voti, ed uniti col ſolo vincolodel

ola carità, che ſi propagò felicemente non

ſolo nella Italia , ma li dilatò nei Regni

delle Spagne,‘di Portogallo, di Polonia ,

ed in altri Paeſi della Criſh'am'tà; e paſsò

fino nell'America nei Regni del Perù, del

Meffic‘o, e del Braſile; comepure nell'In~

die Orientali , in Goa , e nell'iſola del -

Zeilano. (z)

Quella dilatazione dell’Oratorio parve

che con iſpirico profetica foſſe preſagita

.dal P. Antonio Gallonio diſcepolo diletto

di S. Filippo, e primo Scrittore della ſua

Vita : Noi, dice, (3) ſiamo indotti 1| tre

dere, rl” i” bríew I’Iflimta del B, Padre

ſia per propagarfi per tutto il Monda , come

quello al” nato per l’ aiuto di tutte le

genti, a tutti deve gio-Im” firma eccezione

.alcuna di Paeſi e di Luoghi. E tanto ap

- punto fi verificò nella moltiplicazione , e

conſervazione prodigioſa degli Oratori ,

che nella ſucccffione dei tempi ſi stabili

:ono per tutto il Mondo Cattolico.

Dlffi moltiplicazione prodigio/4 , perchè dl

A 3 pen

  

(r) Enaip-igm nella Vite dei Cor/:Paghi

diS.Filippo Neri. Eſer. ſp”. Sale: In Boing”.

1675.p.58x'. (2) Nel fine del Libro 'vi ſarà il

Catalogo dirai-re l: Fondazioni . (3) Pagdóó.

Rom. 1600.
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pende quella dalla ſola particolare diva

zione dei Fedeli, che ſi ſentono interior

mente molli a promuovere in queſta ed in

quella Città la Congregazione dell’Orato

rio‘, nè punto vi concorre il maneggio dei

PP. della medeſima, che nel loro governo

non ammettono comunicazione di una Ca

ſa coll’altra: onde *chiaro appariſce che

il dilatarfi dell'lstituto è pura opera della

4 Divina Provvidenza. j

Diffi ancora Prodigiofa conſervazione,per

la facilità con cui ſembra poterli d'istrug

gere la Congregazione: perchè le perſone

che la compongono , hanno la libertà di

uſcire a. loro talento ; e perchè alla man

canza dei ſoggetti non poſſono ſostituirlì

altri in loro vece, per l'indipendenm che

paſſa fra l’una e l' altra Congregazione.

Ciò non ostante ſuffiste in ogni luogo, c0

me fi vede, e ſuffistcrà mai ſempre l’Ora

torio, in virtù della promeſſa fatta da Ge

ſucriſlo al S. Padre , ehe fi riſeppe nella

ſeguente occaſione.

Ai tempi del Santo ragionando alcuni'

pubblicamente ſecondo il diſcorſo umano ,

c fondati ſulle accennare difficoltà. ſolle

nevano, che non avrebbe preſo piede l’i

flituro , e che quanto prima ſarebbe ſva

nito l’Oratorío . A queſti ſ1 oppoſe un

buon Sacerdote Arciprete di Valle in pie

tm , dicendo aver egli lino dai primi

tempi udto raccontare , che il Crorz'fiffa,

davanti (1) alla cm' immagine ora-va Sa”

.Fi

 

(x) MS. Vallicel. nella ‘vita di S, Filippo

&ghz-5. .e 3 x.
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FilipPo, parlando to” eflb , ed animandola

all’ impreſa, gli ave-va detto, che jeguiraſſc

pure allegramente nella cominciata impreſa

del ſuo ſar-vizio: impersíoubë ['lflítuto della

Congregazione da 1m' incominciato Pian-vang ,

e ;Fogli [Avrebbe ſim”: favori” -e Protet

ta, e perciò _ſi faceſſe buon animo, e non n

meffe di coſa alcuna.- promeſſa, che deve

inanìmire tutti i Figiiuoii di S. Filippo,

non meno che i Fratelli dell'Oratorio a

ſprezzare ogni difficoltà, che nell'offer

vanz; degli Eſercizi poſſono incontrare .

E ciò basti intorno all’origine dell’Ora

torio.

C A P O Il.

Pim Per mi fu istimìro l’Oratorio.

OGni stato religioſo ha la pro ria par—

ticolare vocazione. Nella Cîieſa mi

litante diverſi ſono gli Ordini, etutti han

no varie Costituzioni, che gli obbligano o

ai ritiro, o al Coro, o ad austerità divi

vere, o-aiia {notificazione del proffimo.

L’Oratorio, dal quale ha preſo poi no—

me la Congregazione, ſu dal S. Padre i

flituito a ſolo fine di guadagnare anime a.

Grillo: queflo è il ſuo principale carat

tere, qui tendono tutti gli Eſercizi in eſ

ſo fondati, e con tutta, verità può chia

marſi- l’ Oratorio una perpetua quotidiana

domeſliu Mxfflone , per le frequenti con

quiste di anime, che a Dio fi conduco

no, come più chiaramente apparirà a ſuo

luogo -

` A 4 ln



8 Idea degli Eſercizi

In fatti le tante converſioni che ſi leg

gono operate dal Santo, ordinariamente

ſeguirono mediante gli Eſercizi, che nell’

Oratorio ſi praticano. L’Oratorio era il

luogo, dove egli come al Varco aſpettava

i peccatori. Straordinarie erano le carez

ze, e le arti, che uſava per innamorarli

alla ſua frequenza : un dolce ſorriſo, una,

leggiera guanciata, uno ſcherzoinnocen—

te, un amoroſo ſguardo, un cordialeîam

pleſſo , un divoto regalo, una tirata di

capelli, o di orecchie, una inalte-rabile

ſofferenza degli altrui umori: quelle furo

no le reti, colle quali il Santo Uomo

tirò infiniti al ſentiero della virtù.

Non ſi può ſpiegare la premura che ave

va, che perſeveraſſero nella pratica de

gli Eſercizi. Voleva, che foſſero diligen

ti alla comune Orazione della ſera, ed al

la diſciplina: ehi mandava agli Spedalì ,

chi alleCarceri, chi alla viſita dalle Chie

ſe. Voleva , che ſpeſi-'o ſi confeſlìſiëro, e

ſovente riccveſſero il pane degli Angioli

Se alcuno mancava a quelle opere di pietà ,'

pareva non poteſſe darſi pace: manda—va li ſuoi

penitenti, perchè faceſſero quello uffizio di

carità, e afl'egnava perſone che colla loro

virtuoſa compagnia li manteneſſero coſlarrti

nei buoni propoſiti. In queſia maniera eb

be il contento di vedere cogli occhi propri

migliaia, e migliaia di"perſone concorrere

con divora pietà all‘Oratorio, e gli riuſcì

di popolare le Religionid'infi-nito numero

dei ſuoi allievi.

Queſio ſu lo Spirito di S. Filippo Neri

nell'introdurre nella Chieſa di Dio l’Ora

(G'
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torio, affinchèi ſuoi Eſercizi fintifichino

le perſone che vivono nel ſecolo: e quello

pure è fiato mai ſempre lo Spirito di tan

ti ſuoi Venerabili Figliuoli , nelle cui

Vite ſi legge , che non laſciarono mezzo

per mantenere gli Eſercizi dal Santo illi

tuiti nel ſuo Oratorio. Pr-rſuaſi,che la lo

ro vocazione confistevz principalmente nel—

l’effetruare gli alti diſegni del loro glorio

ſo Padre, ſ1 diedero con zelo iſiancabile a.

promuovere nei proſſimi il ſrutto degli

Eſercizi: eſotto la loro condotta ammirò

ogni Città fiorire l’ Oratorio nel nume

ro de' Fratelli , e nella pratica ſervoroſa

degli atti più eccellenti delle Criſliane

vrrtu.

CAPO Ill.

Eſercizi, :ha nell’ Oratorio ſi praticano.

v VArj ſono gli Eſercizi, che San Fililîpo

ua.introduſſe nell' Oratorio della

Congregazione per comune vantaggio; e

quanti ne vediamo qua e là ſparſi nelle di

vote adunanze, tutti gli unì eſſo con mi..

rabile intreccio, perchè niun mezzo man

caſſe alla ſantificazione de’Popoli. Di cia

ſcuno in particolare noi daremo una breve

idea , dopo averne ſacra di tutti unitamen

te menzione', affinchè conoſcendoſene il

Valore, più fruttuoſa ci rieſca la pratica,

e più diligenti ſieno i Fratelli Secolari a

partecipare di tanti beni ſpirituali in eflì

raccolti.

In quattro tempi, Eſercizi diverſifipra

A 5 n
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f

ticano nell’ Oratorio: ogni ſera nei giorni

feriali, ogni Domenicz di mattina ,. la ſe

ra dei giorni festivi d' inverno, il dopo

pranzo dei giorni fellivi di ellate.

La. ſera dei giorni feriali li apre l’Ora

torio, al quale intervengono ancora tutti i

Secolari inſieme coi Padri della Congrega

zione: quivi raccolti ſi fa in ſilenzio mez

za ora di Orazione mentale , la. quale fi

nita li. recitano le Litanie dei Santi colle

Preci, ed altre Orazioni. IlLunedì, Mer

coledì, e Venerdì finita la mezza ora di

Orazione, premeſſo dal Sacerdote incanta

lugubre un brieve ristrettodella Paflronedí

Geſucristo, ſi fa la diſciplina, recitándo a

vicenda i Salmi, MTENH,G Da profumiír,

con altre Orazioni.

La Domenica di mattina ad ora compe

tente li apre l' Oratorio, e dato il ſegno

colla Campana maggiore della Chieſa, lira‘

dunano i Fratelli Secolari. Da uno di elfi'

{i- legge ad alta voce un libro ſpirituale per

-brieve ſpazio di tem o. Dopo la lezione,

il Padre che viene a egnato dalla Congre

gazione per Prefetto al governo dell’ Ora

torio , propone da meditare una Qualche

maſſima Criſtiana', indi ſ1- recitano le Li

tanie dei Santi colle Preci, come la ſera;

poi li fa un ſermone di mena ora ſovra il

corrente Vangelo, dopo il quale avviſati

dal Prefetto tutti dicono un Par” ed un’

Am per li’ biſogni di Santa Chieſa. Si

cavano a orte ſette Fratelli, che dentro

la ſettimana vadano a viſitare una delle fet

te Chieſe, e preghino per gli biſogni di

cadauno; ed altri i quali lì portino .alla

VL
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viſita degli Spedali dentro la steſſa ſetti

mana . Finito l’Oratorio, ovvero prima di

dar principio allo steſſo, ſi porta il P. Pre—

fetto con alcuni Fratelli allo Spedale de—

putato per ſervire gl’ Infermi. Dove vi è,

l‘ uſo di celebrare la Meſſa nell’ Oratorio

chi vuole l’aſcolta, e fi comunica , princi

palmente la prima Domenica del Meſe. Si

distribuiſcono Cartuccia contenenti in ri—

stretto la vita di qualche Santo coi ſuoi ri

cordi, ogni prima Domenica del Meſe la

mattina, o il dopo pranzo ſecondo il co

stume . -- ,

La ſera dei giorni festivi d’ inverno, che

comincia dalla Fe adi Ogniſſanti ſino a

Paſqua di lìiſurteáione, ſi apre l’Orato

rio; e dopo la conſueta mezza ora di Ora

zione mentale, ſi cantano in Muſica le Li—

tan-ie della Beata Vergine coll’ Antifo’na cor

rente; indi un Fanciullo stando in piedico

petto, recita un brieve ed elegante ſermon

cino mandato a memoria; finito il quale ſi

canta in Muſica la prima parte di un ſagra

Componimento, Compiuta la Muſica, un

Padre di Congregazione. fa u-n ſermone di

mezza ora, a-cui ſuccede la feconda parte

del ſuddetto Componimento, terminando

fi con dire tre Pam, ed Am per li biſo

gni di, Santa Chieſa.

Il dopo pranzo dei giorni festivi di esta

te ſi portanoi Fratelli col P. Prefetto ad

un luogo ameno della Città, dove cantato

ſi dai‘ Muſici un qualche ſagro motretto, ſi

'recita da un fanciullo un ſer-mancino; indi

dai Padri ſi ſogliono fare due brevi ſei-mo:

nia o Piu, ſecondoil coſtume, interpostava

l A tra
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u Mea degli Eſerclzì

tra l'uno e l’altro la Muſica, term-inan—

doſi con divote cantate il fruttuoſo Eſer

ClZlO

Oltre ai ſuddetti Eſercizi ſoliti a. farſi

nell’ Oratorio, il dopo pranzo 0 ni giorno

ſeriale, eccetto il Sabato , lì anno nella. .

Chieſa, (ove vi ſia il numero ſufficiente

di Sacerdoti ) quattro Ragionamenti di

mezza ora l’uno da quattro diverſi Sogget

ti, un dopo l’altro, premeſſovi dalla Cat

tedra un poco di lezione ſpirituale: e ildo~

p0 pranzo di ogni Festa s`1 di estate, come

d’inverno, cantato il Veſpro in Muſica., fi

fa un ſermone al popolo, a cui ſuccede la

benedizione delv Venerabile Sagramento,

come in Genova , in Turino ,. nel Pie-mon

' ſea, B nella Lombardia.

9.. 1-.

Della Lezione spìrírmle..

Ntroduſſe S. Filippo l’uſo della Lezione

Spiritualela Domenica. di mattina nell‘

0_r_atorío. ( come pure nella Chieſa in-i'ian—

21 i Sermoni- dei giorni feriali )« perchè ſa

peva ll grande utile che da questa ne ri.

onda al Cristjano, avendone in ſe steſſo

Pronti i mirabili effetti, ſorpreſo. daìdol-.ñ

c‘ lagr-ime qualora leggeva libri divoti.

La Lezione,al dire dei Santi,è la Sorella

dell’ Orazione (i) conſigliata da S. Paolo-al

ſuo Diſcepolo Timoteo, Attendi alla_ Le.

&YO
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zione; ”È 'vedraffl ultimo, dice S. Atana~

gio, (i) il quale faccia progreffb ”alla Semi

tè, ſangue/io Eſercizio mm affegna m- qual

che rampe.

Paſſa queſia differenza, oſſerva S. Am

brogio, (1-) fra l’ Orazione e la Lezione

Spirituale, cl” quando preghiamo, l'anima

mſlm par/A a Dio; quando leggiamo, Iddio

parla): noi: onde ben ſi vede quanta stima

convien fare di que-ilo mezzo, che qual

voce di Dio ha forza di converrirci, ci

anima, ci conforta, c'istruiſce, ec’infiam—

ma; effetti tutti che dalla ſanta Lezione

derivano, purchè ſi legga con poſatezza,

con nfleflìone, ſenza curioſità, e con deli

derio di approfitta-re.

Alla Lezione dunqueſi-portino con pron

tezza i Fratellial primo ſuono della Campa

na , mercecchè a quella molte volte ha ri

ſerbato Iddio la diſpenſa delle ſue grazie,

come avvenne a S. Antonio Abate, al B.

Giovanni Colombino, a S. ignazio di L0

jola, ed a tanti altri, i quali dalla lettu

ra dei ſanti libri riconobbero i principi del

loro incamminamento nella via della Sa

ute .

5" I I*

Della Orazio”: Mentale.

NE[- tempo della primitiva Chieſa leg

;Egeſi negli Atti Appoflolici, (3) iche

l

 

(1)-1'” exharr. ad Relig. (2)11'6. da Off:. MZ

", '10. (3) AZ?, AP, c. 1.14.14..
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ſi radunavano i Fedeli ad orare inſieme; e

gl‘lnterpreti (l) oſſervano, che San Pao

lo fa menzione nella lettera prima a’ Co

rint} della pubblica Orazione , che uno

faceva ad alta voce, aſcoltandolo gli al

tri, ed unendo i loro affetti col medeſi

mo . Quella Orazione ’ in comune tanto pra

ticata ne’ primi ſecoli della Chieſa, e poi

non ſenza gran danno del Cristianefimo

quaſi diſmeſſa, stabilì nuovamente S. Fi

lippo nel ſuo Oratorio, aprendo un luogo,

dove tutti rimoti dagli strepiti e diſtrazio

ni del Mondo , poteſſero a Dio porgere

unitamente le loro preghiere.

Determinò, chela Domenica di matti

‘na ad alta voce ſl proponeſi'e da meditare

qualche verità dinoſira Fede, perchèiſh-ui

ti i concorrenti, apprendeffero la maniera,

di mentalmente orare; e volle, che ogni

ſera tutti in ſilenzio fi applicaſſero a que

flo divino eſercizio: perſuaſo, che per ot

tenere da Dio quanto fi brama, non vi foſ

ſe mezzo più efficace dell’Orazione fatta

da molti inſieme. ‘

In fatti ci attesta Geſucriſio, che dove

ſono due, (z) o tre congregati in ſuo no—

me, ſì trova egli in mezzo di loro; quan

to più dunque troverafli preſente, ove mol—

ti , e molti ſono inſieme congregati; e per

ciò quali-più abbondanti grazie non ſi do

vranno ſperare 7 Promeſſa ella è quefla,

che deve animarci ad accorrere con dili

gen
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;enza alle ore stabilice all’ Orazione , men.

tre quantunque poſſa ciaſcuno da ſe ſolo

orare ,non ha però la privata Orazione quel

valore, che in ſe racchiude la comune.

S. I nazio Martire, che viſſe nel ſeCo~

lo me eſimo degli Appostoli , ci d‘a una

idea ben giusta di quanto ci debba stare

a cuore il frequentare la comune Orazio

ne. Rñdfinflfllí, ſcrive egli ai Magneſia—

m', (1) ml medeſimo luogo; una ſolo ſia

di 'mn' laprcgbiem, una ſolo la meme, tm

ſolo il more: e *ui afficuro, che nella Cat

:015m Religione non -vi Im eſercizio il più

nobile, il più eccellente di quejío. L0 fieſſo

ripete colla medeſima premura al S. Mar

tire Poliearpo ; (z) lo steſſo ad Erone:

.Ricercare , dic’egli, (3) di ”mi il nome;

guardare, cha non manchi alcuno; eſpreffio

ni, che ben dimoſtrano l’alto concetto,

che aveva il- Santo Martire della Orazio

ne fatta in comune, mentre ne raccoman

da una sì rigoroſa inquiſizione, quaſi che

reſiaffe defraudato di un gran teſoro chi

alla. ſanta adunanza nonſi trovava preſen

te. E di un gran teſoro in verità ſi pri~

vano , aggiugne Tertulliano , quelli che

non frequentano la comune Orazione ,

poichè questa ha la potente forza di por

` re, per così dire, ſuſſidio al cuore diDio,

(4) o oo” una dolce violenza” :firma ”cm

ctdere uomo mai alla [a dim-md”: . Dello

fleſſo entimento è S. Gio: Gtiſostcàmo con

ire,

 

(x) EP-4. (2) EPA!. (3) 1:70.13..

(o.) Mom. Star. un]. 1,4:. 5. ~

`~
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` dire, che Dio porta riſpetto, c teme in certa

maniera la moltitudine unita nell' orare 5 e

quaſi che -w' [mtíſſe il ſuo divino onore , ”ore

oſa di negare mi ejffìle grazie che gli clima”

dam. A tal ſegno rieſceefficace la Orazione

fatta inſieme da molti. (x)

Tanto credo poſſa ballare ai Fratelli,

perchè facciano quella (lima che merita

l’eſſere ammeſſi a partecipare dell’altrui

fervore nell'orare : potendo ſuccedere bene

ſpeſſo, che ſieno fatti degni di qualche

grazia, ſolo perchè pregano in compagnia

di perſone aDio care. ueflochiaramerr

te ci dimostra l'eſempio di molte perſo

ne, le quali orando con S. Filippo, ſiſen

tivano accendere di amor Divino, diſtac

care dal Mondo, divenire tutte ſpiritua

li .- tanto è vero, che la Orazione di un

olo uomo amico di Dio, con cui ſi pre

ga, lia forza di eccitare negli altri ſenti

menti ſlraordinarj delle Più nobili virtù.

Che non produrrà poia nostro particolare

vantaggio la Orazione di molti, che da

vanti a Dio avranno un eguale o maggior

merito? -

Molti poi ſono i Teſoriſpirituali , che

a larga mano concedeil Regnante Ponte

fice Benedetto XIV. a quelli che prati—

chcranno queſio ſanto Eſercizio , come ſi

potrà vedere nel capo xxiv. di questa

Operetta.

5.111.

 

(a ) Ham. a. in a. ad Cor,
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9. I 11.

Della Orazione 'vocale, e dal bari:

di fa”.

F Ino dal primo ſecolo della Chieſa uni

vaſi la vocale Orazione alla mentale,

e quella pure ſacevaſi in comune. Ciò ſi

raccoglie dalle parole di S. Luca, il qua

le attesta di quei primi Fedeli, che erano

perſeveranti nelle Graziani. (i)

Non ſenza rifleſſo, commenta. un dotto

lnterprete, ſi ſervì del numero plurale il

Vangelista , can dire , che erano aſſidui

nelle Graziani.- per dinotarvi le moltema

niere di orare, nelle quali ſi eſercitavano

quei ſervoroſi Criſiiani : alcune col cuo

re, altre colla voce: certepubbliche, al

tre ſegrete .~ alcune particolari per ſe

steſſr, molte univerſali per li biſogni dei

proſſimi : diverſe iſlituite per Var) fini, e

di rendere grazie al Dator di ogni bene,

e di placarlo con atti esterni di religio

ne, e di offerirgli volontari patimentiper

trattenere i gallighi di ſua terribile giu

ſtizia. (z)

Eccovi, o Fratelli, un vivo ritratto di

quanto li pratica nell’ Oratorio . Dentro

di ogni ſettimana vi ſono giorni destinati

per invocare l’aiuto dei Santi colle Lita

nie, e pubbliche preci della Chieſa . Ve

ne

 

( 1) A51. Ap. z. 42. (a) .Mimmo. ma.

rmfî. 16. Colon. Agrip. 16 14.
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ne ſono altri, nei quali ſi recitano alcuni

Salmi di penitenza accompagnati da una

volontaria macerazione della carne in me

moria della Paffione di Geſucristo, per

ſoddisfare in qualche maniera alla divina

offeſa Giustizia. Vi è giornata in cui s'

implora la protezione di Maria colla. re

cita di ſue Litanic . Vi ſono preghiere

particolari per la propria ſalute, altre per

il bene univerſale di ogni (lato di perſo

ne: alcune li dicono ad alta voce, altre

in ſegreto, come nella Raccolta delle Iflru

Zſüfll . › '

Alla Orazione fi aggiunge il bacio di

pace, che fi ſuole dare` ai Fratelli ogni

Domenica di mattina , e ogni ſera dell'

anno, dopo che il Padre Direttore dell'

Oratorio ha recitato De”: , a quo ſanóîa

deſidería drv. Due Fratelli allora, unoper

parte , ſi levano, e danno a baciare a

cadauno degli astanti una. divora imma

ginedel Salvadore, con dire, Pax ”cum

uesta conſuetudine ha la ſua origine

dai tempi Appostolici, nei quali quei pri

mitivi Cristiani ſ1 davano nelle Chieſe un

_ſcambievole bacio di fraterno amore, gli

uomini cogli uomini, e le donne colle

donne. Di così pio coflume , che durò

per molto tempo, ne rimaſe un qualche

vestigio nella pratica che ſi oſſerva an

cora a noſlri giorni nella Meſſa ſolen

ne- (x)

' Per

 

l 1 ) Calma!. in ”Maul-ad Rom. 1.:.16,

ó' ad Car, x. c. 2, ó" ad The/al. 1.
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Perpetuo volle il Santo l’uſo di uesta

`‘lpía cerimonia nel ſuo Oratorio, a ne' d'

iſpirare ſentimenti di vera carità dei Fra

, telli aſcritti al medeſimo . Addotrrinato

egli nella Scuola del SalVadorez dhe ‘ia

ſcambievole carità è il principale cain-;tte

re, per cui ſi dà a conoſcere il ver` ſe'

guace del Vangelo, stabilì q-uefla ?agra

quotidiana uſanza , dichiarando con ciò

non eſſere vero Fratello dell’Oratorio ,

quegli che foſſe er rompere in alcuna

maniera il bel no o del fraterno amore.

Da questo continuoannunzio di pacepre—

teſe iflillare negli animiuna costanteunio—

ne di volontà , e di cuori , 'onde il tuo

Oratorio veniſſe ad emulare quei tempi

felici della Chieſa, nei quali un’ſolo era

il cuore di tutti, una ſola l'anima; (1)

e già per divina miſericordia ne vediamo

a’ giorni nostri adempiure le ſue intenzio—

ni nella vicendevole fraterna carità che

fi mantiene fra gli Aggregati a questa dió’

vota Ragunanza.

k 9. IV.

Della Diſciplina .

L’Uſo dei flagelli,al riferire del V. Car

dinale Baronio, incominciò a frequen

tarfi nell’ anno 1056. ( z ) a empo di San

Pier Damiani, il quale fu 'ſenſore , e

pro

 

(1) AH.AP.4.32. (a) Ann-11.111.

ed A”. Cbr. 1056.
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propagatore di quella corporale mortiſica—

zione . In diverſe lettere il Santo Dottore

ne prova coll'autorità della Scrittura e dei

Padri l’antica origine, la dimoſira ai Sagri

Canoni conforme , ſgrida di petulante chi

Condanna questo genere di penitenza , che

ci porta alla imitazione del nostro Salva#

tore, e ci ajuta a ſminuire la pena dovuta

ai peccati; n’ eſorta finalmente la pratica ,

ed intima la divina vendetta a chi diſprez

Zatore mette in ridicolo quella esteriore af

flizioue, che delle pene di Cristo ci rende

partecipi. (I)

San Filippo Neri, ilquale pieno delloſpí

rito di Dio conoſceva quanto neceſſaria

foſſe la mortificazione della carne per ap

profittare nella ſirat‘la‘ della virtù , e che

poco vale la Orazione da queſta diſgiunta ,

volle che nel ſuo Oratorio queſla pure foſ

ſe in uſo più volte alla ſettimana , in me

moria dei flagelli , ai quali per noſh'o amo

re ii ſottopoie l’ innocente Figliuolo di Dio .

Pubblico e a tutti facile rendette questo

ſalutevole eſercizio , per mantenere nl

Cristianeſimo lo fpiritodella Penitenza ta -

to combattuto dai Figlíuoli del ſecolo ; e

di tale austerità n’ebbe {lima così grande , ‘

che ſoleva ſpeſio inculcare ai ſuoi, (2”)e/2e '

non laſoíaſſero mm' ”è la Creazione, ”è la Dr'- `

ſclplina della ſera all’Oratorío.

Al ſentimento del nostro Santo corriſpon- l

de quello dPS. Franceſco di Sales, il (11113*- i

e l

.A

 

(i) r. “ep. 8.27.r. 3.42. 4. r. 3. ogm/.43.

(z) Bat-ei I. 2...:. 5.
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le ci afficura, (1):!” quiz/la *volontaria affli

zione :fleriore impetm la. conſhlflziam in

teriore , e che ha una *virtù meraviglioſa per

eccitare lo ſpirito della divozíom. Che più ſl

ricerca , perchè i Fratelli intraprendano

con diſcreto fervore queſta mortificazione

tanto praticata , e lodata dai Santi , e da.

tutte le Religioni ricevuta ? -

S. V.

Dei Ragionamemi Familiari .

Sl querelava a ſuo tempo San Girolamo,

che la parola di Dio aveſſe perduto

molto della ſua antica ſemplicità. che fio

riva nei primi ſecoli della Chieſa ; e che

oramai la proſana eloquenza aveſſe rendu

ta inutile la efficacia d’un rimedio , che

aveVa lddio laſciato alla ſua Chieſa per ri

formaç’deì coilumi , e per mantenere nella

ſua natia purità la Cattolica Fede( 2) .

Da questo medeſimo vivo ſentimento

moſſo il zelo di San Filippo ſi diede a rin

novare con tutto lo studio la maniera di

porgere la parola di Dio, come ricerca S.

Paolo, in istile familiare, ſemplice, elon

tano da tutti i vani ornamenti, che le tol

gono la ſua forza divina per opporſi all‘
abuſo di tanti umani artifici , con cui ve—ì

niva profanata .~ perciò nelle Coliituzioni

diede per regola ai ſuoi, chcilmododi ra

gro

 

(l) 1mrodſialla-vít.Div.p. 3. c. 2.3.10. 4.

c. 12. (2-) Marcianir. 1.1. 1.:.2.
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gionare foſſe piano, ſruttuoſo, eaccomoda.

to alla capacità del Volgo , e che da ſem

plice Cattedra , -ſcnza cotta,eſedendo , ſi

ragionaſſe (r ) . lstitu‘l quotidiana la parola

di Dio per eccitare la tiepìdezza di que'

tempi a prevalerſi di questo mezzo di ſa- _

lute, ordinando, che ogni giorno ſeriale ,

eccetto il Sabato, pre'meſſavi la- lezione di

un qualche libro divoto , ſi faceſſero nella

Chieſa quattro distinti ſermoni. Fu ſua

eſpreſſa intenzione , (_2) che verſaſſero i

ſermoni dell’Oratorio ſopra le Vite , ed

eſempi dei Santi , la Storia EccleſiaſÌÎCa ,

le virtù , edi vizi , per abbattere l’orgo

glio degli Eretici , che contra i Santi , e ’

la Chieſa vomitano ingiurioſe beſtemmie. ‘

Nanto bene abbia prodotto nei popoli

que o nuovo metodo di annunziare la

parola di Dio,ñche tutt’ora ſi mantiene,

lo intendiamo dal P. Lupo celebre Predi

catore dell’Ordine Serafico dei Cappucci- .

ni, il quale francamente aſſerì di mm

aver udito in Italia trattarſi la parola di

Dio to» maggior frutto guanto dm' Padri

dell’Oratorio. Lo steſſo V. Baronio testimo

nio di veduta atteſi: , (3) che flimavaſi

quaſi neceſſità mutare in meglio i costu

mi e la vita, qualunque volta frequenta

Vaſì l’ Oratorio, dove porgevaſi la parola.

di Dio nella ſua primiera ſemplicità.

Nei tempi più vicini a noi il famoſo,

epuſ

 

(1) Inflir.Cmg.O›-ar.mp. 3. (z) Thom.

Bond-figlie”; Dei. (3) Mm.Stor.t. 1.!.

Lc. z. 3.
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dell’ Oratorio. ſi a;

e piiſiimo P. Giovanni Mabillon dell' r

dine di S. Benedetto della Congregazio

ne di S. Mauro atteſia, che trovandoſi in

Roma l’anno 1685. reſiò molto edificato

dei Sermoni dell’ Oratorio .- i quali, così

ſcrive , fanno con piera grande , e con

- ſemplicità veramente Appdlolíca , che negli

l Uomini di qaell’lſlitaro ancora al dì d’oggi

Perſe-vera . I )

Semplicità e familiarità però , per cui

niente perde del ſuo decoro la parola di

Dio, niente della ſua efficacia , e della

ſua forza nel perſuadere‘, ſemplicità (co

me oſſerva il P. Antonio Talpa uno dei

Diſcepoli primi del Santo, Uomo di ſin

golare talento e ſpirito, e fido interprete

della ſua mente) ſemplicità, e familiari

tà, che non eſcludono la Teologia Sco

laſtica, e la Sagra erudizione cavata dai

luoghi della Scrittura, dalla dottrina dei

Padri, dalle vite ed eſempj dei Santi, e

dalla Storia Eccleſiaſtica: onde ne avvie—

ne, che quanto alla materia, ed eeudizio

ne, niente differiſcano iſermoni dell’Ora

torio dalle prediche, ma ſolo quanto alla

maniera di porgerle.

Maniera tanto propria dei Padri dell’

Oratorio, che un ſaggio Cavaliere incon

traroſi col ſuddetto P. Talpa : Padre mio,

ebbe a dirgli alla preſenza di molti Reli

gioſi , tenete ſaldo gaeflo -uoflro modo ditrar

rare familiarmente la parola di Dio , Perchè

*vi ſo dire, che un Genera/e di una Reli

gione

 

(l) Maſ. Jul. r.r.z›.65. Pariſ. x724.
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glorie Principali/ſima *vorrebbe introdurlo nei

ſulu' Prcdicaron' , ”è ci può arrivare. (1)

Di tanto vi ho voluto avvertire per le

varvi dalla mente il pregiudizio, che po

treste avere contro quella maniera di ra

gionare , quaſi che non meritaſſe una

eguale (lima, e premuradiudirla, perchè

familiare.

f Oh quanto fortunati ſono mai i Fra

nk} ;manuali poſſono a ſazietà nutrirſi di

3:12; ‘…d'Pane Celeſle, che oltre ai giorni

limiti, e alle Felle nella Chieſa, ſi ſpez

za nell’Oratorio ogni Domenica di mat

tina, ogni ſera di feſla d’inverno, e tut

ti i giorni ſeſlivi di eſiate. Fortunati che

ſono , mentre poſſono provvedcrſi di un

capitale così ricco di ſanti lumi , di ſalu- >

rari dottrine , che in ſe contiene la fre—

quente Divina parola .

nella felicità era ben compreſa da quel

. Venerabile Sacerdore, il quale avvezzo ad z

udire ogni di i ſermoni nella Chieſa nuova ,

di Roma, n'emmen dopo morte volle che ~

le ſue oſſa foſſero da quel luogo diſgiunte,

ordinando, (a) che dinanzi alla cattedra

in cui ſi facevano i ſermoni , foſlero ſe

polte con quel motto di Ezechiello (3) :

Oſſa aride ”dire la parola del Signore.

5. VI.

 

(i) Mem.Sror.t. 1.1. r. cn.. (a) Mrm.

Srvr-t.1~1.t.c.r. (3) :37.144.
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————-*’*v

Q. V I.

Della Frequenza de' Sage-amanti .

NON avendo gli antichi Criſtiani fa

coltà di ergere pubblici Tempi , ſi

congregavano negli Oratorj per ivi eſerci

tare le Sagre funzioni , e partecipare de'

Santi Miſteri, ricevendo la ſanti"iì’ .

caristia: (r) uſo, che al pari della -

zione comune, e della Parola di Dio .za

miliare, eraſi diſmeſſo , ma da Fili po alpari degli altri due ristabilito -nel _ſiam O

ratorio con tanto fervore, ſicchè innume~

rabili ne traſſe a ſeguire un sì ſanto collu

me: che perciò uomo veramente Appaſio

lico ſi può chiamare con tutta ragione ,

mentre ripieno dello Spirito degli Appo

stoli fece rifi-orire le costumanze lodevoli

della Chieſa primitiva.

;Sapeva bme il S. Padre, che ſenza que

fli Divini ſoccorſi non può mantenerſi un'

anima lungo tempo nella'grazia di Dio ,

quindi è che proflimo al ſuo morire (z) a.

tutti dava per ricordo, che ſpeſſo ſi mu

niſſero dei Sagramentí , e tanto ebbe a

cuore il frequentare l'uſo dei medeſimi ,

che aſſegno per regola ai ſuoi, che tutti

i Conſeſlori dalla matina a buon’ora fino

al mezzo giorno ſi tratteneſſero nelCon—

feſsionario i giorni tutti di Feſta, il Ve

ner

 

( r) in 87111,41': Ddl-mr. Ero]. (z) Bar

ci l. M. 3. -
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nerdì, e Mercoledì, ed ogni giorno uno

a vicenda steſse eſposto nella Chieſa per

rendere facile in tal maniera ai concorren

ti il partecipare del frutto dei medeſi

mi .

Frequentare l' Oratorio, e accostarſi ra

re volte ai Sagramenti è un distruggere le

intenzioni per Cui S. Filippo inflituì l' O

ratorio. Niun frutto ſi può ricavare dagli

altri mezzi ſpirituali , ualora ſi ometta

il principale , ch’è la requenza dei Sa

gramenti . Era ordinario stile del Santo

Padre eccitare i ſecolari a comunicarſi ſo—

vente : a chi lo permetteva ogni otto

giorni, a chi ogni ſesta, a chi tre volte

la ſettimana , e ad alcuni, ſebbene po

chi, ogni giorno; ma voleva che la Con

feffione foſse più frequente della comu

nione.

Da questa condotta del Santo potete

comprendere quanto gli diſpiacciano co

loro, che contenti d’intervenire agli altri

Eſerciz), taſcurano quello, che da lui ſu

ſlabilito , come il più eſsenziale , il più

neceſsario amantenerſi nella divina grazia .

Un tal diſpiacere lo dimostrò egli più e più

volte, allora che vedeva lontani i Fra—

telli dai Tribunali di penitenza, e dai ſa

gri Altari .- ſolito a querelarſi Coi ſuoi

Figliuoli ſpirituali, pregandoli di tenere

a Dio raccomandati queſti tali, perchè li

{aîeſse ritornare alla frequenZa di prima.

l

So

 

(1) E“. 1.2,_0‘170

xt… 3—"
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- ’Sono pertanto obbligati i Fratelli alme

no una volta il Meſe di accostarſi allaCo

munione, come appare dalla. Ram!” del

lo Iſlmzíoni dell'ormai-io , dove al ca o

primo, in cui ſi tratta delle regole cìe

devono Zoſſervare, ſi legge questa al numero

‘3. Tutti i Fratelli una -uolrailmeſz, cioè [a

prima Domani”, _ſi confejflao, e ſi comuni—

clfl'no:e perchè i intenzione del B. Padre,

cui ſi uniſce quel a del Concilio di Tren—

to, è chei Fedeli ſi rendano degni di ri

cevere il pane degli Angioli più ſpeſſo

-che ſia poſſibile, (1) nella steſſa regola ii

aggíugne: Eſi eſorta tiflſouno a frequenta

” la confeſſione più che può ( mezzoil più

efficace per purificare l’anima dalle colpe)

maffimflmonre ”alle Fefle più celebri*: nella

Domeniche, e tutto le Fefle della Mau-ion*

774.

Con molta ragione perſuadeva il Santo

la frequenza della Conſeffione, non vi eſ—

ſendo per bocca steſſa ‘del Demonio coſa

alcuna nella Chieſa di Dio, che maggior

mente io tormenti, e getti a terra le ſue

inſidie, quanto l’ accostarſi ſpeſſo,e con

umiltà al Sagramento della penitenza: on;

de proccura a tutto potere , che non li

facciano le Conſeflioni frequenti, ovvero

che ſ1 facciano male. Tutto questo pa~

lesò il Demonio. (z)

Il vantaggio che ſi ricava dalla fre

.z quen—

 

(1) Saf: 13. de Euob, mp. 7. (z) Pr”.

Fiorír.l,r.o.15.qſemp.7.
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quenza dei Sagramenti ,appare chiaro da

quanto ſi legge avvenuto a molti. Io mi

ſono ſalvato , diſſe il ſuo marito a Santa

Brigida, Principalmente Perchè mi ſono eo”

faſſero ogni ſettimana (I) : e un Secolare

dopo morte apparve ad un ſuo compagno ,

e gli diſſe, che ero ſalvo por aver frequen

tato divoramenre la Santa Comu”iom.(z)

V0i dunque vedete, o Fratelli, la ob

bligazione indiſpenſabile , che per ogni

ragione vi corre di accostarvi ſovente ai

Sagramenti . Se da eſſi voi state lontani ,4

indarno intervenire all' Oratorio , mentre

date a divedere, che 'poco vi curate di un

mezzo giudicato dal Santo unicamente ne

:eſſarìu PCL ...'lClnalc la vostra ſalute , e

comprovato dalle Storie come ſoprammo—.

,/-do conducente all'eterna voſtra felicità .

tra queſiti ctnſifle il fondamentale carat- .v

.tere cli-tutti quelli che ſi gloriauo di go~

dere dell.: ſm figliuolanza , di cui venite 1

a rendertijndegni, quando non vi fia fa`

miliare il lalutevole uſo di ſpeſſo valervi

con {tutto di quelli celesti rimedi.

5. VIL_
 

(i) Gareth. Hiſlor. up. s. tir. 46.

(1) Pr”. Fior. lio. 1. MP. zo, eſornp.

2X,
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S. V I I.

Della Vifim degli Spedale'.

LA erezione degli Spedali, ſe crediamo

al V.CardinaleBaronio,ebbe principio

appreſſo gli Ebrei in Geruſalemme', dove

per opera d’ Ircano Pontefice ſe ne fabbri

cò uno a beneflzio dei poveri Pellegrini .

A tempo di Costantino , S. Zotico Prete

Romano fu il primo, che in Costantino

poli diede mano a queſt’ opera di carità .

per aiuto degli Orfanelli 3 ſiccome pure

S. Pammachio nel Porto Ror‘nano per li

Pellegrini; e Fabiola nobile e ricca Dama

nella Città di Roma .- (i) e di S. Grego

rio Nazianzeno ſcrive S. Baſilio il Grande,

ch’edificò molti valli ricinti per ricovera

re gl'Inſermi. (z)

Cominciata questa ſanta Opera nel Sc

~colo IV. dopo la perſecuzione dei Pagani,

continuò con grande ſpirito fino al ſecolo,

XI. e ne li altri appreſſo : flabilita an:

cora nel ccolo XVI. da S. Giovanni di

Dio in Granata, e da S. Filippo Neri in

Roma, per cui mezzo ſi ſondò il celebre

Spedale della Santiſſima Trinità , per al

loggiare i Pellegrini e Convaleſcenti : (3)

opera di tanta gloria allaCapitale delCri—

stianeſimo , che nell'Anno 1600. ſi conta

J Va.

 

(1) Anno:. ad Mary-r. Rom. 31. Duomo.

(7.) Notif. Lambert. r. 3. norif. 22. (3) Narif.

Lambert. :.3. art.22.
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vano ben dugento ſettanta mila Pellegri

ni, ſucceſſivamente ricoverati nel medeſi

mo pio Luogo` (I)

Perchèv però _nel ſecolo del nostro Santo

era intiepidita la viſita degl’ Infermi ,. egli

Spedali erano laſciati i'n abbandono; egli

ſu , che ſollecito S. Camillov de Lelli

ſuo penitente a conſegrare la Religione

che doveva. fondare, in ſervigio degli am—

malati edein Spedali, donde piglio il no

me dei Miniſh'idegl' Infermi. Egli fu

che col' ſuo eſempio traſſe a darſi a quest’

opera di carità non ſolo Chericí, ma Lai

èi,e Nobili ancora; Quali ſpeſſo fi porta,

vano. con ſingolare edificazione. di tutta

Roma al ſervigio degl' lnfermi . Ognidì

~ ben trenta ov quaranta. ve ne- mandava (a)

a quello caritacivo impiego, oltre ad altri

in tre ſchiere diviſi ai tre Spedali della

Città , perchè co‘fatti, e colle parole aiu

taſſero quei poveri lnfermi, regalandoli di

varie c0 e, che, poteſſero- ricrearli . Lo

fleſſo facea verſo dei Carcerati, mandando

giù volte la ſettimana. buona quantità di

anari, e altre robbe- a tutte le prigioni

di Roma z e ſovente ordinaVa a’ſuoi pe

nitenti ,_ che li viſitaſſero, e ſoccorreſſeroñ

nelle' cauſe loro. E ben perſuaſoñ il Santo

di quanto piacere foſſe a Dio. queſto atto

di Carità , e di quanta utilità a chi lo eter—

cita, ne raccomandava di continuo la pra

tica.

In

 

(a) Mlm.-S`.Por.t.1. l.z.c.5. (z) .Bacci/.x.

0.7. Lambertlmir. - v
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In fatti l’arte di farſi amare da Dio ,

dice l‘Eccleſiastico, (r) è l'eſſere ſolleci

to nella viſita degl’ lnfermi: e Geſucriſlo

medeſimo ci protesta (a), che riceverà co`

me fatto a ſe ſleffo quel bene , che ſ1 farà.

al. Povero. In conferma di che egli ſteſſo

più volte ſi è degnato di prendere la per

ſona d’lnfermo, ſparendo dagli occhi dei

Servi ſuoi, dopo averne eſercitata la loro

carità, con laſciarli ripieni di celeste con

forto. E ſe a voi, o Fratelli, toccaſ’ſe sì

bella ſorte i’` Ah benedetto il giorno , di

reste, dacchè mi ſono dato a quello im

piego di carità. ! Ah perchè non lo co

minciai molto innanzi! Non correreste a.

gara per togliervi l’un l’altro di manol`

occaſione di tanto merito , che ſeco vi

porterebbe un gaudio così immenſo? Rav

vivate in voi la fede, e questa produrrà

nel vostro ſpirito gli ſteſſi effetti di fer—

vore,di diligenza, come ſe lo vedesteco

gli occhi propri, e lo ſerviste nella pro

pria medeſima perſona.

Vanno ricercando i Sagri Dottori, ſe

in queſta vita poſſa averli ſicurezzadi ſua

predeflinazione: e riſolvono , che non ſi

può averne certezza di cal ſorta , ch’e—

ſcluda ogni legger timore ſenza una par

ticolare divina rivelazione: accordanopc

rò una certezza morale , per cui la no—

ſh-a coſcienza ci renda testimonìanza,che

ſiamo dell'ovile di Criflo, e ne apporta

4 no

(x) mp. 7. 1/. 39. (z) Mann. cap. :9.

'v. 40.
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no diverſi contraſſegni per poter cono

ſcere, ſe in noi fi trovi tal fondamento

di certezza morale. Tra gli altri uno dei

principali, e dei meno' ſoſpetti* egli è ,

uando un'anima li eſercita nelle Opere

ella miſericordia . Egli è di fede , i0

dico, che quefle Opere nel divino estre

mo giudizio dovranno ſare una grande

comparſa, e che il merito degli Eletti ſu

di quelle deefi molto appoggiare . Vanit

benedetti (1) dal mio Padre a Pqffedere il

Regno ci” *vi bo preparato dal principio

del manda. Ecco la grande mercede : ma

per quali opere buone ſiaſi eſpreſſo il Si

gnore di conſcrirla , udite ciò che fiegue :

(2)v pen/:è ia era fan-elica, t mi avete cibo

xo', Pen/pè ”a linfa-”10,5 mi avete *viſitato

ó". lo vi fo dono della mia Gloria . Dun

que ſe io viſito l'infermo , ſe cibo il ſa

melico, ed in tali azioni io ſie ua ad eſer

citarmi, potrò concepire una oda ſperan

Za di ſalvarmi, avendo in me steſſo un ca

rattere dei predeflinati.

-Oh il bel teatro per canto, che ai Fra

telli apre il nostro Santo , perchè ad effi

non manchi una ſicura caparra della loro

ſalvezza , e perchè abbiano il caro conten

to di ſapere, che nell’eſercitare quefla O

pera di miſericordia, ſono certi d' incon

trare il divino gradimento! Oh il bel rca

tro per praticare gli atti delle più nobili

vircu, e per creſcere di merito dagptf a

io.
v

 

(1) Man/2.:.z5.v,34. (2) Murtb.cap.25.

M36.
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Dio!Cos`1 è :nel viſitare gl'lnfermi ſi vie'

ne a praticare l' umiltà con abbaflarſi z’viſi

li uffizi‘, la carità col ſollevare le anguflie

del nostro Fratello *, la murtificazione,tol

lerando qualche nauſea; la gratitudine ver

ſo Dio , riconoſcendo per ſuo gran dono

la ſanità, di cui ſono privi gl'lnfermi ‘, la,

fortezza cristiana, nel mettere ſotto a’pie

di gli umani riſpetti, i quali fieramente ci

contrastano l’eſecuzione di queſhatti, che

ſono il più bell'ornamento della nostra Re

ligione. Balli in una parola ſa ere per ce

flimonianza di San Filippo me eſimo , (l)

eſſere quest’ Opera di miſericordia mm via

' compendioſa Per ”aqui/la” la perfezione delle

-uinù , e per conſeguenza una via molto

facile, che con ſicurezza ci guida al porco

dell’ eterna ſalute.

A tutto quello ſl aggiungono le lezioni

di ſanto diſinganno, che ſl apprendono, di

pazienza , di diſprezzo del Mondo : negli

affanni altrui ſr legge la ſorte che deve

toccare anco a noi: ſi conoſce colla ſpe

rienza alla mano, che nulla giovane le ric

chezze , la potenza , gli amici , i medici

ſteſſi: cadono di cuore in cal maniera tan

ti penſieri di ambizione, e ſvaniſce l’inna

to amore dei piaceri terreni : in ſomma

s' impara a rivolgerſi a Dio ſolo per mag

giormente temerlo , amarlo , e ſervirlo in

quella terra.

, Farei torto , o Fratelli . alla vostra pie

tà, ſe penſaffi che foste del `numero di

B 5 ~ quel~

….~_ ó“-..Vñ ..-e.…......,... ...,

(I) Vit): Marmi pag-93.

‘ “'"È'z‘.
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quelli, che diſprezzano questi luoghi, ove

trionfa la Cristiana carità . Ricordate pu

re a costoro , che i PP. del Concilio di

Orleans , ai quali reſiedè S. Sacerdote

Veſcovo di Lione , ulminarono nel 1549.

contro~i profanatori degli Spedali le [leſſe

ſcomuniche' ſulminate contro i proſa—

natori delle Chieſe. (r )- Non ſia mai vero,

che io vi creda renitenti nel darvi a que

sta sì eccellente Opera di miſericordia ,

tanto propria dell’Oratorio, nel quale per

ſone di ogni qualità vanno a gara nel ſer—

vire gl’ lnfermi 5 ma piuttosto mi conſolerd

con voi , che col vostro eſempio abbiate

la bella. gloria di mantenerla in. quel pri

mitivo fervore , col quale dal' Santo Fon

datore ſu abbracciata , e da" ſuoi figliuoli

in ogni Città. con immenſo frutto. propa

gata . ‘

Gli steffi Sommi Pontefici deſideroſi che

i fedeli ſempre più s"innamorino di quella

Opera pia , diſpenſano ai Fratelli dell’Ora

torio. 70. giorni d'ſudulgenza applicabili

per gli Deſunti, ogni qual volta viſiteran—

no gl"Infermi , come appariſce dalla Bolla

di Gregorio XV. palla in fine;v e Clemen

te Xll. arricchi particolarmente lo Speda

le della Santiffima Trinità in Roma di mol

te lnd’ulgenze, e col privilegio di celebra-ñ

re la Festa di San Filippo ,, come ſpeziale‘

Protettore, e Fondatore del medeſimo , ſot

to rito doppiodi prima cl‘aſſe coll' Ottava ,

per gli Sacerdoti tanto-aggregati ,al ſervi~

' Zio

 

(z) Niccolò Dja”. prm‘. 9. in ”n.1730

\
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zio della Chieſa della steſſa Archiconfra

ternita, quanto a quelli che viſono aſcrit

ti, con Decreto della Sagra Congregazio

ne dei Riti 15. Maggio 17\34.

Per il buon governo della Congregazio

ne dei Sacerdoti di quefla Archiconſrater

nita formò ottime Costituzioni ii V. P.

Mariano Soccini dell’Oratorio di Roma ,

che distinſe in otto Capitoli : e ſono ſiate

confermate da lnnocenzo Xii. li 3. Giu

gno 1597-- (I)

Ai Sacerdoti Fratelli dell‘ Oratorio di

Roma , che ſaranno approvati per Confeſ

ſori dall’ Eminentiſiimo Cardinal Vicario ,

concede pure il ſoprannominato Pontefice

Clemente Xll.- facoltà di potere negli Spe~

li , ed lnfermerie anneſſe aſſolvere gl’In

fermi da qualunque Scomunica e Cenſu—

ra Eccleſiastica, e da qualunque peccato ,

delitto, ecceſſo , benchè riſervato alla San

ta Sede Apostolica, e contenuto nella Bol

la Cwno Domini ; e di commutare ed aſ

ſolvere da qualunque voto ( eccettuati i

voti di pellegrinazione ultra mari” , e ai

Limini de’ SS. Appofloli Pietro , e Paolo ,

o a San Giacomo diComposteila, e i due

voti di Religione, e di castità ) i” fm con

ſtimria tantum, (B' in arrimlo , ſm Perini/o

mani-t, ancorchè queſta non ſeguiſſe : co

me pure di tpoter , confeſsando , ed affol

vendo.gl`ln ermi concedere lorolndulgen

za Plenaria . In data de' 28.Aprile 1737. (z)

B 6 KVIIL

 

(r ) MagmBuIlar. Roman. (2) HM dt

glj Eſoroix. In Rom. r 745. pag.193.
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5. V I I I.

.Della Viſim pubblica , e Pri-vara delle Chieſe.

I ſono nell’anno certi giorni, nei qua-

li piucchè negli altri distintamente

trionfa la diſſolutezza , chiamati dalla Scrit

tura giorni di delitti. (i ) Queſto fi vede

nel tempo funesto del Carnevale , in cui

gli steffi che fanno profeſſione di pietà , ſi

laſciano indurre a ſeguitare le ree collu

rnanze del ſecolo, nè ſi fanno alcuno ſcrup

polo di violare le leggi di quelle virtù ,

cui ſoglíono fra l’ anno praticare.

Premendo al zelo del noſer Santo di

opporſi a quello peflimo abuſo , e di allon—

tanare dalle Carnovaleſche licenze gli ani—

mi dei Fedeli, pensò. quella ſanta inven

zione. ‘

Introduſſe in quelli iorni, e princi al

mente nel Giovedi gralio la viſitadelle ec

te Chieſe principali di Roma. lfiitu‘r una

pubblica proceſſione alle medeſime col tra

miſchiare ſagre preti, canti divoti, fermo

ni fruttuoſi, innocenti diporti;. e con que

o ſoave artifizio ottenne quanto bramava,

di_ dillraere dai bagordi del Carnevale più

di due mila perſone, le quali :vide corre*

vanoñax questo pio pellegrinaggio, onorato,

come riferiſce il Piana (a), da molti' Ve eo

1”' , Cardinali., e Brelati Primari della Corn

.RI

 

(1) Eoeli. up, 1,8, ’u, 2-7.. Breſt-ml.

mm 1 l. (N.19.
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Romana, cell'eſemplo dei più celebrìCardina

li , Baronio , Tar-agi , Taverna , Paleom‘ ,

Sſondrati, Aldobrandini ( amena'ao Papi)

Cuſano', Borromeo, ed altri ſeguaci delle mi

rabili invenzioni di S. Filippo.

Costume divoro ,che traffc in ammirazione

il mentovato P. Mabillon allorchèſi portòla.

ſeconda volta in Romal‘anno 1686. Egli fleſ

ſo volle aſſocciarſi alla ſagra comitiva, deſcri

vendone in qucsti termini la pia funzione.

La Ferìa V. avanti `éëoareſima /ogliono pren

derſi nella Città le Stazioni delle Chieſe: a

a due a due, o a tre a tre, o più inſieme, ſi

*vanno recitando nel viaggio Inni , Salmi , ed

i] Roſario. Dalla [zo'rta Oflienſe paſſamío alla

Chieſa di S. Paolo, rice-nono tutti il ſegno per

effère ammeffi al Pranzo Preparato nel Giardi

no dei Signori Mattei , o-uo ciaſcuno ſiodeſovra

l’erba. A que/io pio Iflitaro. pnſiodano i PP.

dell’ Oratorio, i quali hanno l' attenzione,cloe

ſia all’ ordine il cibo fragale, e quali! con-vie

ne a perſone, cl” fanno mqflra di Penh-enza.

.Nè i Cardinali ancora ixdegnano di tro-var—

-m‘ſi pre/ento', come in gaefl’anno *ui fa il Car

dinan Cibo, e noi puro con alt ra' in non Pic

colo numero, che firPaſava ſei mila perſone.

.Molti Prelatí mini/Iran” alla menſa, ed al

tri ancora, oltre i PP. dell'Oratorio, fra i

quali *ui fu il Marcheſi , ed il Colloreclo,e”i ì

flata conferita contro ſua 'voglia la PorPora

Cardinalìzía in luogo dell’ amilo grembialc

cl” allora oingwa al fianco. (1)

Costumc, che al preſente ſi mantíerìein

m0 *

 

(1).*Ml‘ſ- 1141-'. x.). 150,

`
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molte Città, in Bologna, in Firenze, in

Genova, in Turino, e maffime ~in Roma,

che conta ogni anno più migliaja di per

ſone, che intervengono a questa pia fun

zione. (1)

uindi io penſo abbia avuta origine il

cavarſiìa ſorte ogni Domenica ſette Fra

telli, i quali ii portino a viſitare le ſette

Chieſe, una, o tutte per cadauno, affine

di mantenere in tutto l'anno uefla utile

divozione, che con maggiore olennità nel

CarnÒVale ſi pratica. Diſſi utile, perchè

tutti i Fratelli ven ono a partecipare del

merito di queſto agro pellegrinaggio, e

del frutto delle Orazioni che nelle Chic-`

ſe ſi ſanno, eſſendo indirizzata questa vi

ſita al bene comune, ed al biſogno parti

colare dei Fratelli. Ogni ſettimana dun

que ſerte perſone ſono dcstinate a prega

re per me, ſe ſono arrolato a quest’Ora

torio. ual ſorte stimolo per farmi aſcri

vere al medeſimo, e per non privarmi -di

un tanto bene?

Perchè però rieſca utile al voflro ſpi
rito questo pio Eſercizio ,ì è neceſſario

che ſia accompagnato da- un interno rac

coglimenro, e da una eflerna modeflia ,,

che potere apprendere dai primi Fratelli

dell’Oratorio di Turino. Di questi ſiraca

conta, che andando col V. P. Sebastiano

Valſrè un giorno di Feflſaiia viſita della

Chieſa della Veneria, dilianre tre miglia

dalla Città, niuno di effi, ſebbene_ ſimol

. ' ti 1

 

(1)14” deals‘ Eſercizi in Rom. P. 47.
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tiffimi di numero, ſi preſa la innocente

curioſità di alzare gli occhi a vedere le

magnifiche fabbriche , e le altre vagbe

proſpettive, di cui abbonda quel luogo ,

ch' è la reſidenZa di delizie dei Sovrani di

Savoia. Dopo aver conſumatotuttoiſgior—

no e nel ricevere con gran pietà i Sagra

menti, e nell' udire ſagri dialoghi , e ſer

moni , e nel recitare per istrada divote

preci, ritornarono la ſera alla Città pie

ni di ſanto giubbilo per avere trionfato

di ſe steſſl: animandoſi l’ un l'altro a ſer

vire Dio colla pratica indefeſſa delle cri

[liane virtù. Eſempio, degno da imitarſi.

da ogni Fratello dell’Oratorio, qualunque

volta o in pubblico, o in privato ſi porta a

venerare i Santuari .(1)

Z. IX‘.‘

Del Santo del Meſe'.

r Gnî prima Domenica del Meſe ſi di

flribuiſce nell’Oratorio il Santo, che

inv ciaſcun Meſe ci viene deſiinato dalla

Divina Provvidenza per nostro ſingolar Pro

tettore. uesta divozione è antica , e ſi

trova praticata ai tempi di Santa Eliſa’

betta Regina di Ungheria: e Ceſario rife—

riſce, (a) che nella Provincia di Alberstad.

fioriva ancora quella pia conſuetudine ,

che fu poi dilatata,e trasfuſa in alquanti.

- Or

 

—('~r) MS. dell’ Oratorio di anino. (2) Roffñ

gno!. Dinar, Offeq. al Santo delv Meſe .
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Ordini regolari, e in molte ſecolari Con

fraternite, eziandio del nuovo Mondo, eſ—

ſendoue il primo promotore Ferdinando

Cortes conquistatore del Meſſico.

Perchè non ſia fletile questa divoz ione,

e non ſia una pura cerimonia di pietà: con

viene rifletterc, che nella carta del Meſe

fi contiene il riſtretto della Vita del San—

to: vi è la virtù particolare da eſercitare

in ſuo onore: vi è la ſentenza di qualche

Santo Padre da ponderare: vi èla preghie—

ra per qualche fine particolare: vi è la ja

culacoria eſpreſſa in due verſetti, atta a

rammemorarci la virtù, che deeſi pratica

re in quel Meſe.

Dalla Vita del Santo biſogna ricavar mc

tivo di oſſequiarlo con qualche particolar

divozione, non bastando dare un bacio al

la cartuccia, riparla nell' uffiziuolo, epoi

non penſarvi di vantaggio: nò, biſogna in

vocare ogni giorno .il ſuo nome , recitare

qualche brieve preghiera a ſuo onore, ob

bligandolo in tal maniera ad eſſere nostro

Avvocato; ma ſopra tutto imitarlo coll’

Eſercizio di quella virtù, che ci viene pro

posta , eſſendo ordinario coflume della Prov—

videnza, di far toccare in ſorte quella vir

tù di cui abbiamo più biſogno.

Bd oh beato colui il quale con fervore

ſi dà alla pratica della steſſa! Ogni Meſe

cambiandoſi le cartuccie , e praticandofi

varie azioni virtuoſe, in Capo dell’anno ar

ricchirebbe ſe steſſo di molto prezioſo ca

pitale per l’altra vita.

'Di non minore profitto ſarà ancora il

leggere attentamente la ſentenza Càvata

. a
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da' Santi Padri, dandoci Iddio per mezzo

di quella un forte ſiimolo o per distaccar

ci dal Mondo, o per incoraggirci alla vit

toria di qualche paſſione che ci predomin

na .~ leg etela , ponderatela , penetratene

bene il éntimento; e produrrà in voiiſuoi

buoni effetti .

Vi s' impone l’Orazione per qualche be

ne particolare, come per la dilatazione del

la Chieſa, per la converſione dei peccato

ri, e ſimili. Atto è _queflo della più fina

carità, a Dio ſommamente accetto, e mol

to raccomandato da S. Giacomo Appoflo—

lo, che ci afficura tali preghiere avere un

gran Valore per eſſer eſaudire. (1)

La Iaculatoria in due verſi eſpreffa vi

ſervirà per ricordarvi la virtù che avetea

praticare: mandatela a memoria per pocer

la ſpeſſo ripetere ogni giorno , in canto di

voto ancora ſe vi piace, nel mezzo dei vo

flri lavori , ene ozi; e darà un grande ſol

lievo al voſh‘o pirito. Così faceva il Sera

fico d' Afliſi, il quale ſovente pieno di giu

bilo eſclamava`: Tanta è il bene che mi aſ

pm , che ogm' Pena mi ì diletto. Così ſa

ceva il nostro Santo per eſalare la fiam~

ma del Divino amore, che ſantamente lo

con’ſumava: Vorrei ſaper da -voi com’ ella ì

farm quella rete d’ amor , the Mnri ha

prefi (2)

Proccurate voi pure per l' awenirediſa—

re miglior uſo di questo ſanto coflume, che

forſe fin ora per voi non ha prodottc} alcun

l'ut

 

(1)e. 5. 'v, 6.(2) Bacci I. r. :.6.
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frutto per- mancanza della neceſſaria conſi

derazione; ed in tal maniera obbligherete

il Santo vostro Protettore a rinnovare nei

vostri biſogni un qualche prodigio, come

appunto operò S. Mattia Appostolo fino a

favore di un tale, quantunque ſuo mal di

voto, il quale avea in diſpregio , che gli

foſſe toccato in ſorte il nonne del Santo

Appostolo per Avvocato in quel Meſe . Gli

comparve in perſona nel punto ch‘era in

maniſesto pericolo di ſommergerſi in una

fiera burraſca di mare, e stendendo Corte

ſe v`erſo di lui ‘.la mano, lo traſſe fuori con

dirgli.- Sappi che io fimo l’Appo/Iolo Mattia,

che m rifiuta/ii di ’avere Per Protettore; con

norton“) ſono venuto a renderti bem per male,

perchè m impari ad avere più venerazione a'

Sami, ol” ſi eflraggono o ſorte nel Meſe. (1)

6. X.

Della Muſies degli Oratorj Veſperrini

ol' lnverno.

NOn deve parere strano, ſe nell’ Ora

torio frequentemente fi odano muſi

cali strumenti, canzoni divote, ſagre ar

monie. Questo ſu un ritrovato ingegnoſo

dell’accorto zelo di S. Filippo non ſazío

di acquistare anime a Dio , valerſi degli

ſleſii divertimenti per rendere piacevole

ed amabile la vitardivota, che dai ſegua-,

ci del Mondo viene conſiderata peri- ma~

in~

(i) Roſign. nelluog. tir.
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iinconica, ed austera . Lo ſpirito umano

è di natura ſua incostante, e difficilmen

' te ſi arrende a quella pietà , che abbia

ſolo del ſerio , del rigoroſo , ed a cui

niente ſi tramiſchi di giocondo, e di ſol

iazzevole. @indi è che lo Spirito Santo

nell' Eccleſiaſiico (1) dà per conſiglio agli

uomini maturi , che dopo aver istruiti i

circoſianti con opportune dottrine , per

mettano l’onesto ſollievo della Muſica,

che ha forza di raddolcire le paſiìoni, -e

di rendere glianimi più pronti ad abbrac

ciare l’ arduo della Virtù.

Dotato il Santo della diſcrezione de

gli ſpiriti, e penetrando il valore dique

sto fruttuoſo stratagemma , ordinò , che

dopo il ſermo’ne dell’innocente fanciullo

ſeguiſſero ſagre Cantare: dopo queste un

ſerio diſcorſo di un Padre della Congre

gazione ſopra di una qualche importante

verità , cui ſuccedeſſero nuove arie di

Muſica divota per ſantamente ingannare

con questa dolce maniera lo ſpirito uma—

no, che della varietà ſovra modo ſi di

letta. .

Preteſe con questo allegro eſercizio di

ſagra Muſica di ritirare gli animi altrui

dall’udíre il canto profano dei Teatri,

ſapendo pur troppo quanto ſia eſſo noci

vo alla ſalute: così nemico delle maſche

re, edelle rappreſentazioni mondane, che

ne vietava con tutto rigore ai ſuoi l'ac

costarviſi: onde venutogli a notizia, che

un

 

(1 i azz-.1:4. 5.00mel. a Lap. bit.
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un ſuo penitente ſi era travestito in ma—

ſchera , dopo averlo aſpramente cor

retto, fece toflo che la gitcaſſe nel fuo

có . ( r )

uanco profitrevole riuſciſſe queſla in

venzione del Santo coll'introdurre nel

ſuo Oratorio Muſicali divoti componi

menti interrotti da fruttuoſr diſcorſi, egli

steſſo ne porſe una Scrittura al Sommo

Pontefice in quelli termini: (2) La prati: ‘

ca ha ”zo/Iran, che inſcrmdoſi tra gli Eſer

cizi gra-ui fatti da perſoncgm-vi la piacevo

lezza dalla Muſica, cla ſemplicità, c Purirà

dei Tutti , ſi tim molto più Popolo di ogni

firm con concorſo forſe di tn, o quattromila

Perfinc; c ſi è 'uisto, che noflro Signore ſi ì

[cr-ui” cm ognuna di quiz/ic m‘i per Ptfiflf

anime.

Reti, che vengono ſimboleggiate dallo

Spirito Santo nel citato libro dell’ Eccle

'ſiastico , (3) dove dà l’onorevole titolo i

di Eroi' glorioſi, e degni di memoria a

quelli i quali a ſomiglianza di Filippo

mantenendo nei popoli continua. l’iſh‘u

zione della Santa Legge del Signore, ri

trovano ancora le ſcavi melodie della Mu

ſica , e le ſagre Canzoni per trattenerli

in ſante occupazicmi , che dolcemente li

traggano alla oſſervanza dei divini pre

` certi.

6. Xl.

 

(1) Mcm.Srar.tom.i.lib.2.M[›.15. (2) Iva'.

t.1.1.r.r.10. (3) 6-44-W.4*50
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6. XI. .

Del Monte di S. Onofrio nei giorni Feflivl

di eflate.

IN più luoghi del Vangelo abbiamo .

(l) che il Divino Maestro era ſolito

,P d'iflruíre i ſuoi Diſcepoli ſopra il Mon

te, e di addottrinare le Turbe ragunate

in luogoaperco, e ſopra il fieno disteſe:

coflume, che eccitò il Santo ad ordina

re, che il dopo pranzo dei giorni Fcflivi

n di eflare , cominciandoſi dopo Paſqua di

Riſurrezione, ſi trasferiſſero gli Eſerciz)

al Monte di S. Onofrio, luogo aperto, e

di bellìffima villa, e che ſoprastà a tutta

la Città di Roma .- ed ivi tutti ſedendo

ſull' erba, fi recitafl'e, come negli Oraco

rì Veſpercini delle Feste d‘inverno , dal'

Fanciullo il ſermoncino; indi alcuni Ra

gionamenti fatti da’ Padri , frappoflavi la

dolce e ſagra Muſica, eccetto nei iorni

dei íù gran caldiestivi, nei quali E ſuo

le are il tutto in qualche Chieſa dentro

dell'abitato. (a)

Quali benedizioni del Cielo ſeco tiri

dietro quello Eſercizio di celcfli dottri

ne, unitecol dilectevoledella Muſica,e col

delizioſodi amene vedute, lodimostrano il

profitto grande, e laflraordinaria conſola

- zw

 

(1) Mme. c. gun. Le. 15.11.29. Mame.

6.11. 39.0. 13.1:. 3.]oan. c. 6. *0. 3.Lac. c. 6. 7/.

17. (2) Bacci]. 1. c. 15.
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zione, che ruovano quelli che di fre

quente vi a istonoz benedizioni impetra~

te, io penſo, dal Santo Patriarca nell’ul

timo giorno del ſuo vivere , quando nel

principiare che fece la celebrazione della

Meſſa, guardò fiffamente il Monte di S.

Onofrio, flando tutto in Dio afforto, in

atto di mirare una gran coſa , cantando

poi a ſella l'inno degli Angioli, come ſe

aveſſeottenuto quanto bramava. (1)

Coflume, che in oggi ancora ſi oſſerva

in molte Città col medeſimo felice ſuc

ceſſo, portandoſi i Fratelli col P. Prefet

to ſu qualchecollina,o luogo ameno, che

ſi dinomina ancora col titolo antico di

Monte di S. Onofrio, a pratÌCare i ſud

detti Eſercizi: e dove non vi è il como

do, ſi ſoilituiſce a questo divoto tratte

nimento 0 la eſpoſizione del Venerabile,

come in Venezia,ed in altre Città della

Lombardia, o alcun’altra ſimile pratica

di religioſa pietà.

Q. XI!.

Ricapirolaziom di m”; gli .Eſercizi.

ECcovi eſposte le stupende invenzioni

del nostro gran Santo , indirizzate

tutte al profitto dei proſſimi. Eccovi eſpo- ‘

fli i mezzi tutti di ſantificazione , dei .

quali va fornita la Chieſa di Dio , tra

piantati per opera di Filippo nel ſuo Ora

to—

 

(1) Burn‘ l. 4. c. 3.
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torio. Trovatemene un ſolo, che ſia sfug

gito dalla mente illuminatadel noſiro san

to, e di cui ſia mancante l’Oratorio da

lui istituito. Avete biſogno di accender

vi alla pietà ?` vi è la Lezione dei libri

Santi: di raccogliervi, e ſollevare in Dio

la voſira mente? vi è la meditazionedel—

le coſe Celeſti. Siete deſideroſi d’istruirvi

nei doveri di vostra Religione? dalla pa

rola di Dio ne reſierete pienamente illu—

minati. Se vi ſentite inclinati alla colpa,

la frequenza de’Sacramenti impedirà le

voſire recidive : ſe la carne ricalcitra allo

ſpirito , l’ uſo diſcreto dei flagelli vi aiu—

terà a reprimerla. Nella-viſitadelle Chie

ſe avete occaſione di eſercitare gli atti

di Religione verſo Dio: nella viſita de

gli Spedali , gli atti di carità verſo il

proſſimo: nel Santo del Meſeche in ſor

te vi tocca, avete un amoroſo Protettore

pronto ad aflistervi in vita ed in morte.

e finalmente nella Muſica ſagra, nella gio

conda viſia dei verdi prati,e di delizioſe

colline, voi troverete con che ſollevare il

voſlro ſpirito a Dio , con che animare il

voſlro cuore alla ſofferenza dei travagli,

e alla perſeveranza del viver divoto. Che

più? Nelle Indulgenze anneſſea tuttique

ſii Eſercizi, ed a qualunque opera pia

che voi fate, venite a fare un cambio

molto vantaggioſo, con iſcontare in que

ſia vita le pene temporali dovutevi nell'

altra.

Dopo tutto queſto fate paleſi , o Fra

telli, a’popoli le invenzioni di S. Filippo

Neri: maniſestate ad ogni ſorta diſ per

one

4
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ſone i moltiteſori, chefinaſcondono nell'

Oratorio eretto nella ſua Congregazione:

perchè animatidalla ſperanza di conſeguir

il frutto dei medeſimi, ſidiano a frequen

tarlo istancabilmente tutti i giorni del

loro vivere: e voi frattanto non ceſſate

di onorare con tenerezza da figliuoli il

nostro Santo, che ha cercata ogni arte

per mantenervi aDio fedeli. Sovvengavi,

che gl’intieri popoli-.Vanno a gara nell'

eleggerlo per loro Protettore , numeran

doſi da 1mm’ e più Cin-ì , che gli hanno

attribuito un titolo di tanto pregio.

Roma steſſa la Capitale del Cristiane—

fimo , con tutto il ſuq Diſtretto, e

le Città pure di Turſi , e di Sarzina fi

recano a gloria diflinta di venerare il ſuo

giorno come _Dfla di Prmm : a sì alto

ſegno è radicata ne’cuori altrui la {lima

di ſua protezione. A voi però ſovra tutti

corre il debito di rendervi ſingolari nella

venerazione del Santo , e nell’amore dei

ſuoi Eſercizi, giacchè ilcarattere di figli

uoli, che appreſſo di lui godere, lo rende

più impegnato verſo di voi nel dimostrar

vi le finezza del ſuo cuore paterno.

CAPO 1V.

Qnm” ſiem graditi a Dio gli Eſercizi

dell' Oratorio .

ELla è condotta ordinaria della Divina

Provvidenza di accreditare con qualche ,

distinto e particolare favore quelle ope

re che ſono di ſuo piacere e gloria. lI"er

c e
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chè le piacqueroi doni di Abele, mandò

dal Cieio il fuoco a conſumare il Sagrifi

zio in odore di ſoavità . (1) 'Perchè era

- di ſua gloria la distruzione dei Gabaoniti ,

fermo il Sole, e la Luna al comandodiGio

ſuè (z): e ſimili in gran numero ſono gli

Eſempi delle Sagre Carte, che ci compro

Vano questa verità. Per giudicare dunque

del piacere, egloria , che a Dio recano i

ſuddetti Eſercizi, baſia riflettere alle stu~

pende maniere, colle quali il Signoreſi de

gnò dimaniſestare in più occaſioni le divine

ſue compiacenze, che in eſſi ritrova.

Mi fi parano dinanzi ſul bel principio

le molte grazie flraordinarie di preſerva~

zione dai pericoli di morte, ſuccedute

nelle fabbriche steſſe deſìinate per gli Eſer~

cizi in Foſſano, in Lodi, inCorleonenel—

la Sicilia, ed in Norcia: (3) i prodigioſi

ſuffidi mandati da Dio per lo stabilimen

to dei medeſimi Edifizi, ſtai qualiè me—

morabile quello che leggeſi intorno all'

Oratorio di Roma, che di tutti gli altri

è il capo. Fabbricandoſi le fondamenta

dello steſſo, venne a mancare il danaro.

_ Il Signore per moſirare di quantaſua glo

ria gli era un talluogo, in cui erano per

praticaríi gli Eſercizi, iſpirò ad un Gen

tiluomo Romano , il quale in tempo di

ſu; vita non fiera mailaſciato vederealla

Chieſa Nuova, che laſciaflenel ſuo Teſia

C men`

 

(r) Gen. x. 4. 11. 4.. Tiri”. lbid. (2) laſtre

c. IO. (3) Mem. Star. r. 4. l. 6. a. 4. t. s.

1- 3-"- 3-17
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mento un legato di ventimila ſcudi, e

con questo fi proſeguì ilmagnifico Orato

rio che al preſente ſi vede. ( r)

In occaſione di queſte Fabbriche avven

`ne in Matelica , che ſpendendoſi groſſe

ſomme di danaro, ſi oſſervò con eſtrema

maraviglia cheſt dirninuirono punto‘, anzi

piuttosto ſiaccrebbero le facoltà di quelle

i perſone che aveano contribuito abbondanti ’

limoſme per una sì ſanta Opera . (a.) In

Lisbona pure mancando una buona quan`

tità di monete d' oro per pagare all'arte

fice le ſue giuste fatiche , ſi vide compa

,rire inaſpettata perſona colla steſſa ſom

ma, che era appunto neceſſaria per ſod—

disfare al “debito. (3) ln Roma più volte

con stupendo miracolo ſi moltiplicava il

danaro: e nella rcaſſa dcstînata per la fab

brica (i rinveniva ogni ſettimana quanto

biſognava per pagare gli Opera), nonostan

te che ora minore, ora maggiore foſſe il

ſoldo da sborſarſt. (4.)

Nè ſolo alle fabbriche, ma al manteni

mento ancora degli Eſercizi loccorſe con

modi straordinar] la divina Provvidenza.

Entrata al governo dell' Oratorio il P.

Franceſco Zazzera , nonxvr era affegnamen

to alcuno per ſeguire i ſoliti diſpendioſi

Eſercizj della viſita pubblica delle Chieſe ,

degli Spsdali, e degli Oratorj in Muſica: e

pure non manco mai il danaro, che era

neceflario per ſupplire al biſogno; :Milli

~ ne

 

(1) M..$'.Vfl/l:ul. (a) Mare-“ani. (3) Vit.

&menta/.p. 47. (4) M. S. VII/[ltd.

…u-ód

 



A dell' Oratorio . 5 r

ñW*

ñ.;....̀A

mi finire in capo deitre` anni la ſua Pre

fettura, laſciòl'Ora’toi-ioconv annua entra

’ta di alcune centinaia di ſcudi. (r) Aieñ

ſii ed 'altri-awenimenti io ſorpaſſo come

più timori dal nostro 'intento, e diſcendo

a’ſingolari favoridimost-ratida Dioin gra
dimento degli Eſercizi in vpartiColate,

Cominciando dall’orazione comune , è

costante tradizione , che ne'il'Ora‘torio di

‘Napoli , ‘mentre tutti inſieme oravano ſe

condo il ſolito , appariſſero due Angioli ,

-i quali preſa forma di vaghi e nobili Gio~

vanetti, ſpargevano odoroſì fiori ſopra quel

la divora adunanza :ſa-"2 ſavore , che ſu rin—

'novatoñdaMariaSanti ima , come 'vedre

‘mo nel Capo_ che 'ſiegue~ ,

Se dalla Orazione paſſiamo alla viſita del

le Chieſe , a tiiìti è_ nota la maraviglia oc~

corſa al tempo di San Filippo . Portandoſi

egli ‘colla ſolita moltitudineal divoro pel

legrinaggio , 'ed eſſendo inſerto ‘un fiero

turbine -che minacciava diretta pioggia .

già erano per fuggire i concorrenti: ma in—

coraggiti dal Santo a proſeguire il 'viaggio

ſenza timore, molti ſe ne restarono; fug
gendo vgli altri ; con ſorte_ però diverſa -

mercecchè ſovra di quelli che `ſeguirono il

Santo nell' intrapreſo pellegrinaggio , non

cadde 'neppure una ſ‘rilia di acqua, eſſendo

avvenuto l’ opposto agi'increduli, che tut

ti dalla 'pioggia ‘restarono maltrattati .( 3)

ln due altre occaſioni moltiplicò Iddio i

z ſuoi

 

(l) MS. Valliul. (z) Mem.Sror.r.r.l,t,

:.6, (3) Bariano-.ra.
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ſuoi favori , per dimoſlrare quanto care gli

foffero queste viſite . Nella prima accadde ,

che la carrozza ove fi trovava Fili po con

alcuni ſuoi penitenti, fi roveſciò alla par

te dinanzi in una gran foſſa tutta coperta

di acqua; e credendoſi già neceſſariol'aju

to dei Bufali per tiratla fuori, ecco ad un

tratto e carrozza, e cavalli uſcir fuori da

ſe ſenza leſione alc’una. ,_ '

Nella ſeconda paſſando la carrozza per

un ponte molto (lretto, quantunque due

ruote di una parte della steſſa foſſero in

ana , e l‘altrc due ſole ſul ponte , proſe

guì felicemente il vipggio con istupore dei

circostanti , i quali allaliti da uno ſiraor

dinario timore dell’ imminente caduta, al

zarono le voci. Appena paſſato quello pe

ricolo, ne incontrò un altro non meno ſpa

ventevole; e ſu, ch’effendo vicina la car~

rozza ad una Cava di pozzolana recipito

ſiffima., Con gran franchezzala pa sò, quan

tunque poco dopo vi cadeſſe quella di al

cune gentildonne che tuttaſifracaſsò, rom

pendoſi una di eſſe il braccio , l'altra una

gamba colla morte‘ di un caVallo. (i )

Dopo la morte del Santo ſeguirò il Si~

gnore a dimoflrare quanto gradito gli foſſe

quello ſpirituale Eſercizio della viſita del

le Chieſe . Nell’anno 1638. correndo il

giorno destinato alla pia funzione, Bstava in

gran dubbio di poter intraprenderla a mo

tivo della ſtagione aſſai piovoſa . ll Servo

di Dio P.Gi0: Matteo Ancina ( una iii cui

"l Ct

 

(r) Bacci 1.6.c. 3. `
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lettera ’in Foſſano per teſtimonia dello (leſ

ſo Veſcovo operava prodigi )Andate, diſſe,

Puro allegramente , e non dubitate: a-urete una

giornata feliciffima. E così ſu, non ostante

che i tempi foſſero rotti , e la notte pre

cedente aveſſe diluviato . (x)

Eſſendo Prefetto dell’Oratorio il P. Fran

ceſco Zazzera , accadde un’altra maravi

glia . Mentre ſi preparava la rifezione al

~Giardino dei Signori Mattei, ſolita a farſi

nell’ora del pranzo ai numeroſo popolo che

concorre al divoto pellegrinaggio, ſ1 oſſer

vò , che la provviſíone già fatta era infe—

riore alla moltitudine dei confluenti :etan

to più cmſceva ai Fratelli il diſpiacere ,

quanto che non era più tempo di proccu

rare il biſognevole. Non ſapendo il P.Zaz

zera a qual partito appígliarſì, ſi gittò tut

to fiducia nelle braccia della Divina Provñ_

vide'nzazed all'improvviſo ſi preſentò alla

porta del Giardino un Uomo con un cane

’flro pieno di quella vivanda , che appunto

mancava , ed in taſ copia , che distribuita

a tutti la conſueta porzione , ne ſoppra

vanzò ancora una buona quantità: onde ſi.

rendettero a Dio le dovute grazie per la.

prodigìoſa provviſlone. (z)

Alla viſita. pubblica delle ſette Chieſe

deveſi unire, la privata di alcuna di eſſe

( come ſi ſuole ogni‘ Domenica dell'Anno)

per eſſere ſtata egualmente da Dio ricom

penſata con grazie particolari.

Dimorò per ſei anni in Roma un giova—

3 ne

l

(i) MSJîallícc-I. (2) IviÌ/alz’icel.
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ne Qatraliere Fiorentino chiamato Pietros

Biniv , che ſu poi Fondatore della Congre

gazione nella ſua Patria.. Nel corſo di que—

{io tempo datoſi- alla frequenza. degli Eſer

* cizì dell’Oratorio ,, preſe per inviíolabile*
costume il vviſitare ogni dì, la Baſilica del

Principe degli Appostoli . Balidelizie pro~

valſe ilv ſuoſpirit‘o in quelia pia pratìCa ,. .

n’era indizio, l'abbondanza delle dolci la** `

grime che gli ſcorrevano dagli occhi: do

no che glidurò tutto 'il rimanente di’ ſua

vita ,, coíiretto a tenere un, vaſo‘, che le,

raccoglieſse, per non bagnare fuor di mi*

ſura i] pavimento . Più volte con istupore

di chi 1,’ oſſervava, btnchè le acque copio—

íàmente cadeſſero-dal Cielo, era il divotm

pellegrînocon, modo inviſibile da quelle-di

feſo, reſtando. le ſue vesti aſciutte :, e nel—ñ

la [late con_ tuct’i fervori della Canicola ,,

e quantnnque col capo ſcoperti‘, fi“ portaſſe.

alla viſita, ſu ſempre da Dio prelervata in

maniera. maraviglioſa_ la ſua ſalute , non

ostante che foſſe~ di debole,,edelicata com~

pleffione. ( 1)"

Aljcuni_ cali occorſi io trovo ancora ,

che com rovano. il gradimento di Dio

nella vi ita degli Spedali . Confeſſa il

V. P; Ceſare Baronio , che più.- e più

yolte portatoſi, allo. Spedale colla febbre

:ndoſſm onde pareagli ſe gli, doveſſe- mag

giormente ag ravare. in,.’quei- luoghi di tag

te miſerie, e ne tornava a caſa dalla feb-

bre affatto, libero; ed in mezzo. alle, altrui

 

1.11:'

(i), Mam.x.4.l.4.c.6‘.
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infermità ricupcrava la ſua ſmarrita ſalu

ce. ñ

Testifica Fiora. ,Ragni antica penitente

del Santo , che andando nella Caſa degli

Orfanelli a purgarli dall’ immondezza di

certi animaluzzí, che @ſognano generare

nella povera gente, proVaVa in fare qucsto

atto di carità. una estrema ripugnanza . .

Partecipolla al Santo: ed egli le ordinò ,

che il primo le foſſe venuto alle mani, ſe

lo‘poneſſe in bocca . Came mai, riſpoſe la.

donna, ì Poffióile ch’io n‘è faccia? Tam’ë,

ſoggíunſe il Santo, wo, c fa così . Andò

prontamente , ma per quanto straordinaria

diligenza uſaſſe, non le forti di trovarne

pur uno , onde con gran maraviglia rac

contando il farro al Santo, fu da eſſo, li—

cenziara con un ſorriſo. -(1)

Più volte rimeritò il Signore la carità

indeſeſſa. del Servo di Dio D. Giambatí

ſia Pallotta Sacerdote ſecolare , Fratel

lo dell’ Oratorio dx ~Roxna morto l’ an

no 1653. Sentendofi egli ſorpreſo da, do

lori , o da qualche altro malore , non

sì collo metteva il piè: ſulla` ſoglia della

Spedale, che ſubito rimaneva ſollevato da

ogni incomodo. (2.)v

Non meno maravíglíoſo è quanto" accad—

de l-"anno- 1668.- in Valenzá di Spagna . E—

ravi nella Città un Albergo deflínaco per

alcuni poveri Studenti , per opera del P.

Bartolommeo Paces della Congregazione,

‘ C 4- dell’

 

(1) Mém.,5r0r.t.l.l.l.t.9. (2) Triumph.

Panir.l.2.c.8.
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dell’Oratorio. Dopo' la di lui ſanta morte

ſi preſenta'rono una ſera-molto tardi alla

porta di quel ,Pio Luogo due miſerabili,

che chiedevano per quella notte un poco

di ricovero. Con molto piacere ſuronoac

colti da chi ſopraintendeva, provvedendo

li del neceſſario ristoro : indi furono con

dotti in un’alta stanza della medeſima ca

ſa , perchè ivi agiatamente ripoſaſſero.La

mattina di buon’ora portatoſi il Custode

nella ſuddetta stanza per rivedere gli Oſpi

ti, oſſerva che vi mancano ambidue. Ri

cerca anſioſo da tutti gli studenti qual

contezza abbiano di quei poveri , e tutti

concordemente riſpoſero, che non ſapeano

nè co_me, nè quando, nè per dove foſſero

quelli partiti . Si tenne per certo che i

due poveri prodigioſamente apparſi ſotto

quella ſembianza, foſsero ildefunto P. Pa- .

cei, -cui molto raſsomígliawt uno dei men-~

dichi, e l’altro l’Angiolo ſuo Custode: e

che per divina diſpoſizione ſi laſciaſseroivi

ſervire per dare a conoſcere quanto goda

S. D. M. delle opere di carità , che nei

Luoghi pii ſi praticano. (1-) ~

Fino in questi ultimi tempi, cioè nell'

anno 1740. in circa, volle Dio rinnovare la

diſpenſa delle ſue grazie per animarei

Fratelli alla viſita degli Spedali a lui tan

to cara .Franceſco Gi-anotti Fratello ſeco

lare dell’Oratorio di Turino ſu quegli

che ſperimentò le divine beneficenze. Mol—

te mattine delle Feste trOVavaſi egli in let

(0

 

(l) Marcian,t.5.l,2.r.zo.
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ai_J’ñ_,e

to inſermo di febbre ", ma non volendo

mancare alla ſolita carità di viſitare gli

ammalati dello Spedale, balzava dal letto,

e pieno di fiducia in Dio ſi portavz a fare

questo atto di criſtiana pietà. Mirabilco—

ſa! Per tutto il tempo che colà andava',

ſi tratteneva a ſervire agl' infermi , e ri

tornava a caſa, fi ſentiva gagliardo di for

ze ſenza provare alcuna molestía , benchè

per tutta la ſettimana foſse ſìaro prima

tormentato : e molte volte reſtava ancora.

istantaneamente guarito dai steſli ſetori

dello Spedale. (l)

La medeſima ſorte incontrò un degno

Eccleſiastico vivente Fratello dell’Orato

rio di Roma, il quale ha conſeſsato, che

egli non ſi riebbe mai dalle ſue gravi in

fermità anche mortali , fin tanto che non ſi

portò alla viſite dello Spedale di S. Spi

rito', e alcune volte ancora gli riuſcì di

riportare una intiera ſanità. Quindiè che

in età aſsai avanzata , in cui ſi ritrova ,

non laſcia paſsar giorno, quantunque in~

temperato , epiovoſo, ſenza ortarſi a

questa pia opera, da- cui ricono ce la ſua

incomparabil lena , e vigore nel proſegui—

mento della medeſima . (a)

Nè teſiimoni di minor peſo vi ſono in

torno alla Muſica, che nell’Oratorioſipra

tica. Nell'anno 162.2.. facendoſi in Roma

il ſolito Oratorio Veſpertino , il Predíca

tore, ch’era un Cappuccino, nel finde del

C 5 i

 

\ (1) Ms.dell’0rat.diT”›-ín. (z) MM dc

;ſí Efo”. i” Amm. 69.
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diſcorſo-fi voltò all' immagine del Santo

che (lava ſull.“ altare ,, pregandolo che be—

nediceſſe la Congregazione, 'e' tutto-quel:

numeroſo-Uditorio. Fu vedutoda un Cap—

puccino Laico, uomo ch’ era in grande 0

pinione di Santità, che-il B…?adrealzan

do, il braccio diede la_ deſiderata, benedi—

zione‘. Intelo dal Sommo Pontefice-(ire-`

gorio XV. il ſucceſſo ,. volle che con dili-ñ

genza ſoſſe conſervata, la prodigioſa imma*

gine., (i),

Nell’anno 1632.. avvenne in Firenze ,-,

che una notte ii attaccò.il fuocoa pie del~~

l’Oratorio dellaCongregazíone, e gia-ar

deva una trave ,i che ſerviva di ſostegno al'

Corettor-ove ſolevanoxi Muſici. cantare . Se

ne accorſe il- V. P. Bini, Fondatore, quale.

ii ritrovava in Qrazione ',z ma dubitando

che anello-foſſeunavviio di Dio” che gli

manifestaffe non-eſſere di-ſuo piacere, c e

proſeguiíſe la Muſica degli Oratorildi fre* -

ico introdotti: nella- ſua. Patria:~ Signore ,.

diſſe, ſequel!“— Muſica non. è dim/ho ſer

vígio, fare per” rovinar- guefl‘o- palco ;z mu»

ſe 'volete che continui, ſapete come ctr/ete

e fare per ſffienfl’lo- .A Continuò- frattantos

con gran pacele ſue preghiereil Servo di

Dio il reſtante della notte .. Giunta 1a

mattina, eraccortiſiji Padri delliincendio

corſc-road‘eſh'nguerlo;` ma., rimaſero‘atto-ñ

niti nel vedere—un triplicato»prodigiorcho

la` trave in- tutta la lunghezza della: notte

non, ſi era finita. div conſumare; ;jfiche le.

3m-

 

(i) Memsitorſit. 1.1.1..ta19..

A-r’
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fiamme non avevano danneggiato neppure

una menoma parte del Coretto; e che la‘

steſſa trave eflendoſt nella ſua impostatu—

ra abbruciata di molto , non poteva da.v

ſe ſostenere il peſo ',z donde n' ebbero oc—

caſione di conoſcere , ch’ era volontà di

Dio ſi proſeguiſse il ſagro dilettevoie E

ſercizio, concorrendo egli a comprovarlo

con sì ſegnalato portento. (r)

Un altro prodigio operò- il’ Signore er
interceffione del S.v Padre nella per ona

del Sacerdote D. Giambatista Mignom,

che maggiormente comprova , quanto g‘i

piaccia il canto divoto ., Divenuto ſordo

per due posteme venutegli nelle orecchie ,.

nè potendo più ſentire i ſermoni deli’ 0

ratorio , e le ſpirituali canzoni, ſi racco

mando al Santo, perchè~ gli otteneſse l’u

dito. almeno per ſentire la divina parola .

Il' giorno ſeguente cantandoſi dopo- pranzo

alcune ſagre canzonette', in un ſubito ſen

tì'- aprirſi tutte le "due orecchie , come ſe

'da quelle gli foſseroñſiate levate duepal

le di' piombo‘, e finita la. cantata, diſse a.

quelli che cantavano. Si”: urti, ci” m’è

rizomaro l‘udito ; e interro ato del modo:.

Mentre (la-unu tentando, aggiunſe , Se”

~ Filippo mi lu ſono 1a' grazip , e m' ſemo

,Lmíſſìmo . (2)'

Con ſingolari dimostrazioni onorò altre—

, s`1 il Signore i Sermoni familiari dell' Ora

torio, ſoſpendendo ora in aria la pioggia

' C 6 che.
n
\

 

(I) Mcm,Sror.r;4.l;4.e.6. _(2) bordi-'A6

‘49”
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che già cominciava a Cadere, ſino al fine

del ragionamento che ſi faceva all'aperto:

(i) ora rendendo a tutti intelligibile la

voce di chi diſcorreva in iſpazioſa piazza,

non ostante la distanza grande del ſito, e

la moltitudine del popolo ivi' preſente-ora

ſomministrando tanta lena e vigore alla

voce, che pareva riſonaſse qual tromba

del Finale Giudizio, ſcuotendo gli animi

degli uditori col ſeguito di stupende con

verſioni: (z) e più volte finalmente ſa~

cendo ceſsare la febbre a chi colla steſsa

era ſalito in Cattedra a'ragionare , come

di ſe steſso teſlifica il V. 7P. Mariano Soc

cini . (3) i o -

Altri prodigi occorſero ai Padri dell’

Oratorio nel tempo dei Sermoni y. Chi

vedevaſi' tramandare dal volto ſplendori e

vibrare ardenti fiamme dalle labbra . (4)

Chi appariva talvolta colla fronte circon

datafldi luminoſa corona di raggi : chi

col capo coperto di bianca nube , ſu cui

affiſa davaſi a vedere la Regina del Pa

radiſo col divino lnfante(5) . Comparvef

r0- ancora gli Angioli (6) in atto- di ſpar

gere fiori, e acque odorifere ſopra il ca

po di chi aveva ragionato: e a vista del

popolo ſi vide elevato i-n- estaſi maravi

glioſa alcun altro nell’atto steſso del diſ

correre. (7).

ln,

 

(r) Mom.Sror.t.r.l.4.e.4. (a) Iuir.5.l.r.

2.8. ‘(3) Vit-Manola'. (4) Marelan.r.5.l.z.r.15.

(5) I'uit. 1.1.4.56. (6) Ivie.5.l.1.c‘.5. (7-) 1m'

1.2.1.5.ms.
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Intorno all’uſo dei flagelli ſi racconta,

che nel mentre pubblicamente ſi faceva

in Meſſina quello atto di cristiana peni

tenza, ſi udirono gli Ãngíoli a cantarvi

ſolennemente il Mtſerere . (l)

Dalla viſita dei Carcerati ſiriportò più

volte in Cadice una prodigioſa guarigio—

` ne; riſanando nell’uſcire dalle prigioni e `

dal dolore di capo, e‘ dalla febbre, che

.per l’innanzi fi pa‘tiva. (2) Moltiplicò.

pure Dio ſovente con manifeſto miraco

lo il cibo, che in Valenza di Spagna ſi

recava ai poveri prigionieri. (3)

Memorabili cirCOstanze ſ1 leggono oc—

corſe nel tempo della distribuzione dei

` Santi, che fi ſuole fare ogni prima Do

menica del Meſe nell’Oratorio. Si portò

una Domenica agli Eſercizi nella Città

di Fermo un Prete di cattiva, e ſcanda

loſa vita, mentre appunto diſpenſavaſi il

Santo Protettore del Meſe . A lui pure

ne toccò uno in ſorte, e -vi leſse in eſ—

ſo quella ſentenza di S. Paolo , che G':

ſarríflo non abita nei caori impadícbi. Tut—

ti quelli, che erano preſenti rimaſeroat

tonici, e molto più il Sacerdote,al vede

re così chiaro l'avviſo del Cielo , che

per mezzo di quelle parole contenute nel

Santo del Meſe , parlava con tanta effi—

cacia al di lui ostinato cuore. (4)

Un altro nominato Stefano Sanſonio

Dot~

 

(l) Menol.Patrt:gn.t.3.p..i83. (a) 1m' f',

104- (3) Marc.t.5.z".z.c.zo. (4) Brevi noti:

, dei comp. di anſig. Cacc, pag. 8.5.
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Dottore in ambe le Leggi,ſentendo rac

contare l' utilità grandeche fi ritraeva da.-`

gli Eſercizi , pr Dio} .che gli mani—

festaſSe, ſe era ſua volontà, ch’e‘gli pure`

[i aſcriveſse all’Oratorio. Un giorno tro

vandofi in compagnia di un ſuo amico ,

all'improvviſo questo gli' diſse z, Andiamo

'a s. Gregorio, dove fi fanno alcuni óuom'

Eſercizi. Ricord‘andoſi allora. Stefáno del

le istanze, ch’ein faceva a Dio ,~ conob

be queſto invito r voce di S. D. M.;

ed accompagnato coll’amico ſl portò all" A

Oratorio, e giunſe in tempo , che ſi di

flribuivano i Santi del Meſe. Prendendo

a ſorte egli-ancora il‘ ſuo ,. vi iefse in eſ

ſo quelle parole di S. Paolo: La ſci-ww

gonfia, e la ”riti edifim . Ricevette il

documento come‘ venuto da Dio, e indi

innanzi perſeverò ſempre negli Eſercizi,

e fu uno` dei maggiori Promotori della.

Congregazione . (1)* .

Un fatto devo narrarvi degno di memo-~

ria, in cui per divino comando i Demoni:

'fleffi- furono obbligati a manifeflare- le glo

rie- dell'Oratorio, e dei. ſuoi Eſercizi .

Trova-vaſi gravemente infermoi nel Meflì—

c0 un certo uon’xo, il quale avendo preſo

il ſagra Viarico era già‘ vicino a‘ morire .

Aveva queſto. cacciato nella Confeffione un,

peccato diſonello, peri-l quale,… come reo

di ſagrilegio, gli' ſovrastava- la eterna dan-

nazione. La divina Bontà , che lo Voleva.

ſalvo, gli tè, vedere la. ſeguente víſÉTe-.,

. l.

(I) `1m' Pag. 86‘,
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Gli' apparvero molti Demoni in forma. or

ribile, che faceano mostra_ di volerlo lira

ſcinare all’lnferno,. e uno di effi:E' giulia

roſs, gridava. , the reflui *venga ad Mſg”

”oflro compagno negli ubi/fi, Perchè. avendo

corì *vicini i Padri dell’Oratorio, traſcura

di chiamare ëmo di eli- p” ben confeſſarſi .

ln mezzo di quelle angustie, nelle quali fi

trovava quel meſchino, aſpettando di mo

mento in momento eſſere preda di quei

mostri infernali, ſi ſveglio. Svegliato che

ſu, non fece caſo di quanto vide, e udì', cre

dendo puro* ſogno l’ avvenuto ; ma repli

,candol'i` per due altre volte la ſieſſa ſpa

ventevole vifione diede-orecchio finalmen

te alla divma. chiamata; e dalla mezza not-

te ſino alla mattine non fece altro, chedi

1:6` pienojrli` ſpavento ai ſuoi di caſa.- Ma”

dmemi ‘5- chiamare u” Padre di S. Filippo ..

Allo ſpuntare del giorno venne il_ Padre ,.

e.~nell’udire la di lui confeſſione accom

pagnata da una ſiraordimria_ copia di la

grime, e d‘a unañ veementiffi‘ma’ contrizio—

ne,` lo- ricerco., ſe' invita. ſua, foſſe‘vi flat:

opera alcuna‘ fingolare di pietà , che aveſſe

ñ pocutoz- muovere la divina. Miſericordia a

concedîerglì un s‘iñdistinco. dono . No” m

'-120', ſoggiunſe l’ Infermo ,, aver farro Al*

tra coſa Puma- ml mezzo; della mio peffims

*aim-,ſe m4 avere' accompagnato) i Padri

della: Congregazione, ſenza; rl”- eflî lo a-u

mmſſem ,` quando] ”mi-nano, chiamati Per

andare; a .confeſſarev un… qualche» infermo ..

Dopodi che dati ſegni di. una. perfetta. pe-ñ

nitenza riposò~ inñ‘pace coll' affist‘enza di.

quel. Padre ,, col di'cui mezzo il Signore

Per.
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per bocca degli steſſi Demoni gli avea data

ſicura ſperanza di ſua ſalute. (r)

Ma a che dimostrarvi ad-uno ad uno gli

Eſercizi dell’ Oratorio eſſere a Dio molto

graditi‘, quando è fama che Gsſucristo gli

apprOVaſſe tutti con aſſicurare il Santo,

the gli Pine-v” I’Iflim” (2)e q‘uando da una.

eſpreſſa rivelazione fatta in Roma da S.

Filippo medeſimo ad una Religioſa Perſo

na, abbastanza ſi ricava tal verità? E per

chè non poteſſe mai ſorgere alcun dubbio

ſopra di questo, ordinò al ſuddetto Reſi

gioſo, che pubblicamente paleſaſſe quanto

gli avea rivelato, dandogli questo preciſo

comando.- Diretc ai Padri e .Fratelli della

Congregazione, a parimem‘e in' Fratelli dell’

Oratorio: che [ſeguano pure ad offer-vare i

farm' Iſlimri the io ho lo” lafiimi, perchè

piacciono molto a ſu” Divina Maeflà. (3)

Una più recente rivelazione ſu fatta da

Dio ad una ſua SerVa nell’ anno r694. in

conferma del divino gradimento intorno

agli Eſercizi. Il Servo di Dio P. Giamba

tista Villani Fondatore dell' Oratorio in

Foſſano, Uomo inſigne in pietà, e carità

verſo dei poveri (la di cui destra mano

ſu veduta da molti riſplendere agguiſa di

cristallo ) bramava, che dopo la ſua morte

fioriſſe ſempre più la Congregazione nella

pratica dei stabiliti Eſercizi . Non tardò

la divina Bontà di conſolare i deſideri dCi

ſuo ſpirito per mezzo di Suor Fragdceſca

a

 

’ ' _(1)Mem.Mexíe.p.r.l.r.t.r1.p.43. (2) M.S.

7 ffi 'mi, (3) Mundi”. r. 1.1. 2.:. 19
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Maria di Gesù Religioſa di S. Chiara, re

nuta in gran concetto di Santità. Stando

ella un giorno in orazione udi dirſi chiara

mente dal Signore quelle parole : Dìa qml

Padre dell’ Oratorio, ch’era il P. Villani,

che non daóití, che gaefla è coſa mia, ”ì

ſono per mancargli: eziana’io dopo la [M

morte l’aura-fiero, cioè l’Oratorio, e farò

riſplendere. (r)

A sì dolcie care memorie chi ſanta

mente non s’inteneriſce, chi non ſente ac

cenderſì nel cuore un ardente deſiderio di

perſeverare con diligenza nella pratica di

quelli Eſercizi, o di cominciare ad intra

prendetli , fondati ſopra motivi di tanto

peſo? ‘

CAPO V.

Manto fiano favoriti da Maria.

ARgomento grande di conſolazione ai

Fratelli ſarà , i0 ſpero, l’intendere,

che queſh' Eſiercizj alla Santíffima Vergine

ancora ſono ſommamente accetti , e da

lei con ſingolari favori diſlinti. Nè occor

re maravigliarſi di queſta propenſione par

. ticolare che dimostra Maria verſo l'Ora

torio, qualora ſi conſideri , ch' Ella n` è

[lara la Madre, la lstitutrice, la Fonda

trice, riconoſciuta per tale da S. Filippo

uín

di è che il Santo ſpeſſo di lei ragionava,

alci

 

(x) MS. dell' Oratorio di' Foſſano.
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a lei ſpeſſo ricorre”, ed a tutti inculcavz

di frequente: Siate Dimm' di Maria; la cui

adorata lmmaginc volle che foſſe dipinta

in ciaſcun altare di ſua Congregazione',

divenuto perciò sì caro alld Vergine, che

non vi è grazia, che ad eſſa. dimandi cui

non orrenga`,, come ſu rivelato (x) al V. P.

Antonio Graffi della Congregazione dell'

Oratorio di Fermo, del quale ſi ſono for

lmari i Proceſiì per Autorità Appello

rca.

E perchè a tutti lia maniſesto , che Ma.

ria S-mtxffima è stata la principale lſhtutri—

ce degli Elèrcxz'] dell'Oratorio, ella steffa.

fi degnò di.rivel_arlo alla V- Suor Serafina
di Dio dell’Ordine Carmelicano, cſion dire

eſpreſſaÎm-nce , che' open della ſua m”

”o fu la Congregazione dell'0raro›-í0.(z)

In una particolare occaſione palesò ella.

con eguale chiarezza una ſimile verità . D0*

riflo Iſorelíi Parme ldlÎO trattenevaſi nella.

Corte di Flff‘nZS äipendiato come eccel—

lente profeſſore di Muſica . lnferrñatoſi

pensò di darlì’a Dio con, maggior perfezio

ne: ed una notre che fra ſe ravvolgev: sì

ſalutevole deliberazione , gli apparve la Ma

donna, e con ſovrumano impero: Va‘, gli

diſſe, a Roma; ed entra nella. mia Congreñ,

zazione, che quivi’parmi ſalvarſi: e que/Ir

è il luogo dove mi'tompiauio_äi :ſſere Ia n

ſer-uita. Riſanato ſi porta immantinence a..

Roma, ed entrato nella Chielä Nuova ſen

za.

 

(1)VÌI4V. P. Gru/7:' l. 3. c. 3-. (z) Vit. I. 3..

MF.. r6.
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za ſapere, che quella foſſe la Sede della`

Congregazione dell' Oratorio , vide ſoqra il

frontiſpizio dell’ Alcar Maggiore la Im
magine della Beata Vergine coi raggi iſſr`r~

torno,e col Bambino in braccio, e la ri

conobbe c'on ſuo stupore appunto per que[

la steſſa che gli apparve in Firenze? reg'

stando così confermato della volontà di

Dio, che lo* chiamava al ſuo ſervigio nella

Congregazione, dove ſu con giubilo comu

ne accettato nell`anno 1599. Fu egli il pri

mo che poſe in Muſica`la rima Sagra Rap.

preſentazione, che folie atta in Roma in

istile recitativo, composta dal P. Agostino

Manni',- donde poi cominciò a 'ſrequentarſi

il detto stile ancora negli -0ratorj, che ſi

tantano le ſere delle Feste d’inverno.*( r)

A; due Cavalieri ſignificò lo steffo No- ,

ſita Signora , invitandoli ambidue c0n istraor—

dinario impulſo ad entrare nella ſua di

letta C0 regazione. ClaudioCostanti No

bile Sane e ſi portò a Loreto, ed in quel

‘ le ſagre mura indirizzò alla Vergine le ſue

preghiere, perchè ſi degnaſſe .di fargli co

noſcere a quale stato doveſſeappigliarſi per

mettere in ſicuro la propria ſalute, deſi—

deroſo 'di ritirarſi dal Mondo in qualche

Religione austera. Nonjrestò defraudata la

ſua divozione, ,mentre gli parve `udire più

volte questayooeinterna: Va a Roma: Va

4- Roma: voce , che quantunque per ſe

steſſa foſſe oſcura, ſu da lui chiaramente

inteſa per eſſergli stato poco prima riſpo

o.

MAS. Valli-tel.,
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'tà,

` ſimile bella

‘ilo da un P. Capuccino, al quale avea

ſcoperto il ſuo interno per ricevere con—

figlio'. Andare alla Chieſa Nuova, the Dio

Wi eſperta i” quel luogo per ſer-virlo. E ciò

che reca stupore ſiè, che il ſuddetto Re

ligioſo non avea mai veduta la Santa Cit

ed era a lui affatto ignoto l’Istituto.

Roma il Cavaliere, entrò ne

gli Eſercizi di S. ignazio, ed eſſendogli

dato a ſorte dal Direttore a leggere per

libro ſpirituale la Vita di s.1~`ilippo, rima.

ſe pienamente per uaſo di ſua vocazione,

deponendo ogni penſiero di ritiro peni

tente, e dandoſi con prontezza a ſeguire

l’Istituto, a cui con ſegni così ſenſibili

era chiamato dalla Vergine. (l)

A questo deve accoppiarſi Antonio Del

Rio Nobile di Milano il quale ebbe una

ſorte di eſſere 'invitato dalla

Madre di Dio ad eſſer ſuo figliuolo nella

Congregazione. Dimorava egli in Paler

mo, dove ſuo Padre avea una carica rag

guarde‘vole, eſercitandoſi in ſingolari atti `

di‘pietà verſo la Imperadrice degli An

gioli. Volendo premiare Maria la divo

zione del ſuo ſervo con qualche ſpaziale

contraſſegno del ſuo'affetto, gl’ iſpirò eſ—

ficacemcnte al cuore, the [uſim in cui.

brama-ua _di eſſere deliri .ſer-uit”, :reſtiam

gregazzione dell' Oratorio. Più-non -vi volle

per ſare che il pio Cavaliere metteſſe in

eſecuzione quanto la ſua Avvocata gli avea

ſuggerito; e .conſigliatoſi col P. I&milio

an~

Giunto in

 

(i) M. S. Volliczl, o

*I
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Manſi Luccheſe che approvò la vocazioz

ne , ottennequanto prima l'ingreſſo nell

Oratorio di Roma. (I)

Si potrebbono raccontare molti fivori,

coi quali palesò ancora la Vergine il ſuo

materno gradimento verſo g'í Eſercizidell'

Oratorio , sì nel promuoverne la fondazione,

~ come nel proccurarnelo ſiabilimento. Due

oli c e ſono per narrarvi, vi faranno con*

roſiſſima Madre a Congregazione dell’0ra~

torio. Nella Città di Napoli due Nipoti

/ del Conſigliere Felice de’Roſſi deſideroſi

un giorno di ſollazzarſi, ſi portarono nel—

la parte ’ſuperiore del Palazzo da eſſi abi

Venerabile Matrona mai più da lui non ve—

, dura, di nobile e maestoſo aſpetto, cinta

di ſplendore e di luce, che con autorità

gli diſſe: Que/?4 è mia Caſ . Allaſſ maeflà

del ſembiante, allo ſplendore del volto,

alla ituazione del luogo, ben ſi compreſe

c e fo e Maria Santiſſima, la cui Imma

, gine era ivi dipinta. Perchè poi la chia

maſſe Caſa ſua , lo dimoſirò l'eſito nell'

avvenire, quando due anni dopo divenne

quel Palagio abitazione dei- Padri dell'Ora

torio, i quali in perpetua gratitudine a

Ma

' (i) M. S, l’a/licei.
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Maria , che ſi degnò conſagrarla ‘colla ſua

preſenza, e di manifestarſi Protettricedell`

Oratorio, vi ereliero una Cappella ponen

dovi nel di lei ingreſſo quello parole:Ado
nre il luogo rio-ve Peſaro” ſſì di -loí pie

di. (1)

p Più maraviglioſo è ciò, che leg-gen av

venuto a quell’Uomo Appostolico il V.

P. Bartolommeo de uental , Fondatore

della Congregazione uell’Oratorio nella.

’Città di Lisbona. Fece istanza al Capito

lo della Cattedrale il 'Servo di Dio, per—

chè gli folle data la facoltà -di fondare la

Congregazione; ma apertamente ſi oppo

ſer—o due Canonici, dandogli una riſolucz

negativa, e ſcacciandolo da ſe con aſpre

e villane parole . Ricorſe in questo ſuo

travaglio alla Conſolatrice degli aſflitri'

Maria , e dinanzi ad una ſua immagine

poſe una ſupplica di queſto tenore 'z R:~~

cordata-w' della *uo/?ra Congregazione. In que

flo mentre raccomanda llaffare ad una ſua

penitente, Donna di grande Spirito, ſen

za farle menzione della ſupplica preſenta

ta alla Vergine. quand' ecco rapita in

ellaſi la Serva del Signore, nel tempo ap

punto che il Capitolo ‘era radunaro per

deliberare della licenza della Congregazio

ne , vide la Madre di Dio che offer-iva

l’ umile ſupplica del denral al ſuo Divi

no Figliuolo, il quale dopo averla ton

piacere ſottoſcritta, la rendè alla Madre›

e ſvani la viſione. Si maraviglio il Qyìm

ta

*ñ
 

(r) Mark-Star”. 2.1. 1. c. 4a

i

 

ÀL—4—A



dell' Oratorio . 7 l

{al quando il ſeppe per non avere di ciò

tacca parola ad alcuno , e per aver otte

nuta poco dopo la facoltà data dal Capi

tolo, colla notizia della. morte repentina.

di un Canonico , che più sfacciaramentc

eraii opposto alla brama:: licenza. (l)

Un recente contraflegno di amore rin

. novò Nostra Signora l’Anno 1735. in Nor

cia. Una immagine di Maria addoioraca

per più giorni a vista di tutti mandò dal

‘ la ferita del Cuore iagrime prodigioſe in

tempo di pubbliche miflìom che ſ1 ſace

P vano in detta Città. Finite queste penſa~

vaſi di trovare luogo per riparla alla. co

‘mune venerazione; ma vario era il ſenti- '

mento ſovra ia ſcelta della Chieſa . La.

, Vergine‘però, che voleva distinguere con

tenera parziaiità la Congregazione, iſpirò

nel cuore di una Reiigroſa a ſuggerire al

Padrone del miracoloſo Ritratto: E n’a-ve

meglio Puì collocarſi, che nella Chief” da'

PP. dell'Oratorio? Coſa maravigiioſa! A

questa proposta flnironoi diſpareri , ſu pie

' namente accettato il di ici conſiglio‘ e

fa Congregazione ricevette queflo Teſoro

come pegno ficuro deliaprocezione di Ma

ſii” e dl aggradimento con cui elia riſ

guarda gli Eſercizi, nei quali fi occupano

i Figliuoli di S. Filippo. (2.)

Altre non meno amoroſe beneficenze

comparti ia Regina del cielo, che dino

tano, quanto elia vegliaila pratica fedele

de

 

( r ) Vita V. I’. da 93””. ed. Rom. 1734.

(z) Relax. Miroc01.flamp. i” Venez

.-
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degli Eſercizi dell’ Oratorio . Erano una

ſera tutti radunati nell'Oratorio di Na

poli alla ſolita comune Orazione , dove

inſieme cogli altri aſſiſleva l’inſigne Servo

di Dio P. Gio: Tommaſo Eustachio, poi

Veſcovo di Larino. Mentre tutti crava

no, gli ſi diede a vedere in lieto o gra

zioſo aſpetto la Vergine benedetta , che

çolle ſue castiſſime mani andaVa ſpargen

do odoroſi fiori ſopra dei congregati , in

ſegno del piacere che le recava il divoto

Eſercizio dei buoni Fratelli; e- per testi

monianza di chili trovò preſente, in quel

la felice ſera ſi provò nell’orare un non

ſo che di straordinaria dolcezza , ed un

particolare ſentimento di pietà. (1)

Un'altra volta ricompensò la Orazione

privata di Franceſco detto il Ferrareſe,

Fratello ſecolaredell’Oratorio di Roma,

a tempi del Santo, con mostrárſegli in

ſembiante allegro; e perchèavea ricevuto

ordine da S. Filippo di ſputare in faccia

a ſimili viſioni, ſisforzava di farlo : quan~

do`la Regina degli Angioli , ſputa, gli

diſle , ſe puoi,- ma non potè, trovandoſi

arida la lingua. Hai fatto bene, ſoggiunſe

la Ver ine, ad e eguire quanto ti fa impo

flo, e parve ,` laſciandolo pieno d'immen

ſa conſolazione. (2)

Con uno ſlraordinarioprodigio- antenti

cò nostra Signora l’anno 1653. la compia

ce‘ìëa che le recanoiSermoni dell'Ora—

to

 

(1) Mem.5m-_. t.l.3.c.9. (e) B”,

1,3.c.2. ‘ '
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torio. Ragionò un giorno il P@ Antonio

de Guerro della Congregazione di Valen

2a nelle Spagne in lode della Immacolata

ConceZione di 'María, e preſe per tema: ,

Sim: Iilium inter ſpia-1m, ſi: amica mm i”

rer filius . Pochi giòrni dopo il Diſcorſo

trattenendoſi ad orare preſſo ad una fon

te posta in luogo ameno, detto il mon”

delle Quercia, g'li ſovvenne il tema del

Ragionamento, ſu di cui vi trOVaVa una

qualche ripugnanza , perchè ſralle ſpine_

non logliono ’naſcere gigli , ma in luo

ghi colti , e dimestici . Compiute le

preghiere , al girare lo ſguardo , :vide

con ſua maraviglia in due luoghi diver

ſl due gigli th ”ſi entro ſpine 6m folta .

'e nella corteccia. di uno di eſſl yi legge

eſpreſſa la Immagine del-'.1 Mammola”: Cm

.cezíane di Maria ín- quella figura , in

cui ſ1 ſuole dipingere, cogli occhi , nari

ci, corona in capo, e capelli caſcanti ſu

gli omeri. Di quello ſucceſſo molti furo

no i teflimoni di veduta, che alla preſen

za dcll'Arciveſcovo di ValenZa lo conſen

marono con giuramento. A memoria pe

renne del miracolo ſu fabbricato in questo

luogo un Roznitorío, e ſi dedicò alla Im

macolata Concezione di Maria , ed a S.

Filippo Neri; il di cui figliuolo ſu a tal

miſura privilegiato in premio di aver pre

dicato le ſue lodi. Dieci annidopo questo

celebre avvenimento , bramando lo {leſſo

P. de Guerro ritrovare nuovamente un gi

glio ſomigliante al primo , {i raccomandò

a tal effetto alla B. V., e dal di lei ma

terno amore ſu favorito di cogliere di ſua

. ma

,…ñ.:-ñ—...flñ—.
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mano un giglio piùAVago , e più gentile

del ſovranarrato, da una denſa macchia di

ſpine'.- e in quello pure vi era ſcolpita la

fieſſo immagine della Immacolata Concezio

ne di Maria. Fu legato in argento, eſpe

dito in dono a Filippo' IV. Re delle. Spa

gne, che comandò ſi conſervaſſe con gran

de riverenza la portentoſa radice. (i)

Di un grand’eccitamento per non atte

diarſi degli Eſercizi ſarà la prontezza ,

con cui la Vergine riconduſſe all'Oratorio

un traviato Fratello, moſſa dalla preghie

ra di un ſuo fedel Servo . Nella Città di

Valenza in Iſpagna menava una vita più

angelica che umana un Fratello ſecolare ’

di quell’Oratorio , ſorto la guida del P.

Pietro Pantoxa uomo di rara penitenza ',

e pareva non ſapeſſe diſlaccarſi dalle mura

dell‘Oratorio, così aſſiduo era nelle Ope—

re di pietà . Ma intiepidendoſi a poco a

poco il fervore, venne a tal ſegno, che ſi

allontanò affatto dall'Oratorio,e dalla pre

ſenza del ſuo Direttore, paſſando due an—

ni in queſla lagrimevole freddezza. Trop

po diſpiaceva al zelante Padre un sì ſira—

:io cangiamento .Moſſo un giorno a com

paſſione verſo quella ſviata Pecorella , ſi

portò in camera a piedi di una Immagine

di Maria, e con molta confidanza : Signa

m, le diſſe, non uſcirò di gm', ſe non *uie~

ne quegli a ritrovarmi . Perſeverando egli

nel porgere a Maria le ſue ſuppliche,ſen

ti picchiare alla porta di ſua ſtanza quegli

ap

 

(l) PtxtnflldSonc. Aff-’or, bist. 99.
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w

appunto di cui andava in cerca il ſuo ca

ritacivo cuore; e dimandatogli chi l'aveſſe

condotto : Padre, riſpoſe, mi altra parte

erano indirizzati i miei paſſi; ma ho ſenti”

rm certo interno impulſo , the qui mi 1m

portato: e ſi rimiſe nella primiera strada

della Virtù, che da molto tempo avea la

ſciata. (a) ñ

Un ſegno di particolar predilezione die

de ancora la Madonna Santiſſima ai Padri

dell' Oratorio, che ſerve molto ad eccita

re ín voi la stima degli Eſercizi da efiì di

retti,non meno che l'obbligazione di eſſerle

maggiormente divoti. Afflitta una-Perſo

m per una diſgrazia accadutale , non ſa

peVa trovar calma nelle ſue angustie . Il

Demonio avido ſempre dell'altrui rovina,

apparſole ſotto ſpoglia mentita ,’ la conſi

gliò a gittarſi in un pozzo, per trovar fi

ne una volta a tanta ſua miſeria. Ricorſe

ſubito alla Vergine la divota perſona in

vocando il di lei aiuto contro al nemico

infernale, e benignanîente comparendole

la Madre della miſericordia, la conſortò‘,

indi, ſe-uuoe', díſſele, una perfetta ton/ola

zitme, 'ua ai Ser-ui miei, ai Padri della

Congregazione dell' Oratorio, i quali' piena

mente ti merremnm i” quiete lo [Píriro .

(7.) Ubbidì ella, ed alla promeſſa di Ma

ria ne ſegui il ſoſpirato effetto.

Nè qui hanno termine le beneficenze di

Maria verſo dell’Oratorio: più oltre li

z sten

 
*ri—

(x)l,Mem.5tor.t.5.li5. z.eap.16. (z) Im'

r. i .1.1.2.4. -
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ſlendono fino a conſolare colla ſua dolciſ—

ſima viſita in vita, e in morte chi con ſe

deltà afliste a' ſuoi Eſercizi . Di questo di

stinto favore ſurono a parte due Fratelli

dell'Oratorio, l'uno di Trapani nomina

, to Lorenzo Muſſo, l‘altro di Fermochia

mato Ceſare Caroli . ll primo più volte

in vita fu degnato da Maria della ſua a.

mabile preſenza, godendo la Sovrana Re

gina di trattenerſi ſeco lui a familiarmen—

te diſcorrere . (i) Il ſecondo venuto a

morte, e timoroſo di comparire dinanzi

al Divino Giudice, tutto ad un tratto

ſi colmò di giubilo, ed aperte repentina

mente le braccia, alzando con istraordi

nario impeto di ſ irito la voce, ſu udito

eſclamare da moti quivi preſenti : O

gran Madre di Dio , e chi ſon io ? Wie/lo

a me? ghe/lo a me? e in così dire depo—

fitò‘l’anima ſua nelle puristìme mani di

Mir'ia , come attestò il V. P. Antonio

Graſſi, che aſſistè al ſuo tranſito. (2)

Non vi penſaste,~ che questa buona Ma

dre ſi dimentichi di voi nei pericoli del

corpo, che vi poteſſero ſovrastare. A que

sti pure ella veglia inceſſantemente, come

può eſſervi buon testimonio un Fratello

ſecolare dell'Oratorio di Lodi . Girando

egli di notte tempo per la Città, gli ſu

ſparata contro un’archibuſata , dal di cui

colpo tramortito , credevaſi già vicino a

morte . Chiamò prestamente: Conflffime,

. Con

(i) Mem.Sror.r.3.I.5.t.4. (z) [vita/.5.

(.20.
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Confiffionc: e accorſi alle di' lui gridae Sa—

cerdoti, e molto popolo , raccontò il ſe~

guito, e come nel petto ſentivaſi il colpo

mortale. Si slacciò le vesti per mostrare

la ‘ſuppoſia ferita, ma con flupore di tut—

ti non ſi vide alcuna offeſa, attribuendoſi

alla protezione di Maria il miracolo., E’

perchè più stupendo appariſſe, ſuronotro

vate nella ſaccoccia le palle, che credevaſi

di avere nel petto. Di questo prodigio ſi

vede la memoria pendente dalla Tavoletta

steſſa, che rappreſenta il fatto dalla par

te del Vangelo preſſo l’ Altare di eſſo Ora

torio. (l)

Tanto cari ſono a Mariai Fratelli dell'

Oratorio, che non ſolo è pronta ad eſau

dirli nei biſogni propri, ma con benignità

accorda loro ancora le grazie che diman—

dano per altri. Ricorſe a Tommaſo Ber

nocco Fratellodell’Oratorio di Turino un

afflitto Uomo, pregandolo che voleſſe rac

comandare alla Madonna la ſua moglie mo

ribonda che già da dieci anni non proſe—

riva parola. La farò riſpoſe; e avviatoſi

verſo Caſa il marito , trovò la moglie,

che in quel punto steffo avea ricuperato

la favella; e notabilmente alleggeritadal

ſuo male, in pochi giorni perfettamente ſi

riebbe, vivendo ancora per il lungo corſo

di venticinque anni. Queſia guarigione da'

Medici ſu aſcritta ad un evidente mira

‘3 colo

 

( i ) Sac. Stor. al: Sonim”. dadi:. alla B.

t’. del Ciſeri .
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colo. operato dalla Vergine ad istanza di'

quel buon Fratello. (i)

Se così ſingolare è l’affetto, che dimo

stra Maria. verſo dell’Oratorio, altrettan

to ſingolare deve eſſere verſo di lei la v9——

stra divozione, o Fratelli, altrettanto teó

dele deve eſſere la vostraaſſistenza a que

sti Eſercizi da elſa` a tal miſura privile

giati. Non è vetoFigliuolo di S. Filippo,

chi non è divoto di Maria :. e il mezzo.

ſicuro per farſi amare dal Santo, è ilcon

ſervare una, filiale tenerezza per la Ver

gine , in premio della quale conſolò.colla

ſua beata preſenza il V. Gio: Giovenale

Ancina uno. dei ſuoi primi Diſcepoli (di

cui ſi ſpera quanto prima la Beatificazio

ne) facendogli molte Carezze per aver lui

ſpeſa una notte intiera dinanzi alla Ma~ñ

donna di Monte Vergine. (2)

Se ſarete. divoti di Maria, il Santo me

deſimo vi otterrà , ch'ella steſſa v’istrui

ſca, vi conſorti, vi aiuti nelle vostre ſpl-z

rituali afflizioni ,, come accadde ad una

divota Verginella condotta in iſpirito da

S. Filippo al. trono della Regina del Para

diſo, dalla.. quale— ſu benignamente. accol

_ta , mostrandole lo statodi, coloro che ſer

vono a Dio, ripieno aliv pace, edi celesti

conſolazioni, al confronto. dello` stato mi—-ñ

ſerabile dei ſeguaci; del Mondo , che ~vi

vono in continue amarezza ed angustie:

e ntraſſe da questa celeste iflruzione' mo~

g clVQ/

 

(t) M. S. dell’07”. di Turi” (z) Mom

m. r., 1.1.4. t. 19` . › '
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tivo di conſagrarſi a Dio con maggior per

fezione. (l) .

Ricordatevi dunque ,- che quando vi

aſcrivete all'Oratorio, affume Maria. il

titolo di vostra particolare Protettrice,

voi l’impegno di efferle obbedienti ſuddi

ti : e questo bafli , perchè mantenghiatc

continua, efervoroſa verſo di lei la vostra

divozione.

` c A p o vr.

@brama ſimo odíoſi al Demanio.

NOn è molto difficile il provare, che

' al Demonio diſpiaccianogli Eſercizi

dell’Oratorio. Basta ’riflettere alle terri

bili perſecuzioni, cui moſſe controa que‘

fli nelle Città ove meditavaſi ſondare la

Congregazione dell’Oratorio. Nell’intro

durli in Roma furono così gagliarde, che

. non ci volle’ meno del petto eroico del

S.-Fondatore per ſuperarle . Calunniato,

deriſo, minacciato‘ di prigionia, chiamato .

in giudizio , meffi in_ridicolo i ſuoi ſe

guaci, interdetti li cominciati Eſercizi:

arti tutte furono queste del maligno per

fraflornare l’alto diſegno della mente del

Santo, che `apparecchiava tante armi per

combatterlo , quanti erano gli Eſercizi,

che nell’oratorio avevanoa praticarſi:(z)

arti che d’ordínario rinnovo‘ qualunque

D 4 vol

z

(x) Mem. Star. r. 4.[.4.c. 3. (a) Bacci

[i5. Lul’. 1 6. i
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volta nelle Città era per prender piede

la 'Congregazione, con tantoaſlio e ſuro

ſe, che ſembrerebbono incredibili, ſe nel

le Memorie Storiche non foſſero deſcrit

te .’ Tutte però colla Divina aſſistenZafu—

rono ſuperate , ergendoſi a ſuo diſpetto

per il Mondo Cattolico la Congregazio

ne dell’Oratorio con profitto immenſodei

Popoli. ‘

Non potendo impedire, che ſi fondi la

Congregazione, ſi volta ad un altro stra

tagemma; ed è, impedire almeno` che ſi

frequentino gli Eſercizi in eſſa ſlabilití:

e per ottenere questo ſuo dannevole in

tento‘ ſi ſerve degli {leſſi amici, deime

déſimi conoſcenti. Se uno ſidia a frequen

tarli, ecco in campo le dicerie , ecco le

deriſioni : voi ſiete, dicono, dell’Orato

rio, voi ſiete un bacchettone, un ipocri

ta: eh che ſi può viver bene ſenza tante

ſpiritualità: voi non ſarete uomo onora

to, ſe non vi allontanare da quelli luo

ghi. E quante vittorie riporti il nemico

con quella perſecuzione degli umani riſ

petti, ne ſono testimonj tutti quelli che

dall’Oratorio ſi ſottraggono per non ave

re il coraggio di ſprezzare queste larve,

che li rendono timoroſi ove non hanno mo

tivo alcuno di temere. (i)

Se questa perſecuzione non balla, un’al—

tra ne ſuſcita il Demonio non men vio

lenta: ricorre ai più occulti artiſizj; tan

to gli ſono in odio gli Eſercizi dell‘ Ora

$0

 

(Î) P/îl- 13-11. s.
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torio. Per ſortire il ſuo maligno diſegno

mette in istretto affedio lo ſpirito: ripu*

gnanze interne, immaginazioni violente,

fantaſie di ſomma tristezza, ſono le fiere

tentazioni, colle quali cerca di ſviareÎchi

ſi porta all’ Oratorio. Provo in Napoli

queſto crudele combattimento un Gio”.

ne CaValiere chiamato .Giantommaſo Eu—

stacbio. Gli fece concepire il nemico l‘

Oratorio, come un Inferno dei dannati -;

ed era sì grande l' amarezza del ſuo ſpi

rito qualora li portava al medeſimo, che

vi ſi richieſe una eroica costanzaper trion

fare delle diaboliche afluzie. Con gene—

roſo ardite fece forza a ſe fieſſo, vi an

dò ſempre, e dopo qualche contraſio 0t

tenne finalmente la vittoria, che terminò

in un’abbondanza di celesti conſolazioni.

Enti-ato poi in Congregazione divenne un

eſemplare di ſublime perfezione , ed un

prodigio di astinenza , arrivando a negare

al ſuo palato il reſrigerio di una ſola stil~

la di acqua per il corſo di dodecì anni :m

tinm‘; e in premio di sì ſiupenda mortifi

cazione credeſi che meritaffe di effer al`

lattato da Maria Santiſſima, e ſu degno

di .vedere alcune Anime glorioſe. (1)

Parrebbe che altre armi non dovrebbe»

no restare al Demanio, con cui tentare.

di togliere ſeguaci agli Eſercizi dell’Ora

torio; e pure più oltre ſi stende la ſua

rabbia contra i medeſimi, finoadisturbar—

ne egli steſſo in perſona la pratica. Ra

' D 5 du
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&unaci nell’ Oratorio i Fratelli, ſca -qualc

fi, trovava Gabriele Paleotto, poi_ Cardi

nale di S. Chieſa, airempiî delv Santo, nel

mentre,Î che ragionava.` egli delle coſe di,

Dio, ad un. tratto ſ1 leva*` Fratelli, diſſez,

eu” il Demanio, ingiuoubiatwiz e fm‘:~ cra

zianc:. e postofi egli pure ad erat-3,_ facen-`

dogli incontro, il ſegno. della Croce- ſgri

dò il Demanio con_ dire: Tu nm enlffrlíl.

e non entrò, ſparendoimmantinente da

gli occhi del. Santo, il. quale— coi Fratel~

li pëofeguì in pace gl’incominciati. Eſerci-ñ

Z]. 1 ,. ~- -

Un‘altra. volta. tramòñ le ſue- inſidie il!

Demanio ad un Fratello, dell’Oratorio di

Roma nominato- Angelino , perchè. deſi~

{leſſe-dalla viſita delle ſecte- Chieſe alle

quali ſi portava… di notte nei giorni di‘,

Festa ._ Abhorrendo. quelle» ſanto coflume ,,

gli apparve viſibilmente- l’Avverſario, neL

mentre che iL buon-Fratello. ſl! accostava…

alla Chieſa, di '8. Sebjfliano, in mezzo al

la, strada per' auertirlo; ma ſa'uofieglicon;

l coraggio. il» ſegno, della- Croce, confuſe il.

'I'entatore,v proſeguendo- il ſuozvia gio con.

grande profitto…- del` ſuo. ſpirito. (z

Sl portava. un giorno a.. viſitare privata-ñ

mente in. Vicenza. la… miracoloſa; Madonna

del. Monte un pio Fratello, chiamato An

drea} S-cepàni ,; che poi entrò nella. Gong“?`

Samone di Venezia, eviſſez` emori’iuqua

lità-di. Laicoñ con- gran~ odore di. pietà‘ l"

` anno;` 1741*.v Diſpiace”, aL Demonio qucstù

di.

 

(1) 3m; l'. 3, e. 2;. (2)44: s. milk;
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divora pratica, e per'impedirla ſi fë incon

tra al buon Servo del Signore ſotto terri

bile ſembianza di cane nero, e lo afferro

bruttamente in un ginocchio conmolta rab

bia. A questo accidente impaurito, invo

cò ſubito il nome di Gesù, e Maria', e il

cane ad un tratto ſe ne fuggi. Indi giran

do lo ſguardo, più nol vide, e con maravi

glia trovò il ginocchio libero da ogni nocu~

mento. (i) ‘

Nella Città dell’Aquila ſu veduto ne'l'

Oratorio il Demanio ſotto la mo’iruoſa fi

gura di nero Etiope, in tempo che il V.

P. Giambatista Magnanti ſacevail Sermone

a' Fratelli. Con varie burle il maligno ſe

duttore ora guardava il Padre, oraſivol~

geva agli Uditori, facendo mostra di rider

li di quanto diceva. Lo vide un Padre di

Congregazione ivi preſente, e molto inti

morito raccontò la viſione al Servo diDio,

il quale, Non -vì t[fa-venture, diſſe , .ſportbë

mnìm'ente .~ e pro egui il ſuo diſcor oſen*

za far conto delle diaboliche arti.(z)

-Cristoſoro Diaz frequentava con dili

genza gli Eſercizy dell‘ Oratorio nella steſ

a Città‘, ma riuſcendo ciò troppo odio

ſo al Demanio, gli comparve un giorno

nella medeſima ſpaventevole figura di Etio—

pe, il quale con finte riſate beffavaſi di

quegli Eſercizi , ove aſſisteva. Attonito

rifer‘x il ſucceſſo al ſuddetto P. Magnan—

ti, il quale lo conſortò,aflìcurandolo, do

D 6 ver

 

(i) M. S. dell' Oratorio di Venezia( a.) Vit”

del V. P. Mag. I. l. t. 3.
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vergli recare quel fatto motivo piuttoflo

di allegrezza che di terrore‘, dando così

a divedere il Demonio la ſconfitta che

riceveVa da quegli Eſercizi., cui con que

ste frodi- maligne proccurava a tutto po

tere di frastornare.(r)

Similmente in altra occaſione ragionando

il Servo di Dio con grande efficacia, ſu

veduto per la Chieſa un bruttiffimo ca—

gnaccio, che fortemente latrava per ti

more non gli foſſe tolta qualche preda,

come avvenne', ma burlandoſene egli, e

diſprez-zandolo come di ſopra, ſubito fug

gi il Tentatore in quella guiſa appar

ſo.(z)

Fece i ſuoi sforzi ancora per* impedire,

che un divora Fratello non, affisteſſe alla

Orazione della ſera in Vigliena nella Spa

gna, ma invano. Si affirettava un giorno il

buon Uomo per intervenire all‘ Oratorio,

temendo foſſe incominciato. Pieno di rabs

,bia il Demonio per vedere tanto. fervore,

comparendogli viſibilmente ſotto umana

ſembianAZa: Arresta ilv puffo, diſſe, fermati,

perchè i Padri hanno diſpenſato, in. quefla dì

dei ſoliti Eſercizi. Non fece conto di que

lle parole-il virtuoſo Fratello, ma ſegui

rando il ſuo cammino giunſe in tempo

:che [lavano tutti alla comune Orazione, e

1 avvide allora dell’inganno che per iſlra.

a gli avea tramato. il nemico. dell'uman

.genere . (3<); . s

Trac

 

MenÎ. Star. r. 3.1. 3'. c. x7. V7’. I. 3

ç, 10,(3) I—vit. 5.l. 4. c. 15. ~
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Trattenevaſi una nottein Orazione Fran

ceſco detto il Ferrareſe, Fratello dell’Ora

torio di Roma. Tentò il Demonio di ſe

durlo ( come quegli, cui rincreſce altresì

la privata Orazione , nella quale ſ eſſo s’

impiegano i veri Fratelli ) apparen ogli in

forma delia Santiſſima Vergine, circonda

to da molti ſplendori. Riferi la narrata

viſione la mattina al B. Padre, il quale,

Cotcsto, diſſe , è il Demanio, e non la Vergi

m: pzrò ſe tornerà più, ſputagli in faccia .

Tornò la notte ſeguente ſotto le ſembian

ze di prima, ma l’ubbidiente Fratello gli

ſputò in viſo, e ſubito ſpari, proſeguendo

in pace la ſua Orazione.(r)

Non minore ſdegno dimoſirò il Demo

nio in occaſione del profitto che ritraeva

una vperſona dal Sagramento della Peni

tenza . Eraſi queſia portata nella Ghieſa

dell` Oratorio di Firenze a confeſſarſi dal

V. P.*Pietro Bini Fondatoredi quella Con

gregazione. Ora mentre il Servo di Dio

le dava la Sagramentale aſſoluzione , ecco

l’inſidiatore , che in deforme aſpetto di

orribile mastino gli ſi dà a vedère vicino

al Conſeffionario. A tal vista intrepido il

Ministro di Cristo lo addita alla compun—

ta pecorella, per farle conoſcere di quan

ta rabbia ſpumi il Lupo infernale, quan

do vede accostarſi alla Confeffione., e con

ciò animal-la alla frequenza di queſio frut

tuoſo Sagramento. Un si generoſo proce—

dere rendette ſvergognato il fellone, che

par

 

(r)Bom‘ 1. 3. r. 2.
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partì cedendo al Servo di Dio ogni preteſa `

ſopra la preda che gli avea tolta, ed illu—

minò la cecità di chi fra duri lacci stava

avvinto, a fare maggior conto di un così

efficace rimedio.(1).

uanto terribile guerra mroa all’In-v

ferno l’uſo di ſpeſſo cibarſi della Euca

ristia, ſi può raccogliere da quello Clic

liegue. Fioriva in ſantità nel Meſiìcouna

iriſigne Serva di Dio D. Cattarina Eu

`aſia, favorita molto dal Cielo con in

îumcrabili viſioni, e rivelazioni. Aflìsten

o ella un giorno alle ſagre funzioni nel

la. Chieſa de‘ PP.v dell’Oratorio, dai quali

era diretta nello ſ ìrito, vide ilDemonio

in apparenza di croce Toro, che tutto

furore, e diſpetto più e più volte ſi av

ventava colle corna contro l'Altare del

Divin Sagramento . Da ciò appreſe la

Serva del Signore, che non potea tollera

re Satanaſſo la frequenza, con cui i Fi

gliuoli di S. Filippo diſpenſano il Pane

degli Angioli, 'per il copioſo frutto che

da (eſſa nc ritraggono i divoti concorren

tr. z `

Contro gli steſſi Fratelli dell’ Oratorio

infieriſcerancora il Demanio* per ſare lo

ro perdere la perſeveranza- nelle opere di

‘piera . Un certo Tommaſo Siciliano dei
‘primi allievi’ di Sì., Filippo recavalî a ſom

"Îno onore di effereſatto della Vaticana Ba

ſilica lo ſcopatorc, e alla fine l’ ottelriDne .
… . o L

 

(t) Mom. Star. r, 4, l. 4., e, 7. (2) Mer”. Me

xich. 2.1.2.:. 19. ~
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'Di là mai non (i partiva, ſolito a dormire

ſu di una predella dei ſette Altari. Tentò

più notti il Demanio. d’impaurirlo per così

trarlo dalla intrapreſalvirtuoſa carrierage 'm

una fralle altre moſſe lirepito tale, che de

ſt‘atone il. buon Uomo, ſl credè che i ban

chi tutti della Chieſa' andaſſero in aria .

Corſe ſubito alla. lampana , e acceſo il lu

me ſr miſe a ſare la cerca; ma, trovando ogni

coſa a ſuo-luogo, s'inſoſpettì ,. che vi foſſe

aſcoſo un qualche ladro . E il_ peſſimo la

drone dell'Infernoappunt‘o vi trovò, che

dietro ad una colonna ſe ne_ stava. nella ſi-‘

gura orrenda diEtiope… Nienteatterrito il.

magnanimo Fratello gli ſi. fece arditamente

incontro, ealzò la mano per ſcaricargli un

peſante ſchiaffo. A tale azione confuſo di

ſparve il Tentatore, e Tommaſo come ſe

nulla ſoſſe fiato,L ſ1_ rimiſe a quietamente

dormire. ('I L

Da quelli Eſempi imparinoi Fratelli a,

reſxstere alle astuzie diabolíche: e li conſer

mi nel lodevole propoſito di perſeverare ne

gli Eſërcizj il vedere, quanto diſpiaccianoñ

queſti ail‘infernal ſeduttore.. A che tante—

frodi? A che tante inſidie?, Se non perchè

piagne rapita dalle ſue mani la preda di,

quelle anime che l‘Oratorio frequentano.

uanto vi deve conſolare iL riflettere, che

in’ questi- Eſercizi trovate una flrada ſicura

per ſottrarvi alla ſchiavitù dei. Demonio s,

Calpestate- dunque con coraggio le dicerie

del Mondo* rigettate le ſuggëestioni diſS-a`

tana ~

(i); Sonz. l’.. x, c. 22^ 80.
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tanaſſo, e ſarete a arte della libertì dei

Figliuoli di Dio , c e Geſucristo coi ſuoi.

meriti vi ha guadagnata. -

vu".

Gaſliglai dati da Dio a chi diſprezza gli'

Eſa-cia} dell’ Oratorio.

CAPO

Ermette lddio, dice S. Agoflino, che

(1) vi fieno nel Mondo degli uomini

malvagi , o perchè al vedere le continue

divine miſericordie alla fine ſi emendino,.

o perchè colle loro ſatiriche lingue ed ope

razioni ingiurioſe diano motivo agli uo

‘mini dabbene di pratica' la virtù della ſoſ

ferenza nel tollerare i diſpregi, e della ca

rità nel comparire gli ſchernicori . ualche

volta però carica Iddio la ſua peſante ma.

no ſovra i delinquenti, e vedendoli ſempre

ostinati nel deridere e mordere i buoni, li

rende berſaglio delle ſue più giuſte collera

col piombare ſovra di effi un qualche for

midabile gastigo, o una qualche funestiſiì

ma morte. Una tale condotta mostrò ilSiñ

gnore con molti, che fi fecero beffe degli

Eſercizi dell’Oratorio , troppo diſpiacen

dogli quel diſprezzo, che fi faad un luoó

go ſancíficato da tante Opere di pietà, ed’

a perſone che ſono da eſſo riſguardace con.

occhio pieno di amore.

Si portava un iorno coi ſuoi il B. Padre

alla viſita delle ette Chieſe , quando una

Per

 

(1) I” Pſ4!, 54.

l



dell' Orarrria . 39

Perſona, che lo ſeppe, diſapprovando quell'

azione, difl‘e ad un ſuo com agno per di

ſprezzo: Tu non ſai, que i Gerolimini

(così erano nominati in quei principi iPa

dri dell' Oratorio) ſono andati alle ſette

Chieſe, ed hanno condotto ſeco ſette ſom

mari carichi di torte, ſoggiungendo appreſ

ſo molte altre dicerie, eburlandoſi di quel

ſagro Pellegrinaggio . Non tardò l'ira di

Dio a colpirli amendue , perchè il rimo

che mormorò ſu miſeramente ucciſo , l'

altro in breve morì . (i)

Per la fleſſa occaſione un Prelato, che

fieramente ſi oppoſe a questa Viſita, appe—

na diede al Papa la ſiniflra relazione del

fatto per averne il comando di ioſpender—

la, come un’azione di poca prudenza , che

immantinente cadde miſerabilmente di mor

te ſubitanea. (a) "

Nella Città di Perugia vi fu , chi affi

stcndo ai Sermoni dell'Oratorio , per iſcher

no, faceva un certo ſconciocol naſo, non

ſenza grave ſcandalo deieircoflanti. Trop

po caro gli coflò il ſuo fallo, mentre po

co dopo ſu ferito con un colpo di palla

di Pistola , che paſſandogli per il palato

ſuperiore lo deformò bruttamente nelna

o, di cui ſiera abuſato per iflurbarc quel

la sì ſeria azione, rimanendogli nel corſo

di tutta la vita la mostruoſa ciCatrice, e

la ſavella aſſai deſormata. (3)

Nella steſſa Città due di concerto ſi

uni

 

'(1) B‘ui[.2'.e‘.?.0. (a) Ba”; l. 1.3.16.

3) Mem. Star. r. 3. l. s. e. 7.
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unirono per impedire gli Eſercizi dell’

Oratorio ; e volendo ſollevare l' udienza

che a quelli affisteva , finſero di batterſi

colle ſpade nude innanzi alla porta dell’_

Oratorio. Il Signore, a cuitroppo diſpia-'

ceva quell' inſolente procedere, diede ma

no al pronto gafligo, permettendo che uno

foſſe ammazzato, e l altro riceveſſe un

'grave 'affronto in pena della ſua temeri

tà . ( x)

Occorſe nella Città di Valenza nella

Spagna, che alcuni malvagiinfieriticontra

gli Eſercizi giunſero fino a tirar dei ſaffi.

verſo le porte della Caſa dell'Oratorio, e

contra le finestre dei Padri che in eſſa dì

moravano. Non 'laſciò Iddio impunitique

sti così ingiurioſi portamenti in diſprezzo

dell’Oratorio: ad alcuni troncò la vita.

nel fior degli anni: altri ne caricò di pe—

ſanti travagli: e molti con repentino aſ

ſalto restarono eſh'nti. (2.)

Un Avvocato, quanto viVo d'ingegno,

altrettanto stravagante nelle ſue opinio

ni, parlava ſatiricamente dell'Oratoriodi

Granata. Fra ochi giorni ſentì ſovra di

ſe la mano pe ante della divina Gíuflizia,

mentre fu ſorpreſo da una grave infermi

tà, che gli acceſe talmente ,la bocca,;h3

ſembravaſuoco, dalla quale restò final

mente conſumato ; conſeſſando tutti, che

nella lingua era {lato colpito , perchè di

eſſa ſi abusò in perſegùitare l’oratorio!“

i Padri del medefimo. (3)

.i 

(i) Mem. Star'. r."3.l. 5'. MP'- 7- (Z) IW*

Mflr" t* 5* I' 4! ‘i 2'* v v
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-ñ-fi

dell’ Oratorio . 9!

`Diſiipprovò per certi motivi la fonda

zione dell'Oratorio'di Murazano nelPie—

monte un Avvocato di quella Comunità,

rimanendone perciò ſoſpeſo il trattato .

Fu ſorpreſo ben presto da una così tetra.

malinconia, che gli levò affatto il ſonno,

e lo riempì di una straordinaria impa

zienza. l Medici da eſſo conſultati at

tribuivanolil tutto a cattivi umori : ma

dubitando egli', che ciò non proveniſſe

orſe dalla contraddizione a sì piaopera,

ſcriſſeprontamente a favore dellav mede—

ſima , e fu Io steſſo per lui ilproteggere

l'Oratorio .che reflare migliorato'dal ſuo

incomodozcome lo depoſe congiuramen

to in uno strumento pubblico. (i)

Non fu eſente dalla 'meritata pena la.

prava condotta di due Eccleſiastici con

tra l’Oratorio nella.Città di Lisbona Me

tropoli di Portogallo. Uno di eſſi morì

all'improvviſo ſenza poter vedere nem

meno i principi della Congregazione, co

. _me gli aveva predetto il V. Padre de

(Dental Fondatore, per eſſerſi implaca

hilmente opposto alla steſſa : l’altro po

che oredopo di aver vomitato contro il

' ſopraddecto Servo di Dio parole ingiurio

ſe, fu ‘colto da un colpo di apopleſia.

che; lo deformò nell’aſpetto,~ed uſcendo

gli fuori gonfia e nera la indegna lingua,

rimaſe estinto con gran terrore dèi cir

costanti. (7-)

Non

 

(i) MS‘. del‘ detta, Oratorio. (z) Vito V.

P.ſ;")`umto/. ~



…...`.,._a

-›-.-~ñw—~“ì"

97. Idea degli Eſercizi

Non una, ma più fiate preſe Dio la

difeſa dell'Oratorio del Meffico contro

coloro _che oſarono di. ſpregiarne le ſue

ſante pratiche. Vi ſu chi dobo avere u

dito il Sermone, (i bnrlò con dire , che

non facea conto di quelle parole . Cadde

tosto ſopra del meſchino" il. giusto giudi

zio dell’ Altiſſimo : gli ſi mutò di ſito

orrendamente-.la bocca , e divenutaglì

gonfia la lingua non ebbe tempo di con‘

teſſarſî, come avea chiesto, morendo po

chi momenti dopo il ſopravvenuta galli

go. .

Ad un’ altra perſona , che ingiurìò lo

ſleſſo Padre dell' Oratorio del Meſſico

nell'atto Che udiva le Conſeffioni, permi

ſe il Signore, che le fi; copxiſſe il corpo

tutto di piaghe di pe'ſiim'a qualità , e le

uſciſſe fuori'la lingua_ in s`1 ſir-ana manie

ra, che le giungeva, fino al petto , e irr

quest(a ’moſlruoſa figura miſeramente ſpi

ro. x

Nel Zeilano ancora, e nel Regno , e

Città di Candì ſi vide patentemente la

mano del Signore in_ vendicare i torti

che venivano fatti al Servo di Dio V.P.

Giuſeppe Vas, il. quale con fatiche im

menſe guadagnava alla Chieſa infiniti 0

poli colla ſoave forza degli Eſercizi :ſell

Oratorio : Tutti coloro :ln lo perſeguita”

”0, così la relazione dell’ Oratorio diGoa,

ſubito ſperimmmrom Ugl-ſilk!) della loro im'

quitì , ed ”dire , comfimdolo per tale

non ſolo i Fedeli , ma gl'lnfèchi ancora. ì

Eſem

..-__ ..ó—...t-..(1) Mcäſiſiiſirägäſiìz.’z.c.i6ſ
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Eſemplari ſono questi, che debbono bc-‘

ne imprimer un giusto timore in tutti

coloroi quali con temerità diſprezzmo

questi Eſercizi introdotti per istinto Diñ

vino dal nostro Santo , e come tali ap*

provati dalla Chieſa‘ di Dio; ed ec

citare nei Fratelli ſentimenti di tene

rezza e di compaſiione verſo quelli che

gl'inſultano,e motteggiano . Ciechi che

ſono, non conoſcono la vera strada della

Pietà, nè hanno idea di quella ReligiOne

che proſeffano: onde fia meglio il prega

re per effi, perchè a Diò ſi eonvertano.

A lui toccherà il diſendervi da queste

lingue mordaci : e le chi osò diſprezza:

la Immagine materiale di San Filippo ſu

levato dal Mondo ſenza poter ricever i

,Sagramenti ; (r) ſiate ſicuri , che avra.

lddio maggior cura di quelli che imi

tando gli eſempi-,e le virtù del B. Pa

dre, ne portano in ſe‘ {leſſi ricopiata la

viva lmmagine. Non temere: A me, diſ

ſe il Signore, la *vendetta , ed io ron/Ieri

la dovuta ;im-:glia a chi fui offmde. (z)

C A P 0 VIII.

Con-verſioni mara-viglioſe operare dagli

" Eſercizi dell’orario-io .

Uali converſioni,e cangiamenti di vi

ta, qual purità di costumi , ed al

tezza di perfezrone abbiano cagiona

C0

 

(i) Mem.Sror.r. 5. l. 4. c. 15-. (a) Rom.

MP- 12.1.'. 19. …
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to questi Eſercizi in coloro che gli hanno

praticati , lo poſſiamo raccogliere dagli

Scrittori sì dimestici, come estranei . Qae—

sti concordemente ci attestano , che ogni

grado di perſone restava migliorato dagli

Eſercizi dell’ Oratorio , ’e maſſimamente

-dall'efficacia dei Sermoni , che in eſſo ſi

facevano . (l) Era così grande il fervore

di quei primi che frequentavano l'Orato

rio, che non paſſava quali mai alcuna ſer—

timana, che uno o due non entraſſero in

qualche Religione: che però ſolevano fini

ti glì Eſerciziinginocchioni raccomandarſi

alle Orazioni dei Padri, e deglialtri Fra

telli, perchè loro impetraſſero da Dio la

Iperſeveranza nello stato, ch’erano per ab

racciare. (2) S. Filippo in un ſolo Ser

mone converti trenta Giovani mal costu-ñ

mari , oltre ad infinite altre converſioni,

fra le quali meritanodi eſſerne riferiteal

enne delle principali al nostro intento.

Stefano Calzolaio, nativo di Rimini,

di profeſſione ſoldato , di vita ſceleratiſ

ſima, ed in mortalinimicizieinvolto, por

toffi per non ſo qual affareín Roma. Un

giorno per accidente andò in S. Girolamo

della Carità, ove formatoſi udì i familiari

Sermoni dell’Oratorio. Lo vide il Santo,

e tante accoglienze gli fece , che incate

nato il di lui cuore, ſeguirò più volte ad

intervenire all’Oratorio; restando final

mente preda felice della grazia, mediante

- una ~

 

(1) Mem.$ror.r. 1.!. r. r. z. 3. (a) M.

S. Vallírel. *
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una penetrante illustrazione , che dagli

uditi Sermoni acquistò la ſua mente. Co

noſciuto il ſuo peſſimo fiato, ben preflo

lo pianſe a calde lagrime, e divenne uno

ſpecchio di Crifliana penitenza . Tant’ol

tre ſi aVanzò nella virtù,_che quanto gua

dagnava del/ſuo mefliere, tutto donava ai‘

poveri, riſerbando a ſe la minor parteper

ſoſientarfi. Applicata all'Orazíone ricevè

da Dio moltifavori, e particolarmenteun

giorno, in cui fu veduto da ſplendoricir

condato mentre orava. Per ventitre anni

continui perſeverò il penitente Stefano

nell’ eſercizio di vita così eſemplare, che

ſu coronata con una venturoſiſlìma mor

te . ( 1 )

Non fu meno prodigioſa di quella la

mutazione di Pietro Focile Giovane Na

politano dedito ſoprammodo allefacezie,e

buffonerie . Accadde , che un. giorno ſup.
condotto agli Eſerciz] dell’Oratorio. Nel'ſi ~

ſentire i ragionamenti, e nell’affiflere in \

quel di a tutti gli altri Eſercizi, rimaſe

di maniera preſo e mutato, che parve in

un tratto cangiaſſe natura, e diveniſie un

altro da quel diprima. Gli ileſiì ſuoi com

pagni nel vederlo uſcir fuori ſerio nel

' ſembiante, divoto nel portamento, tutto

in ſe [lello raccolto , atteniti gli chiede

vano qual coſa mai gli ſoſſe avvenuto.

L’efiro dimoſlrò di quanto profitto gli ſu

l'inter-venire all'Oratorio , divenuto dei

più ſerventi penitenti del Santo, ed eſem

pla

 

(l) Bacci!. r. :.11.
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plate della-più perfetta mortifiCazione.

Provato da Dio in ſua vecchieZZa colla

grave tribolazione della povertà predetta

gli dal Santo , onde avea biſogno ſino di

pane, la ſostenne con grande raſſegnazio

ne, marendo da buon Cristiano.

Più flupenie però furono le converſionì

di altri due, i quali portatili all'Oratorio

er burlarſi degli Eſercizi, provarono con

loro ſomma ventura quanto fia grande la

efficacia dei medeſimi per mutare il cuo—

re, no'n ostante la deliberata volontà di

vivere ſecondo lo ſ’iríto del Mondo."

Giantommaſo Arena /andava ſpeſſe volte

all'Oratorio, piuttosto per deridefſi degli

Eſercizi, che per ricavarne alcun frutto.

Diſpiaceva questo modo di procedere ad

alcuni zelanti Fratelli, quali riſerirono al

B. Padre l'inſolente tratto del Giovane.

Ma Filippp,Abbínte, diſſe loro, Pazienza,

e non dubitare . Seguiva Giantomnaſo a

dar la burla ſenza giammai emendarſi : e

Filippo comando, che ſi diffimulaſſe ſen—

za mostrare alcun riſentimento, e final

mente ottenne la di lui Converſiane en

trando per ſuo conſiglio nella Religione

di S. Domenico. (r) .

DiſviaVa un altro quelli , che frequen

tavmo l'Or-atorio , e facendo un giorno

fra gli altri più rumore che mai, ſicchè

non potevzno più ſopportarlo i Fratelli,

,ſe ne lamentarono col Santo, il quale con

un

 

( r ) Eau-i [ib. z. up. 6. \
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un ſorriſo,Laſcìanlo fare,riſpoſe, cluſarì

miglior di wi ; e così ſu , perchè indi a

poco ſi fece Religioſo, e morì congran

de stima di bontà (i).

Non vi penſaste però, che ſolo per ope

ra del Santo produceſſerogli Eſercizidell'

Oratorio una sì abbondante ricolta di ſpi

rituali vantaggi ; per mezzo dei ſuoi Fi

gliuoli ancom , in ogni tempo , in ogni

Città , dov’è fondata la' Congregazione,

moltiſſime ſi contarono le nobili prede ac

quistate colla ſoave forza dei medeſimi.

Perchè però lunga fuor di miſura ne riu

ſcirebbe la narrazione, ſe tutteſi voleſſero

raccontare , mi contenterò ſolo di accennar

vi, che ad un Sermone del V. P. Baronio,

tre giovani CaValieri, ed un Prelato abban—

donarono il Mondo : che quattro Studenti

dell' Univerſità di ValenZaſì portarono uni

tamente al Convento de’ PP. Scalzi di S.

Franceſco per ſeguire quel ſanto Istituto,

moſſi da un ſolo diſcorſo del P. Arbuxech;

che altri dia-infette giovani guadagnatiaCri

ſſo dal P. Bozzuto, edaſcrítti all’Oratorio

di Napoli, vestirono in un ſolo giorno le

ſagre lane di diverſi ordini Religioſi : che

piu di cinquanta per opera del P. Talpa en

trarono nella Religione dei Predicatori nel~"

1a ſola Provincia d'Abruzzo (a):cd in una

ſola volta dodici per mezzodel PS-Santoliui

diedero un perpetuo addio al Mondo(,3).

Riferiſce ancora il P.Pompeo Pateri ;lt-.lie

a ~.

“i"

 

(i) Barca' I. 3.:. 9. (a) Mrm.$tor.iflwr

luoghi (3) M. S. Valliul.
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alcuni PP. della Compagnia di Gesù eſor

tavano , ed animavanoa frequentare gli E

ſercizi dell'Oratorio : attestando eflì,che

per mezzo di quelli entravano molti nella

loro Compagnia , ed ,in altre Religioni .

(l) In ſomma con tutta verità li può di~

re, che infiniti ſono quelli, chedalla pra

tica degli Eſercizi dell’Oratoriofi moſſero,

ed al preſente li muovono ad abbandonare

il ſecolo ritirandoſi nei Chiostri . Il ſolo

Oratorio di Venezia nel brieve giro di

pOChi anni ne annovera da trenta paſsati

allo stato Reli ioſo. (z)

Ai Sermoni ell’Oratorio li ammirare

no più Volte compunti gli Uditori diman

dare a Dio con alte. grida miſericordia e

perdono : fi udirono ſvelare in pubblico i

ſegreti più occulti delle proprie coſcien

ze : ſi videro profane canZuni conſegnate

alle’fiamme‘, crudeli inimicizie ſpente; l‘

‘altrui ſostanze,e fama pubblicamente telli

tuite‘, infinità di perſone dalla strada lar

"ga del mondo condotte al retto ſentiero

"della virtù. .

` Coſa di gran tenerezza {i legge intorno

alla Città di Ripatranſone avvenuta l’an—

no 1616. ln cui vi era una straordinaria

mortalità per il male di polmonia . Molti

eranoi moribondi , ai quali affistevano i

Padri di quell’Oratoròo .- ed era maravi

glia ſentire questi in morendo , ricordare

agli astanti le maſſime di ſalute, che ave

. va

 

(r) GíufiPPSríſpmella Sruoldz' S. Filippo

Neri I.4.Lez.24. (7.) Lib.” Fratelli Seta/ari.
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vano appreſe dai quotidìahi Senna ` dellÎ

Oratorio , c dalla conſiderazione ‘ël eſſe'

prendere conforto per l’ ultima lotta. Le"

Famiglie ’qua‘ntunque re'staſſero prive dei

loro dimestici ſoffriva‘no _con grande alleg

grezza la perditá, per vederli così ben diſ

posti : e ne] opo‘lo steſſo naſceva una ceré

ca pronta’ra egnazione a morire Volontíe,~

rì al racconto di .quelli ‘eſempi 'dei ſuoi

Concittadini. (1) , v . .

-Che più? Nella “Città di 'Valenza in _

iSpagm -ſi vide tal frutto operato nel tem:

po delle Miffioni ſolitea farſi ogni anno da*

Padri dell-'Oratorio, che ſi cantarono alle

volte da cipquamamíla perſone pi‘eſentarſi

al Tribunale della penitenza . (7.) Nella

Polonia 'tre mila 'perſone che (vivevano in

diſcordia ‘furono inſieme rappacificate; ed

ëltre ſei mila, che col peccato ‘fiiil’îanimfl

ii accostavano ai Sagramenti , _ottènnero ſi! ' ,

vero lume, piangeqdo sì gr'avi misfatti per

mezzo dei PP. dell Oratorio Scurdzían-an~

ſe- (3) _ - ,

Neil'IſoIa. puse del Zeíhno a costo dei

ſudori dell' inſign’e Servo di Dio V. P.

Giuſeppe VasdinominatoA postoio di quei

Vasti Regni, e d'altri PP. ’ ell’Oratoriodi

Goa, ſi accrebbe quella Cristianicà al nu;

mero di ’quaſi ſmanmmila Ammè ',` _avèn- .

dovi eretto per uſo de' novelli, Fedeli da

quindici Chieſe , è quattrocento [api Romi

ñ ‘I ` ro
a“
u

 

(I) MS. dell'Onu-*id di Ripatrujàm .

(7.) Marc.r,5.l.1,c.4, (3) Mom. Star. :5,1, z‘

“M- v , ,
1
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torjzc uno dei ſuoi compagni arrivò ad

acquiílare a Dio popolazioni intiere, ed a

barrezzare colle proprie mani quattromila

perſone da eſſo tirate nel ſeno della Chie

ſa Romana. Di quelle conquiſle ne ſono

teſlimoniipopoli del Canarà , Safina , Co

lombo, Nigumbo,Gale, Mantota, eMa

nar. (1)

A dirla in brieve.Ci atteſtano gli Scrit—

tori delle Vite di tanti Servi di-Dio ,

che illuſlrarono la Congregazione dell’0

ratori'o, eſſere copioſiflìmo il numero dei

Figliuoli generati, da eſſi a Criſto colla

penetrante forza degli Eſercizj‘, degniſe

guaci in queſio del Santo Fondatore, di

cui ſi pratella la Chieſa eſſere impoſſibile

raggiugnere il numero di quelli che al

Signore conduſſe colla pratica dei me

deſimi. (z)

CAPO IX.

Frutti copio/i raccolti da cadauno degli

Eſercizi dell’ flrarorío .

NON è già qui mio diſegno di tutte

narrarvi le conquisteedi anime, che

a Dio tirò la divora pratica degli Eſer

cizi .- a traſcrivere le quali vi vorrebbe

no più interi volumi. Mio penſiero è di

additarvi ſolamente di paſſaggio la effica

cia di cadauno dei ſuddetti Eſercizi,con

' por—

 

(r) Relax. dell' Oratorio di Goa 172 3. e

Vir.V.P.]o/epl2.Vflz.ín Liróan.1745.p. 160. p.: 56

293. (a) Virzflurricolari .
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ddl' Oratorio . 101.

porvi dinanzi agli occhi , quanto ora l'.

uno, ora l’altro in particolare ſia stato

potente per operare la ſalute nei cuori.

Avanti di ogni altra coſa caderebbe

in acconcio il parlare del frutto dei Ser

moni‘, ma eſſendoſi di questi abbastanza

ra ionato nel paſſato Capitolo, come del

piè principale degli Eſercizi, mi faro nel

preſente a deſcrivervi in primo luogo il.

copioſo profitto, che ſi ricava dalla Sagra .

Muſica, e dal divoto canto , che ſi co~`

stuma nell‘ oratorio. Sebbene agli occhio"

del Mondo pare, che questo ſia un tra-’tſi

tenìmento , di Cui non ſia proprio il pro

durre effetti così maraviglioſi, tuttavolta

l’eſperienza dimostra, quanto valevole ſia

er condurre Anime a Dio . Vi può eſ

ere tcstimonio il gran Servo di Dio P.

Paolo Caraffa Fondatore de’ Padri Pii 0

perari. Menava e li nel ſecolo una vita

alquanto licenzio a, quando per ſua buo

na ſorte gli toccò di udire una divota

Muſica. Fu lo steſſo per lui l'udirla, e

il ravvederſi delle ſue giOVanili leggerez

ze : perchè ſollevando egli per mezzo di

eſſa la mente alla conſiderazione di quel

canto eterno, ſi ſenti moſſo a ſeguire lo

stendardo del Croceſiſſo , divenendo un

perfîtso modello delle più religioſe vir

tu. l ,

Che ſe tanta forza ha da ſe steſſa la

Sagra Muſica per eccitare lo ſpirito u

mano a ſante riſoluzioni; non ſi può cre

E 3 de
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dere in; quanto stretto aſſedio ſi trovi il’

cuore, qualora al canto ſi frammiſchi la

parola di Dio. Moſſo l’animo dalle pate

tiehe inſinuazioni delle divine melodie ,

vinco conviene ſi arrenda alle potentiun

zioni dei ſagri diſcorſi, nè può reſistere

alle dolci violenze, che gli fa la grazia

con -Îueste raddoppiare attrattive . E tale,

appunto ſu il fine ch’ebbe S. Filippo nell" .

iſtituire la Muſica nel ſuo oratorio, cioè

di alletrare ad udire con più ſacilitàla

divina parola,,che›allora ſuole fare mag-ñ

gior colpo,quando le precorrano pie diſ

poſizioni ,1 che già ſono-riſvegliare dai

cantici-ſpirituali . Innumerabili ne vide

ogni Città tirati a Dio dalla efficacia di

que-{lo mirabile accoppiamento', e fra que~

ſie Roma,e Napoli ne comò ſtraordinarie

canverſioni.'Venezia purein quelli ultimi

tempi ebbe ilcontento di vedere commeſſi.

a tal ſegno alcuni degli Uditori …che corſero,

appiè del Saperdote a riconciliarſi conDio ..

Tralle moltiſſime prede ,. che guadagno‘

a, Criſiov lav Muſica dirgli 0mm; Veſpertiñ’

ni, deve annoverarſi- ſpecialmente quella,

del. V‘., P; Pierfranceſco della nobiliſlima

Famiglia Scarampi ., Era. eglix- dotato, di

raordinarie qualità e talenti ,. e ſomma~

mente accettoñalli- Sereniffimi Principe, e

Cardínalſe— Maurizio di.“ Savoia ,. onde poó.

rca ptometterſi’ grandi avanzamenti_ nella

Corte— Romana, .… La divina_ Provvidenza

psrò che loñavea ſcelto, per flrumcnto di

ſua gloria , diſpoſe che- con; altri. ſi; portaſ

ſe a udire la Sagra Muſica , e- i~ .Sermoni.

famigliari nell’Oraeorio della Vallicella a

La.
t \

l



dall’ Oratorio . 10 g

La ſoavità del canto unita alla forza del

ragionare produſſe così ſalutari impreſſioni‘

nel ſuo ſpirito, che conce ìdeſideri di ri

tirarſi dal Mondo, come cce dappoi,dan

do un generoſo calcio a tutte le 'ſperanze

del ſecolo, ed entrando a Convivere nel—

la Congregazione di Roma . Spedito da

Urbano VlIl. con onorevole carattere di

Nunzio Appoſtolico nella Ibernia per ai

fari rilevanti ‘della Chieſa, diede ſaggi di

una ſingolare prudenza, e piet‘a. Favorito`

dal Bambino Gesù di ſua preſenza , con

ſumò finalmente la ſua virtuoſa carriera

con morire vittima di carità in ſervigio

egli appestati l’anno 1656. (i) .

Copioſe ancora furono le bened—izioni che_`

ſparſe Dio _ſovra gli atti di carità, che fi.

coſlumano dai Fratelli nella viſita degli

- Spedali, Molti Eretici di varie nazioni»

eparticolarinente de' Predicanti ſi porta-

:ono in Roma` allo Spedale della Santiſſima

Trinità, che fioriva ſotto la direzione di`

S. Filippo Neri ,i per burlarſi di quanto aveſ

ſero veduta praticare a- ſollievo dei Pelle

grini, e convaleſcenti. Ma tutto il con`

trarío avvenne, reſhndo ad un' trattocom

punti, e convertiti.- e fra qucsti, dodiciin

una volta. abiurarono l'a ereſia alla preſenza

del Vicec’ancelliere Farneſe,_ eal'triin buon.

numero dereſiarono i loro errori a’piedi di

Gregorio Xlll'., che li licenziò con molti.

doni, contandoviſì tra quelli Abram Ru

tcno ſtrepitoſo Ereſiarca. (a)

4-,- S`e~~

 

(r) Vír. p; 13. del P; An‘nglr. i” Rom.

(a) Piazza fuſa-WL”. l .c. r 5..



104 MM dagli Eſercizi

Segnalata ſra tutte ſu la converſione dì

un famoſo Predicante Luterano Polacco,

già da 7.3. anni ostinato Maestro delle ſue

ſalſe dottrine. Veflito da Pellegrino andò

ad alloggiare ſconoſciuto allo Spedale del

la Santiſſima Trinità, per curioſità di ve

dere, e con animo di deridere gli atti d—i

umiltà, c carità cristiana ſoliti a praticar

ſi in quel Pio Luogo. Vi ſu accoltoabrac

cia aperte , e gli vennero lavati i piedi dal

Cardinale Ferdinando de' Medici. La vista

di un’azione di tanto abbaſſamento in una.

perſona di s`1 ſollevata condizione lo inte—

nerì : indi oſſervato il fervore, e la divoó.

zione del ſoprannominato Pontefice, e dei

Fed-eli concorrenti; tutto ſorpreſo, ecom

moſſo, mentre il Papa ſtava in S. Pietro

nella Cappella di Sisto, sſorzate le guardie,

corſe pieno _di lagrime a gettarſi a’ ſuoi pie~

di, chiedendo a calde istanze di eſſere riu

nito alla Chieſa Romana. Lo conſolò il

Pontefice, laſciateſi ſcorrere er tenerez

Za le lagrime,einterrogatolo imolte coſe,

lo benediſſe . e ne commiſi: a. due Cardina

li l’ aſſoluzione ._ Abiurata la Ereia , e da

toſi con gran ſpirito alla viſita delle ſagre

Baſiliche inſermò; e condotto allo Spedale

di S. Spirito, in capoatre giorni riposò nel

Signore. (1)

Banti poi dalla steſſa viſita degl'inſer

mi nei pubblichi Spedali ritraeſſero no

eabile miglioramento nella pietà Cristiana,

non

 

( 1 )Paul. Aríngla. Triumph. Pam?, Ì- 3

;. s. 2.0.



dall’ Oratorio. 105

"I

non ſi può facilmente deſcrivere: basti per

tutti il ſar menzione del Cavaliere Virgi

lio Spada ſratello del Cardinale Bernardino

Spada. TrOVava ogni ſuo diletto nel viſt

-tare gl’lnfermi', e come ſe andaſſe alla vi

ſita di qualche gran perſonaggio, Vi ſi por

cava accompagnato da due ſervidori con

grande ammirazione del Popolo Romano.

Da questa frequenza ebbero origine le rare

virtù da lui praticate nella Congregazione

dell’Oratorio, che abbracciò in Roma, ri—

conoſcendone da quella le primizie del ſuo

ſpirito, com'egli steſſo in certa OCC-lſione

lo confeſsò: Ben doveva io qui-w', cioè nel

lo Spedale di S. Spirito, di cui ſu fatto

con eſprîlſſo precetto Commendatore da

Papa Ale andro Vll. laſciar 14 -uím, effi

nire di *ui-une al Mondo, dom da giovane

ave-ua io cominciato n *vi-ver: ſpirinmſmmre`

fl Dio .(1) `

Della diſciplina mi occorre riſerirvi ,
che ſacendoſi questa con grandev aſprezza

dai Fratelli Secolari dell’ Oratorio dell'

Aquila; un tal eſempio moſſe infinite per

ſone alla loro imitazione con gran frutto

di quei Cittadini, ex con molto utile di

vquella Città., che per questo meZZO ſi vide

libera dallo ſpaventoſo gafiigo dei terre

moti-(z)

Nel Meſſico ſi trovava un ostinaro pec

catore, cui per quante eſortazi0ni veniſ

ſero fatte, perchè laſciaſſe la mala prati- 7

E 5 ca,

 

(i) M. S. Tallin!. (1)71?, V. Mag”. ”5. l,
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ea , non ſu mai poflìbile indurlo al ſcioñ

'glin‘zcnto della_ flest'al’er ſua buona ſorcev

‘ſenti un giorno i- peſanti- colpi div diſci

'plina, che ſi dava un’ Padre di quellÎOra-v

torio, pregandoii Signore, che gli voleſññ

ſe donare quellÌAnima… A, qesto. ſpetta—

colo restò sì, aicameme, commoſſo, che ſi

penſiv ſubito dei ſuoi gravi falli, laſciò il

cattivocommerzio , e menò- per. l'avve`

nire una vita_ da, buon Erminio-(1)

Si ſentiva teneramente compungerſi il

P. Prometeov Përegriniñ della_ Congregazio

~ ,ne di Roma ,4 alfvedere_ molti giovani con

correre all’ Oratorio per- fate la diſcipli

na :;yíì'mia.~eonfuſivne, ſoleva eli-re, gmfii rbt,

nonlmrma commeſſo punti', ;ma I” f‘fl‘dz

50,, *vengono a diſciplin-arji', eda un taleſem~.

pio ne ricavava un_ fervore_ ſhaordina-.

rió.(z)l ’

Due testimonì, abbiamo,` che comm-Max

noñla ſoave forza' che ha la comune Ora

zione per 'mutare-i cuori.._I’n Chieri nel~

Piemonte trattenevafiî un giovane al* d—iletó.

revole gi'uoco della palla , quandoó per ſua.

buona ſorte fu invitato.. dal P.- Agostî‘no.

Box-elio a portarli allÎOratorjo, ove impie

gare meglio il‘ tempo nella comune Ora

Zione, che in quella ſera. ſecondo il ſolito,

dovea farſi dai Padri‘ di_Congregazione, e

daÎ Fratelli Secolari. Abbandono prontañ.

mente il giuocol'- obbediente giovane, e

nonsitosto entrò inquel divoto luogopflr;

' um

 

(1)Mem, Mea-.p. 2. l. 2.4.”. ( 2) M. S,
F, Hitel. ſi
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uni‘rc le proprie alle altrui preghiere, che

ſentì repentinamente mutati] in un altro::

concepì un ſanto terrore di Dio,e dei ſuoi

divini giudizi, e gli vennero in fastidio le

vanità del Mondo` a tal ſegno, che flabilì’

in quel punto medeſimo di vestire le ſera

fiche lane de’C-appuccinkcome poi eſegui .

Fatto‘ Religioſo ,ie ricordevole di queſio~

felice can-giamento ,, benediceva- l’ ora, ed il.

momento in. Cui eraſi. arreſr,` all'invito di

trovarſi preſente al ſagra Eſercizio della

Mentale Citazione .(1).

Era in Firenze un giovane riſoluxo di le,

vare l’onore ad: una perſona, che vinta dai

fiaoi replicati aſſalti, già… era pronta di ac:-`

conſentire alle ſue-indegno voglie .. Uſcito

di caſa per eſeguire l.`iniqi.iodiſe,gno.` fiab

battè di paſſare perv la Chieſa' di S.. Seba

stiano, alla porta della quale- fi trovava il

V. P. Bini, cui per divina rivelazione era..

. forſe-noto il ſuo- mal talento.. Il` Servo div

Dio Colla ſolita ſua. dolcezza lo invita a

fermarſi agli Eſercizi dell’Oratorio, indi

pOnendogli la mano ſul capo, Allenamento,

iſſe, mm ſarà-altro. Av queli'e voci cut.—

to ſiÎ commeſſe da capo a piedi, nè aven

d‘o- ardire- di partirſiſh trattenue cogli al

tri Fratelli, e Padri per tutto il tempo

della Orazione, che ſi ſuole fare nell’Ora

torio . Finita. la. Orazione,e replicategli

dal‘ V'. Padre le accennare parole,ſentì.

fvanirli la rea paffione,ecleposto il perver

ſo penſiero'h determinò ferréiamente di àmenñ

. 5- 3.*
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({x)ch'm. Star. r. r. l. 1. c. 10;.
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108‘ Idem legh’ Eſercizi

dare la ſua vita: riconoſcendoſi debitore*

al Servo di Dio, che con quel mezzo

lo avea ſottratto dal potere del` Demo

f , nio.(x)

I . .' Una mutazione degna di memoria operò.

‘
,

l

“…ó—…ó
..,…a,…z

f
la fortuita diſlribuzione del. Santo del Me

ſe in Licinio .Giorgii della Città di Fer

mo. Non ſapevaegli riſolverſi a ſeguire la

vocazione , che Dio gli avea mandato , di

farſi Religioſo della Compagnia di Gesù .

Diſlribuendoſì a ſorte, conforme il ſolito,

la prima Domenica del Meſe il Santo Pro—

rettore, egli pure ſi trovò preſente a que

a pia funzione, e gli tocco uno in cui vi

leſſe quella ſentenza dell’Eccleſiaſlico :MI

— La molritudine dei Spandau' [bt-udenti dimora.

Aiello inaſpettato avviſo gl'illuminò- la i

mente, e lo fè riſolvere ad entrare quanto

prima nella Compagnia , dove perſeveròiino

al fine con gran bontà, e perſezione.(z)›

Recente ſu il cambiamento di un malva

gio- peccatore ſeguito 'l' anno 1745. nella

Città, di Biella nel Piemonte in occaſione

d ella viſita pubblica delle ſetteChíeſe, che

f fi faceva il Giovedì graſſo da’ Fratelli di

; "~ quell’Qratorio . Era egli da molto tempo

‘ i ` immerſo nelle ſ022ure abbominevoli della

i colpa , e dimentico affatto di Dionon ave

‘ j Va alcun` penſiero di ſua ſalute. “Signore,

7 che volea ridurre al vero ſentiero queſla

’ *pecorella ſmarrita , diſpoſe che fi trovaſſe

preſente a qucſla ſagra funzione. Ai! vede—

.A~
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del!` Oratorio. 1.09

re egli Perſone di ogni grado portarſiín pro

ceſſione con raccoglimento, e modestia al

la viſita dei Santuari della Città , restò sì

fattamente penetrato nel cuore, cheſicom

punſe , confeſsò con molte lagrime le ſue

colpe , e ſi ravvide , ſenza mai più ritor

nare al vomito degli antichi falli (i) .

Dia finalmente l' ultimo Peſo a quanto

ſi è detto della efficacia che hanno gli E

ſercizi dell'Oratorio per convertire ani e

a Dio, e per eccitare alla pietà, la te i

monianza dello steſſo Santo, il quale pao

lando di questi in una ſcrittura che pre

ſentò al Sommo Pontefice: Si è wiflo, di

ce,che rio/ſro Signore ſi è firmi” di ognuna

di que/Ze rm‘ per Paſtor anime Ed in

una ſua lettera diretta li 13. Gennaio dell'

anno 1580. al Veſcovo di Fermo, che de

ſiderava s’introduceſſe la Congregazione

nella ſua Città , come poi ſegui : 11 Si

gnore Dio. [o, cosí ſcrive, che il deſidm'o

mio, e di tutta lo Congregazione ſarebbe ,

rh: graſſo Jflítuto dell' Oratorio _ſi andaſſt

dilamndo, per Io fruttorborominuammtc na

vediamo . . . (3) E di questocopioſo frut

to diede il Signore un chiaro contraſſegno

a Suor Catterina Vergine del Terzo Or

dine di s. Domenico , permettendo , che

appena morto il Santo le appariſſe ſedente

ln gloria, vestito d).bianco con abiti Sa

cerdotali , e luminoſoſcome il Sole , atx

torniato da una gran quantità di anime di

ogni -

 

(r ) M. S. dell’Oratorio di Biella ..

(a) Mrm.$ror,r.5.l.3,c.9. (3)11); m, IMM.,

, .
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di oz Id”— degli' fiſh-tizi‘ ›

ogniſlato e condizione , quali intes" ella`

eſſerſi ſalvate per mezzo del Santo Uomo,.

che co'ſuoi Eſercizi; le avea tirate alla ve

'_ .:a pietà. (i),

C.AP 0, X.

Gli; Eſercizi' dell'Oratorio cmdrmmò ad una:

”rima vir», e ad mm ſoma morte i

‘Fratelli, al:: h' praticano..

DOPO aver dimoſlratoñ il frutto che

in ogni grado di perſone hanno pro-

dotto gli Eſercizi dell‘ Oratorio, flimoco

ſa molto a. propoſito. il. riferirvi in parti-r

colare il? mirabile profitto; che dai me-

deſimi hannolricavato molti Fratelli infli—

ta ed in morte , perchè. intendiatetutta

voſlra eſſere la. colpa, ſe pervoi fieno ſte*

rili,ed‘ infruttuoſì’. Di quella verità vene‘

pofl‘ònofir piena. fede quei due Fratelli.

che inſieme-:0La Padreraffistevano.-a ſer

vire gl’ inferm’L nello Spedale- della. Santiſ

ſima Trinità, che: allora principiava afor

gere , rendutopoi‘tantoiamoſóñ per tutta,

la Cristianità : arrivaronoñ queſti a tanta

perfezione, che uno in, qualitàdi Cuoco

'della Caſa,… uſcendo di notte al ſereno era

ſoavemente rapito alla contemplazione del

le coſe cel'esti ;- lÎaltroñripieno dello Sp‘rí

to di Dioxprevideiljgiorno e l’ora della

ſua morte,.dicendo alla Sorella : Scr-‘w' .~

Venerdì alla ml ora morrì .- e cosiavvenñ

ne..

 

(i )l Bacci [AJ-4,.

i

 



ior’i’Qrarorío -. 1 ur

 

135-. (i) Ve ne poſſono far piena fede tan

ti e tanti dei Fratelli, i quali. confeſſato-

no , che mediante la frequente viſita degli…

Speciali ottennero da Dio il dono perfetto

della_ caſlità, rendutil quali Angioli incar

ne,~ i nſcnſibili ad ogni tentazione. (7.)

Chi può contarvi il numero. di quelli_

che giunti allÎestremo( del loro—- vivere, be

nedicevano Dio, che loro aveſſe ſacco fre*

quenrare in vita l’Oratorio,, e pieni d‘al

legrczza, Ví-ua, ripetevano , *vivo for‘?

torioxperchè per. mezzo‘ di. que’ ſanti E~~

ſercizj; avevano conceputa una ſicura (pe-

ranza della loroeterna ſalute. (3)

Di un. certo… Sebafliano uomo di gran:

virtù piacemì riferirvi , che aſſalito dal

Demanio con gravi, tentazioni nel punto.

della morte, e trovandoſi già in pericolo

di dannarſi, fu opportunamente viſitatoda

S. Filippo, íl- quale appena poſlo, il` piede

ſulla ſoglia, e toccata colla_ mano la ſron

te del moribondo , ſubito incominciò a

gridare colmo di ſantÎ'allegrezza.: 1! P.,

Filippo triſti‘. vini .De-monfai Demonjfug—

gono , e Filippo [i roccia : Ov virtù grande

'_ del P. Filippo!, Viva,Cnsto , *ui-va Filippo ,.

per cui ſono ſtato liberato.- Viva l'Orarorio:

e dopolaver. cantate le Laudi. ſolite a can

tarſi. nell’Oratorio, alzate le mani, elevati

gli occhi al Cielo, ano,diſſe, gli.- Angiola',`

ecco gli Arrmgeli; e~ nominando tutti i

Cori_ Angelici ad. una- ad uno, i, nomi dei_

 

quar

(x) Borríl.x.c.8. (2)' ?ſaddam-mai.

Pfig.93- (3) MFM,5!07‘J.1.1J-F-33.
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quali non potca ſapere, per. eſſere perſon-n

idiota, placidamente ſpirò in braccio al

Santo Padre. (-1) ` x

A questo accoppierò Giovanni Animuc

cia Maestro di Cappella in S. Pietro. An

dava queſh ogni giorno all’ Oratorio per

cantare dopo i Sermoni, e postoſi ſotto la

direzione del Santo,giunſe a tanta parità,

che viſſe colla moglie, come ſe foſſe ſua

ſorella. Fu travagliato in vita fieramente

dagli ſcrupoli , ma inſermatoſi a morte

ceſsò ogni combattimento, e con grandiſ

ſima quiete del ſuo ſpirito riposò nel Si

gnore . (a)

Fece gran progreſſo nello ſpirito Angeñ

iino nominato di ſopra, penitente del P.

Pompeo Pareri colla pratica fedele degli

Eſercizi dell’ Oratorio. Pieno di Fede re

ſiſiè al Demanio, che viſibilmente gli a -

parve per distorlo dalla viſita delle Chic e,

alle quali era incamminato . Con grande

costanza perſeverò fino all’ ultimo del ſuo

Vivere nell'intervenire all' Oratorio , non

ostante che patiſſe affanni , e dolori veementi

di petto, trOVandoſi ſempre le ſera ezian

dio di verno alla Orazione comune . Dello

flaccamento dalla roba, e della ſua grande

carità diede un ſingolare eſempio, quando

eſſendogli ſiata rubata in Caſa una groſſa.

ſomma di danaro, e ſapendo chi era il la

dro, non volle mai paleſarlo- alla giustizia ,

Per non fargli, com’eidiceva, quel male ,

mi con ſomma tranquillità di aninſiof ne

o a

 

(I) Barril,a.c,8, (a) Mila-C.1.

I
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ſoffri la perdita . Colmo di meriti morì

con gran concetto di bontà, e ſu ſepolto

nella Chieſa nuova di Roma. (l)

Perchè però troppo lungo ſarebbe l'eſ~

porvi in questo luogo ad uno ad uno gli

eſempi di quelli che colla pratica ſede

le degli Eſerciz) giunſero ad una pietà.

distinta, che loro merito‘ una ſanta mor

te ‘, rimetto un tal racconto dove dare

m0 notizia di alcunivircuoſi Fratelli ſe

colari, da’ quali ſpero ricaverete un gran

de eccitamento per darvi alla loro imi

tazione. Per ora basterà conchiudere il

preſente capo con una valida testimonianñ‘

za Cavata da un manoſcritto di Perſona

degna di tutta ſede del tenore che ſe

gue. r

Sia benedetto Dio , a la ſu” Santiſh'mfl

Madre, i quali ”lam ”ma protezione dei

Fratelli dell‘Oratorio. La. grazia ſpecifica ,

che I” offer-auto per lunga [perviene-a di -ua

rj ”ſi rſſnfi convertita a que/Zi Fratelli ,

_ſi è veramente fingolare, e‘deſideraóí/e; di

mangiar -vira, a migliorarlo ſmſibilmemg i”

frequentando le funzioni dell‘ Oratorio , e

ridmfi [0” facilità alla perfezione di *virtù

ſode, e pu' i” morte effere tranquilli , con*

non', e ro egnariffìmi ,- e &med-'re il mo

mmro darchè ſono entrati nell’Oratorio; rue

comandare a’ circoflann‘ di farſi aſtri-vera

ml med-:ſimo Oratorio, e frequent-orlo , con

qffìmrflrli , :ho faranno contenti in punto di

morte. (a)

CA

(x) MDI/'alfieri, (2) MS. dell'ora-:0:50

diTur.
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c A P o. XI.

441mm‘ Fratelli dell'Oratorio fiamme *vederti

ſalire glorioſi al Cielo.

'v I deve recare un grande motivo di con-—

ſolazione, o Fratelli, il ſapere che mol

ti dei vostri pari col mezzo degli Eſercizi

ſi ſpalancarono ’le parte del Cielo. Biſogna

dire al certo ,. che la pratica di questi con

duca ad una ſoda perfezione in mezza del

ſecolo , mentre appena paſſati da questa vi~

ta volarono prestamente alla gloria . .

Di molti n'rè teliimonio lo steffo San”

Padrn che in più ,occaſioni chiaramente

lo palesò . Mrr'rioñ Tzffim' ſubito deſunto ap

parve ſulla mezza notte tutto allegro al '3.,

.Padre ,. e con gran voce chiamò per nome

due volte:1~*ilíppo,. Filippa: ed. egli. l'evando

gli occhi al Cielo , vide l’anima di Mario

tutta lucida. andarſene in Paradiſo. (I)

Vincenzo, Miniatore- nello fieſſo punto che:.

ſpirò ,. compari‘ a Filippo tutto. lorioſo;

onde la mattina andando per con olare ſua

moglie :_ Vpſlro Mari”, le- diſſe ,› questu ”at-

re è *venuto a picchiare alla rm'nv porta , e

mi 1m. raccomandato 'vai , e tutta [n‘a-offra.

Famiglia: non. dubitare, ela’? andate in Pet-

nodi/0 . (z >1

Di Marx'Amonío Corre/‘elliraccontò il San...

tmflyefla notte-em' ìapparſa la di 1m‘ anima*

“il" [WWW/'4 , ed èflam mero a ragionare

- da_

 

(.71) BMJ. 3.mp2. (z) Im"
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(i4 quattro a cinque ore in circa , e Poflia ſeÎ

n’ è volata al Ciclo , Portata- dflg/i Angiali ,

aggiungendo , che alla* Preſenza di quella IA

”imam em divenuta d’ogn't‘mamo ”ſplen

dente . Andate poi a vedere in Santa Ca

terina. il ſuoçorpo motto , dopo d'averlo,

guardato un pezzo con molta attenzione ,,

lo fece da un Pittore ritrarre. ’

Di ParriziuParrizi, e di Virgilio Creſcen

zi ebbe la steſſa rivelazione, che maniſestò

ai loro Figliuoli ,. con dire .- Smre di buórm

'voglia, che. mſlm-Padre è_ i» Purfldlfi , e *ve

lo dico io , che [0 ſa , replicando loro molte_

volte ſimili parole . (I) -

La. fleſſa bella ſorte toccò a Gio-mmm'

Animata-zia .- ed altri cinque Fratelli ſi die

dero pure a vedere ammantati di gloria ſa

lire al Cielo , in Compagnia del. S. Padre ,,

come {i narrerà. più_ abbaſſo..

Deil’ Abate D.. Gíumóxrifln Pullma—

Fratello dell’Oratorio di Roma racconta

lo Storico di ſua vita ,che non sì tost’o ſpi

rò ,, che furono uditi- dolciffimi canti , e

armonioſe ſmfonie; indizio maniſesto di

quella beatitu'dine, al di cui ffeſſo lo in

vitavano gli Angioliv con. q e, rimostran—

ze di gioia (a) .

Succeduta appena la morte del V. D.,

Filippo Franci. Fratello’ dell' Oratorio di

Firenze ,. comparve una luce maraviglioñ

ſa nella ſua flanza, e peche ore dopoil ſuo

paſſaggio fu veduta l’anima ſua portarſi di

volo alla gloria(3).

Che

(1) ' ’Bflr.l’.3.r.z.h›i… (fl’AringlATriun-pb..

Pwn,.L2-. .4.8.. (3)Vír.Pag~.9 3.944,`

.l
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Che molti altri Fratelli fieno giunti a.

quella .Patria beata , chiaramente ſi può

raccogliere dalle apparizioni fatte loro dal

B. Padrein punto di morte,edalle grazie da.

Dio concedute a quelli che hanno inVo~

cato i1 loro patrocinio: contandoſi fra que—

ſli Giovanni Mancini , Ceſare Bianchetti ,

Carlo Marcella Ditajuti , Simone Antonio Cic

carelli, Gian Andrea Pariſi, Alejandra But

rari, ed altri,dei quali parleremo a ſuo luogo .

CAPO XIl.

Stima cb'eblero i Pantefici degli .Eſercizi

dell' Oratorio .

A [lima che fa Dio di quelli Eſerci

zi, ed i favori ch'egli ha impartiti a

quelli che li frequentano , dovrebb’eſſere

certamente un motivo ballevole, per fare

che dagli uomini ſi reneſſero in quell'alto

pregio che merita la loro eccellenza .

Perchè però negli ſpiriti deboli , che del

le divine coſe non bene penetrano il fon

dohfa una grande impreſſione, quando vi

concorra ad accreditarle l’approvazionedi

uomini eccellenti in dignità, in dottrina,

in ſantità ; quindi hogiudicato bene ditra

ſcegliere alcune testimonianz‘e di Perſone

ragguardevoli in ogni genere, dividendole

in cinque diſlinti Capi, affinchè ſempre_

più creſcendo in voi dei ſuddetti Eſerciz}

il concetto; ſempre più fedeli vi manten— _

gbgate nella pratica dei medeſimi. E pri

"Ì‘È‘anîente dagli Eſempiautoremli di do

m Sammi Ponteſici verrete a conoſcere

qua

,… a. i
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quale idea voi dobbiatc formare dell'

torio. a ~

Di Paolo IV. noi ſappiamo, come pub

blicamente palesò `i1 diſpiacere, che pro

vaVa di non poter intervenire all`0raco~

rio, a motivo del peſante carico del go—

verno* della Chieſa che avea ſoprale ſpal

le : sì grande era la di lui estimazio

ne. (~1)

Sisto V'. richieſto dal Cardinal Ceſi di

cerca grazia, acciocchè fi fondaſſe in San

Severino la Congregazione: Credete -uaí,

riſpoſe, che i Padri ſmania-7.? Avreimol

rn caro , che nella Marta a-vzſſe luogo la

Congregazione. E replicando il Cardinale,

che a ſua requiſizionc l’avrebbero accec

tata: Beata, diſſe, quella Patria! Manto

bene *ui ſi farà! e concederte benignamen

ce la grazia, oltre ad altri favori che

diſpensò alla Congregazione. (z)

Gregorio Xlll. diè aconoſcere in quan

to alta riputazioneteneſſegli Eſercizjco1~

la occaſione dell’1ubileo l’anno 1575. Nel

Giovedì graſſo volle egli pure farſi ſeguace

delle pie invenzioni del noſiro Santo , in

traprendendo il pellegrinaggio della viſita

delle ſem Chieſe, accompagnato da copioſo

numero di Cardinali, e Prelati . Arrivato

il Papa aila Chieſa dis. Lorenzo fuori delle

mura incontrò il B. Padre, che con molte

migliaia_ di perſone ſi portava ſecondoil ſo

lito a venerare le Sagre Baſiliche. Si abboc—

cò

ra

 

(l) 34“" L 3J. 13.12) Mom-Jai PP'

Barn.t.2.p.218. _ .
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*cb con lui; e_ ringraziarono unitamente il

Signore del bene di ’tanto popolo divertito

dalle correnti occaſioni del .peccato con una

sì ſanta Opera. ‘(1) i

A tutti è paleſe la venerazione di Cle

mente Vlll. verſo dell’ Iflituto. Egli come

famigliare,ñe Penitentedel S. Fondatore,

di continuo ſi portava alla Vallicella: ç

ſalito ſulla Cattedra -di s. Pietro conſer—

vò ſempre 'un diſlinto affetto ~alla Con

gregazione. Fu sì grande il ſuo godimento

al vedere nato nella Chieſa queſlo lstituto,

che proruppe in tali parole .- Eye/?a ſola-ma

niera di ”vi-w”, egli-Eſercizjdì que/h' Sacer

doti manu-vano Per ”domare la Chic/4 da'

Dia. (z) Soleva raccomandare i biſognidel—

la` Chieſa alle Orazioni dei Padri, e tal

volta di moto proprio mandava loro la ſua

Appoſlolica benedizione , con afficurarli del

la _ſua protezione a 'favore dell'Oratorio,

(3) Ave-ua ali-mbatteſla il Cardinale Ben

tivoglio, i” tomo di Uomini di mm prohinì

coloro - da: più ſneſſo fraqummwm la Chie

ſa, eGaſa dei Padri. '

Paolo V. al ’ſentire le relazioni del Ve,—

ſcovo della Città ‘di Ripatranſona, come

in eſſa eraſi fondato l'Iſlituto , ”e mdìrì

2m giubbilo flraordinario, e ne promiſe la

erezione,e conferma Appostolica , come

poi ſeguì (5). Quanto flimaffe l'Oäatorio

‘ 're

 

(1) Vít.Sonzon. l. 1.4'. 13. (7-) MW

Mexic.p.1.l. 1- MP. 1. (3) Mim'- r- I- Mſ’-9~

(4) Mem. an‘v. z. m. 4. (5) LAS-did”

:o Oratorio .~ . ~ a

W
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Gregorio XV. ne danno un chiaro con*

traffegno lÎeſſerſi facto :ſcrivere tra’ Fra

tclli del medeſi-mo in Roma , e l'aver

eſercitata la carica di Retta” , in grado

di Secolare: la premura con cui ſi racco

mandava alle Orazioni dei congregati in

qualità di Cardinale: lo flabihmento, che

diede in Bologna alla Congregazione: udi

to dire : H0 ſemp” deſidemro queſla Santo

iflìmto nella mia Patria; e può prometto di

ajutare l’opera per quanto ma" potrò ”11mm

-uedere di Chieſa (3". , come infatti eſegui,

promoſſo che fu al Ponteficato; oltre ai

molti teſori ſpirituali, coi quali arricchì
quell’ Oratorio, edv altri ancora eretti ſot

to la invocazione di S. Filippo Neri.(r)

Innocenzo X. frequentando da giovane:—

to l’ Oratorio con Camillo Panfilio ſuo Pa

dre, ed un'altro ſuo Fratello , conſervo

ſempre verſo del medeſimo una‘flima fingo

Iare . Si conobbe quella principalmente nell'

aſsumere che fece alla ſagra Porpora ilP,

Orazio Giustíniani dell’ Oratorio di Ro

` ma, nella qual occaſione ebbe a protestarſi

due volte: Cl” um qmflo ono” intende-wi:

di fidrlíxfare ”gli obblighi (la' egli ”lla ſua

Famiglia ;we-ua alla Congregazione, alla mi

direzione ſi conoſca-ua debitore. (2) '~

Di Aleſſandro VlII. ſi legge un notabi

le ſentimento, dal quale ſi ricava, quanto

credito aveſſe ágh Eſercizi. Ia ſtima, così

egli, malto la Congregazione, :godo dia-ver—

la

 

(r) Mem.Sr0›-. r. 4. l, x. c. 2. c M. S. Valli

cel.(2)M.S. Val/iu].
v
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In nella mi” Chieſa ( cioè in Breſcia, di

cui allora era Veſcovo )[m* il frutto gm”—

de the opera nella anime.(1)

Somiglianti prove diede Clemente XI.l

Queste baſlevolmente ſi fondano nella pre— `

mura ch’ebbe ſ1 stabiliſſe in Urbino ſua-Pa

tria, e in Peſaro la Congregazione, che ſi

temeva foſſe per mancare per ſcarſezza di

Soggetti: nelle ſervoroſeistanze, ediligen

ze che adoperò a queſto effetto: e nei ſegni

di _ſingolare gradimento che dimostrò per

l'eſito felice dell’uno, e dell’ altro affare,

che riſguardava il mantenimento dell’Isti

tuto-(7J

Straordinaria fu la clivozione.` di Bene

detto Xlll. di ſanta Memoria verſo il

glorioſo Fondatore, e il ſuo Oratorio. Io

pure ardiſco, ſono ſue parole in grado di

Cardinale, di afiriwrmi Per tſſequioſo Fi

gliuala di :ì gm” Padre: e in altro luogo:

11 Same fleſſb mi conſervi ſane, e felici le

Signori: Vo re ( parla de PP. di Napoli )

che tanto ſiſma, viveri/co, e amo. Innume

rabili ſono i favori compartíti alla Con

gregazione di Napoli: ſingolari i privile

gi coi quali onorò S. Filippo , dichiaran~

do il ſuo giorno Fefla di precetto in Ro

ma, e ſuo Diſiretto, e arricchíndo il ſuo

Sepolcro delle fleſſe infinite'lndulgenze,

che ſi conſeguiſcono da chi viſita il Santo

Sepolcro di Geruſalemme, e tutti gli altri

Santuari di Terra Santa~. ln una pátrola

ah

 

(1)Mem.t. 3.1. z. c. 6. ( 2)Vtſit,Ccrmní

P43* 31- l‘1. S. dal]. Or”. di Urbino .
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baffi il dire, che a sì alto grado giunſe il

ſuo tenero affetto, che pare:. non ſapelle

diſiacczrſi dalle mura dell' Oratorio : tanñ

ta era la frequenza , con cui vi ſi portava.

e in qualità di Cardinale , e aſſunto che

fu al ſupremo governo della Chieſa. (r)

Volle ancora Clemente Xll. dare ſe

gni della ſua paterna benevolenza in ac

creſcimentodell’ Oratorio, a cui egli pure

era aſcricro Per Fratello . (2) Concedè ai

Sacerdoti aggregati all' Oratorio di Roma

facoltà di poter celebrare la Festa di s.

Filippocon Offizio , e Meſſa ſotto rico

doppio di prima Claſſe con Ottava : e lo

fieſſo privilegio esteſe pure allo Spedale

della Santiſſima Trinità per aumento di

quella pia Opera. (3)

Finalmentejl Regnante Pontefice Be

nedetto XlV. *nelle ſue dottiſſime Opere

eſalta il grande utile , che deriva alla pie

tà Cristiana. dalla frequente -wſim degli

spedali.- e a questo fine eccira i Padrid-ÒH'

Oratorio a mantenerla in quel prinfiitivo

fervore, con cui fu ifliruita dal loro Fan,

darore S. Filippo Neri. (4)

F CA

 

(x) Vít.SM:;m.Pllg.52-5.25.31.32. (z) 1- ,

dmdeglíEjèrr.pflg.156.Ram. (3) SAB-.dai Riti

1731.1734. (4) NotiflLamb.r.3.noxìfi7-z
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C- A P O XIlI.

Qual concerto abbiano formato dgli Eſerci

zi dell' Oratorio ragguardemli Perſo

naggi , e celebri Scrittori.

ON meno dei Pontefici , molti Per—

ſonaggi, e Scrittori ancora di gran

nome concorrono colle loro illustri testi—

monianze a conſermarvi nella stima dell'

Oratorio. Agostino Cardinale Valerio Ve

ſcovo di Verona non sì tosto vide quanto

fi praticava in Roma dal Santo, che nell’

anno 1575. istituì nella ſua Città l’Orato

rio dei Fratelli Secolari ;e portatoſiaFer

rara con Clemente VIII. non iſdegnò di

ragionare dalla Cattedra , imitando il di

lui eſempio e Veſcovi , ed Abati ,l 'e

Predicatori famoſi , molli dall’ alta idea

che aveano dell‘ lstituto. (i)

Agostino Cardinale Cuſani , detto l’A

nima di Filippo , benediceva la Divina

Provvidenza nell’avere ſcelto il Santo per

fondare la Congregazione dell' Oratorio ,

così pia, com’ egli dice , e fruttuoſa , :ì

per le continue confeſſioni, come per li gno

rídiani ragionamenti ſpirituali, arrivando a

chiamaräa Iſiituto ſingolare nella Chiefs di

Dio . (z

Di egual lode è l'attestazione del dCar- ~

l

 

(i) “Heike dedita!. della Vit. di S. Filíp.

ſlm-pd” Vero”.!624. (a) Vie. s. Filip. Sonzom’a

1.4.:. x9. `
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»dinal Franceſco Maria Tarugí, uomo di.

ſomma pietà e dottrina -: Jo ”diſco dire ,

ed” ‘nella ‘Chieſa di Dio *non *ui ſia più uri

le impreſa,~ed Eſercizio di yurflo (cioè dell'

Oratorio ,) Per dm capi :.- l'uno Per la fin'

”u dimm, :familiare del ragiona” :l’altro

.Pero/n è quotidiane , ro” eſſer-w‘ ancora ogni

ſera la Orazio”: memo/c, 'che tondi :e il n*

flo , e la manina delle Frfle cm iſt-urge

” :înái ”omini per fa” mm: of!” di pi:

n‘r. l

Dagli Eſercizi dell’ Oratorio ſeminati

in Avignone dal -ſopraddetto Cardinale

'Tarugi, preſe motivo Pietro di Berulle ,

poi ‘Cardinale di S. Chieſa , di fondare

molte caſe di Preti Secolari nella Franzia

con particolari Costituzioni, che forma

-no una diſlinta Cong‘tegazioneda lui dino—

miñnata 'doll' Oratorio di Oeſucrìflo , affatto

ſeparata da quella che istiruì S. Filippo

Neri in Roma. uesto grand' Uomo ,

chiamato il 'Santo dr ſuo Secolo da S. Fran

ceſco di Sales, ſi fa gloria di chiamare il

ſuo Oratorio ſimile nella vocazione , e

ministerj a 'quello d'Italia; e da una im

magine ſhmpata 'in Franzía con quello

titolo, "S. Filippo Neri .Fondatore della Co”

grogau'm drll’ oratorio di Geſuoriſlo, ſi può

raccogliere, quale ſia la venerazione che

proſcſſa la ſua Congregazione al nollro

Santo ': come pure dall’ avere uno dei

ſuoi più celebri Soggetti , che ſu ancora

Prepoflo Generale , recitato nella Chieſa

z pro

 

(ñi) Mar”. l .l. M. I 9.
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*l'un-ñ'

‘propria’in lode di eſſo una panegirica Ò

razione . (1)

Non può ſpiegarti abballanza in quanto

pregio foſſe l’ Oratorio appreſſo Federîgo

Cardinale Borromeo . Eſſendo egli {lato

molto tempo ſotto la diſciplina di S. Fi—

lippo , col di cui conſiglio regolava ogni

ſua azione, s'imbevè 'ancora del di lui ſpie

rito tutto zelo per la ſalute delle anime ',

e volle imitarlo nel trapiantare in Mila—

no, ſebbene con diverſo metodo , le {leſſe

ſante pratiche di pietà illituíte dal Santo

in Roma a vantaggio delle ſecolari perſo

ne . Vi erelſe l’anno 1607. il Vigilante

Pallore nove oratori de’giovani, ai quali

egli preſcrilſe ottime regole fondate nell’

uſo della mentale Orazione, dei Sa ramen

ti, e delle opere di carità verſo egl’in

fermi '. e diviſein tre Clalſili giovani degli

eſſi Oratorj, la prima delle quali chiama—

va. dei principianti, la ſeconda dei profi—

cienti, la terza dei llabiliti. Oltredique

ſli ne illitui altri due, uno per li matita

ti, l’altro per i principali giovani* Mer

, canti della Città ; e a tutti con mirabile

cura preſicdeva, viſitandoli ſpeſſo, e conſo

lmdoli con affettuoſi ragionamenti . Co

pioſo era il numero degli Aggregati a

quelle divote adunanze , contandoſi nel

ſolo Oratorio di Campo Santo più di

cen

a’ 

(I) Marc.t.3.c.4.Galiz.ia l.2-.c.42. Hart.

Paſt‘. Virg. Anntr. 5.12:. 3. Senanlr Pam-giri

qne: . i
\



:le-ll* Oratorio . r2;

cento giovani, che vi erano aſcritti. (i)

Di Gabriele Cardinal Paleotto Zillustre

per la fama delle virtù, e per la dottri

na degli ſcritti , sta riferito quanto lie—

gue . Erano da eſſo fiati introdotti -uarj E

ſercizj ſpirituali a ſimilitudine di quelli

che S. Filippo Neri avea iſlítuitì i” Roma ,

i quali Gabriele prima the faſſe Promoffb al

la dignità Areimſſewile :lla Patria , /òlea

frequentare to” molta frutto dell' anima ſua,

e con gra” contento della fleffir Padre S. Ft'

lzjflpa , di mi eraſi fam figlio ſpirituale .

(Z)

ll Cardinale Luigi Ludovísi, Nipote di

Gregorio XV. fu tanto affezionato agli

Eſercizi, che ne volle dare una pubblica

ſingolare dimostranZa. In un Sermone che

fece nell’ Oratorio di Bologna, di cui e

ra Arciveſcovo, alla preſenZa del Cardi

nale Ubaldini Legato, e di tutta la Noñ

bilt‘a: Per eccitare, così diſſe nel princi~

pio, ognuno a frequentare affidaamente tm

diligenza gli Eſercizi dell’Oratorio diverſi-uo

pronto, e ſicuro ;la tanti mali, e mezzo, e

*via ad altrettanti bem' . . . prenda uefla

ſera a ragionare. E poi così concñíude

nel fine .- Padri miei avete *voi per Padre

un gran Santa, ed avete un Santo Iſlituta.

Beati 'voi , 0/7 quanta invidia fui parto E

@tanto volentieri, ſe poteſſi farlo , cambie

rei gmſſa berretta raſſa nella 'tmſira nera per

ñ *venire a convivere ”a *voi altri! (3)

3 Si

 

(1) Vit.l.3.e.3r . (z) Memole PP.Baraaö.

t\t.l,3.t.r.n.14. (3) Marc.r.4.l.r.e.4.
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, Simili-eſpreſſioni ſi leggono: fatte da!

Veſcovo. di Foſſano Clemente Trotti‘ ..

Non contento di. eſſere aſcritto, nel nu

mero. dei Fratelli, e d'intervenire. ſoven—

xe a li Eſercizi, Andare, diſſe, a chi gli.

cbie e la ſua benedizione prima di entra

re nella Congregazione ,, andata Pure fll-ñ

lrgrammte, r1” mon-ei ci”. mm il mio Cla-

ro *ui agmſſe, e [fregare Per me, the ba in*

-vidia alla -mzflna vocazione. (1),;

Eſſendofi per ſondare nella Città della…

Senglea nella Dioceſi, di Malta. la Con

gregazione, ſu. richieſlo al gran. Maſtro

F. D. Raffaele Cottoner. , che daſîe— la.

facoltà. di chiudere una, ſlrada pubbliçav

per ivi piantare l’Oratorio .. Alle prime?

rstanze accordò ſubito la grazia, , e nen

ſentì tal‘ contento per vedere intrapreſa

un‘ Opera a, ſuo. parere così' ſalutare ,chÎ'

ebbe a dire :z lo.. mi allegra., Perchìſì è»

trovato-il'modo di riformare il, Clara, ed:

il’ Popolo della Senglea- nel ſuoi toflumí.

Ultimamente dalla licenza. che diede

Carlo. Emanuello Re- di Sardegna,… e Du~

ca di Savoia per la fondazione dell’Ora

torio( nella Città. di. Biella, nel Piemonte

l’anno: 1742. ,. appare la` ſua eſlimazione—

a favore degli Eſercizi .‘: Di quanto m”

ugga‘o, così egli, ſimo a e anime dei Fede-

li le Cangrcgazimi- degli Eccltſiaflirix di S;

Filippo Nm' , lo ſperimentano- con: Parri-'01”.

Ioro fiddirfaziom quelle' Cin-ì, c lungi-i. ,,

ava

 

w

çl) Ma”.r.s.l.3.c.4. (a) ”SJ-'dom 0

nmrio `
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vw ſom lo maleſmu _ſi-:bilico: e poco depo .

Abbiamo volentieri aderito alla flaìilímenro

i” e’ a Città da' ms così pio {Ritmo ,~ ci” fi

rm a ogm’ *volta più :mmm-{Mila per quel

di into zelo `ci” ”riviſte al ſer-vizio di'

Dio, o alla ſalon: delle unì-rm 6':. (A)

Sarebbe non mai finirla, ſe tutte ſi vo

leffiero produrre le onorevoli atteflazioni

intorno all’Ora—torio : mi contenterò_ſo

lo di aggiungere alcuni brevi encomj di

celebri Scrittori, perchè nulla manchi s

ſiabilirvi nella stima del medeſimo'.

Giovanni de Roſſi in un libro dedica

to al Santo ce ne porge una bella , e vi—

va i magine: Fm tutto le ”ſe mrawjglia

[o o ’ io *vidi i” Rom”, 1m' rompi-vom”ifimró`

mamente i” vedere tanta numeroſa multim

díno da' perfino divo” e ſpirituali, frequen

tare la Chieſa e 1’ Oratorio z che appreſſo le

antitaglio, e‘ ſuperba' Palazzi , ed alle‘ Corti*

di tanti Signori, mi pur-w che di gran lung”

grafia eſemplare Eſercizio avanzaffe lx' glo~~

ria, e la fama di ogm' al!” coſa ”oraèile ,

cl” mi ſi rappreſenta-[e dinanzi ”gli occhi .

’Alcuni Uomini inſigni vi .fanno paleſe

nelle loro Opere ,~ quanto apprezzino gli

' Eſercizi. figa] coſe, dice Pietro Morino

eſci-tando il ſuo Nipote alla loro frequen

za, 91ml coſa potere wi c'e/?damn- , arm n

promao-vere* íl -vofl'ro Profirto, al” non fi tro-vi

i” quzfla' pia adunanza? (7.) L’ efimpr’o di S.

Filippo, ſoggiugne' Agostino Barboſa , f”

inc-”tim a’ Sacco-dm' ſuoi oomrmi , c5: cia

F 4 Rm `

 

(i), manie/1a. (z),Ey.38..p/zg.388.__
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v.ſo-omo di eflî riformaſſo una gm” parte dei

Mondo (x). Non ì Ptzffibíle, ſcrive Lorenzo

Beyerlincb , trovar: Istituto di maggior utile

ai biſogni [lella Chief” , di que-ſii Oratorj*

(2.) ` Noi Mímfler-j di quasto Jflimto, accestañ

Frarícçſcp Ginec, *vi x ammirano. i prezioſi

frutti di tutto le opere bum (3). Finalmen

te conchiude il chiariffimo P. Mabillon :

Co” mio grande Pruſſia” con non minor pia’

cere boflequentfile ſpeſſìffimo la Chieſa, e Caſo

da' Padri dell'Oratorio. ,

Singolare è il titolo , con cui» onora F

Oratoxio l’Abate Carlo Piazza , chiaman

dolo Seminario di Poi-fitti Sacerdoti , Eccle~ ‘

fiflflioi, c Regolari P” tutto le Religioni i pp;

;Nando/ì quivi le Primizie, er le muffin” del*

la Crifliarm Perfeziona

Non vi mancano altri che lo hanno dino—

mimto Scuola dich/lima perfezione: Tomma-`

univerſal: dall' Eſercizio di tutte le 'virtù, e del~ .

più ſicuro tratto to» Dio : lſiìmro Ãqu/Zoli

to, ”i Evmgelioo : la rovina dell' Inferno :

e finalmente vi fu chi ebbe a dire,chc co

gli Eſercizi` dell‘ Oratorio ſi riſmglíò nella

flfflb clero l’amico ſpirito dei Primi Sacerdoti

della Chieſa naſcente. (6)

Ponga fine a queflo Capitolo i-I teflím0~

nio di uno steſſo Ereſiarca nemico di no

stra Religione, ‘cui pax-vero. degni di llode

i 81

“s.
 

A

(l) Ihr.5.Filflp.Madrid.1689. (2)~M»rr.

t. 3.1. 2.:. 6. (3) Theo]. Mar. r. 4. tr. 6. o. 1 x,

(4) Muſ. Ita]. t. 1.P.65. (5) Euſwol. par. x,

Pag-159. (6) Mem.tom.5.lib.3.o.11.1i.3.up. 3,

C'iſPÎHJ-î-ÌEZ. 34. Memo': Bam-o. nz. 1.2.. ‘.4,
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gli Eſercizi, dei quali parliamo. Dopo a

ver questi reſiſiiro fieramenre ai primari

Teologi che ſi sforz-Wano in vano di ri

durlo al grembo della Chieſa , ſi atteſe' fi

nalmente al zelo del P. Agollmo Manti

diſcepolo dl S. Filippo; e per mezz° del

le dotte Opere del P. Tommaſo Bozzio

dell’ Oratorio di Roma, lo riduſſe ad ab

jurare i ſuoi errori con ſommo giubbilo di

Clemente VIll. In Cerca occaſioneeucran

do in diſcorſo col P. Manni il com,.-unço

Ereſiarca : loſom, gli diffe, rimaflo gra”

demmte‘maravíglmro , ed mſieme edfical‘o

dei Sermom’. che giornalmente ſi fam” alla

Cirio/a Nun-va dai Padri dell’ Oratorio :o ml

trmPo the 7m' nannini i” Inghilterra, 471m

do race-amato alla Regina , come i” Roma *UZ

em una Chieſa , nella quale ſifarewmo ogm'

giorno quattro Ragioni-menti oli coſe flbírimfló

li , ciò fu udito to” ammirazione : elprimcn

doſi ancora che gli piaceVa a tal` ſegno l'

lflituto, che volentieri l’ avrebbe abbrac

ciato. (i)

 

(I) MS. Voli-‘ul,
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l
C7 A P 0,/ XIV'..

Santa* :Hera: i” al” pregio glijE/ſicrciaiz

Jill' Oratorio ..

DOPO: le teflimonianae di; tante- perſo

.. ne qualificate ínñ ogniñ- genere,.\uc-

cedono in commendazíonc- degli; Eſercizì~

quelle ancora dií molci: Sancí.,,qualii dallo

Spirito. del. Signore illuminati ,. ſanno- ben

diſcernere il gìustoñ Valore-delle coſe: on

de dal_ 10m giudizio- ſi. verrà` maggioranza

Ke a. czonoſcefl-a,~ di, qoanto, profitto» fieno,

gli Eſercizi Òbe praticate.

Preccda ognizalrro- S;v Pio-'V'. di {o- i

riofîa, memoria.. Certiſiczm egli- del uc

to- , che fi? ricaflava, dlglì- Eſercizi, d'cll’ ‘

Oratorio, ebbe a protestarſió,. che- molto

godeva eſſervi nel? tempo, d‘el- ſuou Pontifi- ſi

cato uomini- inv Roma, iquali‘con‘sì: uti

li Eíërcizìistiſhſſeroñ-MÌFedeli: la pietà,.

e ceneſſero ſempre desta la divozione ne*

gli animi altrui. (i);

A questo S. Pontefice- decſi' unire- in*

ſecondo luogo S; Carlo Borromeo.. Fu egli…:

così affezionato all’oracorjo, che un dì‘

particolarmente volle. ſpenderlm tutto` inx

Congregazione-,` cenando e~ dormendo ne[-.

13- medeſima per ofl'chare a. minuto-ñ ogni:

coſa ., Dopo; aver.- aflìstito; ai. ſermoni- del;

?im-no” ali' Oratorio d’eſh ſera, e- a- tutte

.e altre costumanze'dellî Iflituto ,( restò pie

hO)

 

(1)13”. l. 1,:. 16,_

i
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no‘- di’ tanta edificazione, che nel partire

la mattina rivolto ai Padri di Caſa, Se”,

ti mi, diſſc, che avete am- uomo, :lie 'vibo'

dirti ”à- loda-voſi o* flami- Iflimn‘.. (z), Era

egli così altamente‘ impreſſo dell’ utilità

di. questi ,~ che ne* fama ſingolari mami:

e` in: occaſione che un ſuo di Corte, nomi

nato Antonio Sala Bologneſe, gli diman—

dò* licenza di. entrare in. Congregazione ,

il .S. Cardmalea provò il ſuo penſiero-,- lo

d'ando la bella ri oluzione che avea- fatta;

e non. ostante che a lui .foſſe molto caro per

:la- ſua virtù'ed abilità, volentieri :lo donò

alla medeſima..(a)r ‘

Ad‘ eſempio dell'Oratorio introduſſe il

Canto Cardinale l' uſo dei vvfamiliari diſcorſi,

e della ſagra Muſica in una; Congregazione

di Secolariv ch'era in Roma , chiamata dol

I” Provincia di Lombardio , ragionandovi

-aſcnna— vol'ta S. Carlo, e lo steſl‘o- .S- .Filip

po. Si sſorzòz ancoradi rrapìantare- l’Istifl

tuto dell’Oratorio in Milano, ma im

peditane- la .fondazione dalla peste eli-e ſo

praggiunſè', non per qnefloaſe gh- ſmarrì il

penſiero di mantenere al'rneno lo Rile- fami

liare dei: ragionamenti dell’ Oratorio, che

in. ogni maniera volle` ſì-oſſervafle dalla Con

gregazione degli Obblatiw da lui eretta in

Milano. (3);

Raccomandava a Dio‘ ancora‘ l’orato

rio, perchè ſem re ſi manteneſſe in Servo

xe:. Nm much ,. così Scrive il &dCar-ñ

6- ì

 

(1) Blaſco". 1 3.(1) M.$.ìklli`ul.(3i)`Mmi

8mm a. l. r. ..2, . 7
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dinale al V. Giovenale Ancina, di ric-on

darmi nelle mie Graziani, quali eſſe ſi ſig- -

no, del nooo-uo Oratorio di core/la Congrega

zione in Napoli, acciocclaì il Signore *ui fac

cia quel profitto, che ſia conveniente alla

gran meſſe, che ella dice che 'ui è. Confido,

che darà amo abbondanza dio craj.(x)

Non minori furono le dimo razioni di

S. Ignazio di Lojola Fondatore della Com

pagnia di Gesù intrinſeco amico del Santo.

I'n certa occaſione ebbe a confeſſare, per

tellimonianza del V. Ancina, che in carta _

Roma non trova-wc luogo, in cui meglio ſi

flddírfaceſſc l’anima ſuv, Wan” in- S. Gi

rolamo della Carità, ove il B. Padre avea
dato principio agli Eſercizſi) dell’Oratorio

con immenſo frutto delle anime‘, afferen

do ancora, che quivi mi ſcopri-ua maggior

ſpirito, e Santíta.(a)

Il deſiderio poi che dimollrd S. Ignazio

di averlo nella Compagnia', il chiamarloche

facea col nome di Campana', il protellare

`che coll' aiuto ſolo di Filippo-ſarebbeli con—

fidato di convertire ilMondo; il trattenen

ſi di frequente nelle ſue ſlanze: ſono telli

m0niírrcfragabili di quell’ alta riputazio

ne, che nntriva questo gran* Santo verſo

le pratiche di pietà, che-il B. Padre anda

- " va con felici progreſſi llabilindo nel ſuo

Oraoorio.(3)

Al Mondo tutto è` noto l’amore, che

proſeſſava S. Felice Cappuxcino all? Iſlëuto.

. e

 

`(1') More. r. 2.1‘. 1.:..4. (7.) Vit..AnciÌo, 1.3.

*'- s- (3) SonzonJ, 3. c. 14, i . i
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Vedevaſi ſpeſi'o nella Caſa dell' Oratorio,

'è ſovente conſeriva con S. Filippo, e vi ſu

‘ volta che ſl accompagno coi lleſii Padri in

. divota proceſſione alla Strada del Corſoper

’ opporſi alle Carnevaleſche licenze.(x)

Di S. Franceſco di Sales molte ſono le

riprove , che abbiamo in autentica degli

Eſercizi. Due volte ſi portò in Roma i-l

Santo: nella prima, eſſendoancorain tene

ra età, vi è tradizione che ſoſſe baciato in

fronte da S. Filippo, predicendogli che ſa

rebbe stato un gran Servo di Dio, ed uti

-liſſimo alla Santa Chieſa: nella ſeconda in

occaſione di eſſere promoflo al Veſcovado

contraſſe una stretta, e familiare amicizia

coi Padri del Romano Oratorio, abitando

ó_ con eliì alla dimellica, e s’innamoròdi tal

l maniera degli Eſercizi dell'Istituto, che

l non dubitò di chiamarlo Maravi’glizſſo modo

di .vi-vere', (z) anzi egli lleſſo ne volle fon—

dare in Tonone una Caſa, perchè quei Po

poli novellamente convertiti foſſero a par

te degli ſpirituali vantaggi che da quelli

_. xridoudano. Fu coſiituito il Santo con Bol

' la particolare da Clemente VIII. primo

Prepollo di quella Congregazione (3.): ep”

gueflo moti-va Benedetto Xlll. concedette

la facoltà di fare l’uffizio di detto Santo

ſotto rito doppio di ſeconda claſſe con 0r

tava ai Padri dell' Oratorio di Napoli, e

fleſa poi ad altre Congregazioni, chene ſe- /Î

cero l’illauza.(.4), -

x. . Gran

 

(ìr) Vit. s. Fe]. Cap. (a.) Barco‘ ”elle Vite dei

Campagna' dis. Filíp. paga. (3) Galà-.l. 1.21.10,

c.33.35-1.6.S.x 3. (4) 5,6. de Rif, 1725..

,
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.Grande fix la familiarità, che `&Cammil—

lo de Lellis li‘o‘nd’atorev dei Miniſlri degl"

Infermi ebbe con‘ San Filippo ſuo Confeſ

ſore, e- oogki altri Padri di Roma.. A que-

ſli ſovente ſi protestava , che era debitore*

-di molto: da efli volle dipendere nell’elegñ

gere il luogo del naſcente ordine ;e a loro

perſuaſione- lo conſagrò in ſervigio- degk’ in

--Étti dal male contagioſo- . Nè contento di

quelle rimostîranze di onore ,i penſando di

dare principio alla ſua Religione', frutto-«—
duſſe a puntino gliſleffi Eſercizi, che nell'v

Oratorio ſi coſlumano .. cm 41mm" compa

gni ,, ecco le- parole delloScrittore di ſua

vita , nomine-'ì Camillo a congegno-ſi ogm'?

.giorno i” una` Mx- dolla- Spedale er; Dove'

fare-vana la Orazio” mentale', la* difliplina ,.

dicevamo le Liz-mie , e Parla-uan” ”dimin

mcnn di .Dio . Finirí guefli Eſercizi uſe-'mm’

tratti" come tanti' Serafini inforai di carità Ar

[tryin- i [Yo-veri la. x ,

*j ll Beato Aleſſandro de SaoliÎ de"Cbe~

rici _Reg-clan: Barnabitt Veſcovo di Aler

na; m. Corſica ,. e- poi di Pav-,a-v andò` a

Roma L'anno 1-575, ln queſlx ſua dimora.:

nella Santa. Citta ſë conoſcere inv quant@

pregio teneſſe gli Eſercizi, [among-‘am

din , e tre-volte. la` ſettimane- della Carre

dra ”d'Oro-.toriov . Nel‘ Giovedi graſſo poi

volle inſieme con Gregor-ioXlll'. portarſi

alla Vrfim delle ſnw chi-ſr introdotta dal~

Santo, onotando la pia’funzionc con um

cene-—

 

(1) Vin!. x.a.6.7~.9t1~1‘- 14- 103-“. 2-1» l

Virarb. 16.15. ñ _
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Ienero diſcorſo , che fu- gradito non ſolai

alla copioſa Prelatura‘- ,ñ che accompagnava.

il Pontefice , ma all’ infinito popolo anco

ra , che col B’.` Padre era incammínato, a1-

.lz steſſa viſita. (.1):

Un celebre tellimonío- mi rimane- di.

quei due lumi inſigni‘ delle Spagne San,

Vincenzo Ferrario , e Saro Vincenzo M.

il- Diacono ſceſi; dal'. Cielo a dare prove

illustri; degliv Eſerciz) . Ave; introdotto

nella. ſua. Caſa… il- Padre .Filippo Peſantes

alcune ſpirituali pratiche ſimili a: quelle

_dell'Oratorio ,z alle quali intervenivano

‘molte- delle più. dotte perſone della Città

di: Valenza ., (Fante piaceſſero al Cielo

uclli Eſercizi ivoti lo-manifestò con un.

gno, aſſai. ſenſibile e pmdigioſo per dif-

yorre in, tal maniera l’ animo del. Servo di

-Dio a. stabilirli* con maggior perfezione ,.

fónd'andovi ,l come fece dappoi: l' [stituto .

Dovea venire a predicare im Valenza la

Quareſima D. Gio: Garziat Canonico della

Cattedrale di. Orihuela ,_, e- poi Veſcovo.

della. medeſima ,i tenuto comunemente in

alto. concetto di bontà , e virtù.. Mentre

d'rizzava egli verſo, la Città… i paſſi ,, dub

bioſo dell'albergo ,, che dovea. prendere ,

nellfentrare- che— fece* pen La porta: di San.

Vincenzo ,. ſt vide comparire dinanzi due

yerſomggi: ,. 1.’ uno.» vefliuo :ſelf-Abito di s”,

Domenico, l’altra; veſl‘ito da Diamo, e. al.

le diviſe s'immaginòmon giuſlo ſondamcnó

to, che foſſero idue ſogrannominati Pro~

. tetto-

 

(i) Wt,$aol.Ì-è`.. . ‘
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rettori della Città di Valenza . Preceden

dolo eſſi , Seguite” , gli diſſero ‘, e dopo

lungo tratto di cammino giunti li celesti

Condottieri ſulla foglia della Caſa del P.

Peſanti-5:52:41', [aggiunſero , è *volontà di

Dio , ci” -vx fermi”: in gmflfl _(:Lunffimn :

e ciò detto diſparvero, ( 1 ) Da quella ſe

gnalata grazia dei due glorioſi Santi fi può

agevolmente didnrre quanto creſceſſe in

quel virtuoſo drappello il fervore negl’in—

trapreſi Eſercizi..Ma paflìamo ad altre te

flimonianze di eguale conſiderazione , che

daranno materia .al ſeguente Capitolo.

c :LP o f"KW

ñ

Di altri Ser-w' di Dio, che apprezzare!” gl?!

~ .Eſercizi dell’Oratorio.

On mancano altri Venerabili Servi d’í

T Dîo , che abbiano eſaltato gli Eſer

cizi come profittevoli alla ſalute dell’Ani

me z e attia rodurre le più eccellenti vir-—

,tà in chi li requenta. Alcuni ne ſcelgo

di mol~ti,de’quali ſi- ſono formati i Proceſſi

per Ordine della S. Sede.

Il Ven. innocenza XI. Sommo Pontefi

ce altamente perſuaſo- della grande utili

tà, che ne deriva ai po oli dall’Oratorio,

proccurò che fi fonda e in Como ſua Pa

tria . (z )

Avendo inteſo il Ven. P'. Robert? Bel

al*

 

(x) Maro.t.s.l, 2.:. x. (7.) lîvi'rom. ;

2* 7-0 ‘a Z* -
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larmíno Cardinale della Compagnia di Ge

sù, che nella Città di Ripatranſona ſi era

no introdotti gli Eſercizidido in orscſſi di

ſanto gio-Milo per la maggior gloria di Dio ,

e bene delle Anime, che da quelli ſ erava

* doveſſe :iſultarne ai Cittadini : e uggerì

‘ tor} in quel tempo fondati .

`to ad

ottimi ricordi al Fondatore perilbuon go

verno della Congregazione. ( r )

Eflimatore ſingolare degli Eſercizi ſu

ancora il V. P. Giovanni Leonardi, Fi

gliuqló ſpirituale di S. Filippo. Per mol

ti anni in Lucca ſua Patria li mantenne

con profitto straordinario di quel popolo',

e come ſta’ ſuoi ſu alloggiato nella Caſa`

de’ PP. dell’ Oratorio di Napoli : il che

diede giusto motivo al P. Gallonio di an

noverare l' Oratorio di Lucca fragli Ora.

ll zelo con

cui ſi adoperò il Servo di Dio nella col

tura dei medeſimi gli aprì oi, amio cre

dere, la flrada per eſſere a Dio traſcel—

eſſere Fondatore di una nuova Re

- ligione, cioè de’Cherici Regolari della

i Madre di Dio . (2) Ì

Due Santi Canonici andarono del pari

nelle dimoſlranze di affetto, e di ima

verſo gli Eſercizi. Del Ven. D.Girolamo

di Palermo {i racconta, che quante Volte

entrava nella Chieſa dell‘Oratorio, ſenti

va ſvenirſi per tenerezza. ~S`r alta opinio
ne avea dell'lstituto, che fece votodi en- ì

trare nella Congregazione per godere più

dap—

 

(i) M. SJÌ‘JerZoOrat. (2) Mon-.r. a.

I. 5. mp. i. ñ
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dappreſſo le Sagre delizie , che in eſso

ſcopi-iva : ma non lo potè eſeguire, aven—

dolo delìinaro la divina Provvidenza per

mezzo del comando dclſuo Pastorea pro

muovere la ſua gloria. in alrra‘maniera,

?Blitz lìato di Canonico della Cattedra

e. 1

Del ſervo di Dio‘ D. Lelio SericchiCa

:ionico di Celano ne' Marſi ſi legge pure,

che l’anno 17:96. entrò nella Congrega

zione dcli'Aquila , e vi conviſſe per lo

ſpazio di un anno in circa in qualità di

Figliuolo di .S. Filippo. Viſarebbc rima

sto per ſempre, ſe le voci di Dio mani:

feflategli per mezzo di una lunga infermi

tà, e delle replicare istanze del Veſcovo,

e ſuoi Cittadini non lo aveſſero chiamato

a. ſervirlo nella ſua Patria. Se Però z COSì

io Scrittore di ſua vita , laſciò l'Omtori'o’

”I :07120, *vi ritenne ſempre il more, ed 5”-` ‘

:una ſe onori-mu la tonteflì . Indi i” poi

mai mm ſi Porrò nell’Aquila , cl” mm fa

eeſſë ſaggiame- BPPÌ'W i Padri di S. Filippa,

da'qualí ”a Mtv/to` con tutt” la 'venera

zione ad affitta‘. Fra gli altri ſegni delſuo

riſpetto verſo l’Iflituto, fu* il compilare

la vita del V. P. Gianandrea degli Affiit

ti illuflre lamiera di quella Caſa ,- ſuo an

tico direttore. (2.) ` .

‘FA quelli due un terzo fi deve aggiuſh

gere, quell’infigne Eccleſiastico per naſci

ta: Pitti, edotcrina, Carlo Marcello Di

ta.

-x

( i) Man-'.1‘. 2.7!. 5.:, 23*. (z ), Vit. l. r .

C.6. Ram, 1138,,
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taiuti Canonico di Oſimo. Per molfian‘ní

i-equentò con ſuo grande profitto le ſan(

te pratichedell-'lstitucc, dalle qualiiL ſuo

ſpirito rcflò talmente rapito, checompiu

co l'Oratorio de" Padri, neſiceva in- pro

pria Caſa un altro ſimile, dove radunando

molte perſone di ogni fiato ,i li trattene

va in piev meditazioni ,, e fruttuost dif

corſi . (i): “

Degno. di memoria è‘ l’elogio-, che die

d'c- all'Oratorio il V. P. F. Giuſeppe da.

Copertino. de' MinotiConventuali , Ritor

- nato unñ giorno‘ d”a un’estaſi- di più ore:

: Scuola del Divino-umore ,,, eſclamò,èla Ca”

- grëgazt'nne dell’ora-torio: volendo con que-

lle eſpteflìoni alludere alla ſoave forza

che hanno gli Eſercizi di accendere in.

chi ii frequenta. sì bella, e nobile fiam

ma. (1.); `

Un altro ſentimento di‘ non minor peſo

uſcì` dalle labbra del Servo div Dio il P‘.

M. F. Giovanni d’Alcamura= dell‘Ordine

de’ Predicatori. Vedendoegii flcſſo- ilpro—

fitto: ſtraordinario che nei- Cittadini. di-`

Napoli- producevano gli Eſercizi, non fi

ſaziava di- ſpeſſo ripetere :- Bmw-eni dui»

ogni _ſtrada dſguefla; Cinà foffë fondata 1‘”

Congregazione doll' Oratorio. (3).

Non decfi paſſare- ſorto ſilenzio la pro

fezia del V., P. FL Antonio Sobrino della

Riforma di S. Franceſco, Perchè ridonda

in molta lode degli Eſa“:sz di cuiv par

lia

 

(x) Vir.pag.,zz-. 23*. Vane”. 1704. (2)‘ Vita

Col/erede I.` l, o, 4‘ (4) MM. .im-.hl. [JJ-19a.
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liamo. Camminava in Valenza un giorno

il Servo di Dio, ed abbattutoſi di paſſare

per una ſcandaloſa abitazione: Padre, difle

rivolto al ſuo Compagno, ‘vedete queſìa caſa

profano, e teatro del Demanio? Ella ſarà un

giorno Caſa, e Tempio di Orazio”: , e Iddio

IM determinato di convertirla in Sommario

agli ott/:i ſuoi gradito, nelquale Im da eſ

ſere ſer-vito, elodflto, e molte um'me faranno

in eſſa grande pnffltto : e così ſu 3 perchè

quel luogo ſu cambiato poi nella Congre

gazione dell’Oratorio , il cui nome non

era allora neppur conoſciuto in quella '

Città. (1)

Il Ven. Ceſare Bianchetti coſpicuo Se—

natore di Bologna non laſciò mezzo poſ

fibileper introdurre nella {ua Patria l‘Ora—

torio , come felicemente gli riuſcì. Nel

ſuo Palazzo destinò una stanza capace` ove

poteſſero ’radunarſi iCongregati ; ed egli

fieſſo vi proponeva in quei principi i pun

ti della meditazione , che ſi pratica da’ Con—

fratelli giulia le Regole dell’Istituto. (2)

Eguale venerazione agli Eſercizi dimo

flrò un altro figliuolo di S. Franceſco, il

Servo di Dio P. F. Antonio Linani Miſ

ſionario di Qraordinaria Santità, la di Cui

vita ſu conlagrara da continui rapimenti

in Dio . Nel trattenerſi il Santo Uomo

nella Cala della Congregazione fondata

nella Città del Meſſico , ſu' ſorpreſo da

una delle ſue dolciſſimo estaſi, e uſcito

L10

 

(r) Marr,.r.5.l.r.c. 4. (7-) MAREMMA:.

;LP-5g. 316.flamp, in Vama. 1716
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fuori de’ſenſi: O fortunato luogo , gridò,

nel quale Dio ha ſparflr in abbondanza le ſu:

benedizioni! (1)

Col fatto diede a conoſcere 1 quanto

profittevoli giudicavañgli Eſercizi il pill

fimo Sacerdote D. Salvadore Salamandra,

Soggetto di così eminente virtù ,. che dopo

morte gli furono tagliati gli abiti, dei

quali era vestito . Elſendo egli~destinato

erede di un’annua rendita, non volle in

alcun modo accettarla; ma perſuaſo del

ſommo utile , che recano principalmente

gli Orator) in Muſica introdotti da S.Fi

lippo Neri: Se volere, diſſe al Testatore,

impiegarli in coſa di ſer-vizio di Dio, applica

reli per la Sagra Muſica , (lo: ſi fa le ſere

delle Fefle d'inverno Per divertire da mali

maggiori , e dalle converſazioni ſcandaloſo , rue

glie,egiuot/\i la gente ozio/a ml temPo d’lin~

'verno‘. e ottenne il deſiderato intento. (7-)

Non meno impegnate ſi mostrarono al

cune Venerabili ~Serve di Dio a favore

dell'Oratorio . Conſultata la Ven. Suor

Paola da Foligno, ſe foſſe voler di Dio,

che fi fondaſſe in jeſi l’Iflituto: Andare,

diſſe al Servo di Dio il P. Vincenzo Ca

flagnacci che ne la ricercò, andate, fon

date la Congregazione, the fara‘gran frutto.

A molti ho negato di dire il mio ‘pame; ma

a *voi non lo pqffo negare , pero/;è Dio corì

aiuole . (3)

Me

 

(1) MH”. Maxi:. p.1.l.r.e.9. tr. (7.) Gio.

~ Mar-ng. .Bre-v. Noriz. de Compagn.p. r n. ( 3)

Mare. t, 4. e, 6. c. 7-.
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Merita dirammcntarſila predizione dei

Îa Ven. Madre [ſabella di Medina dei

Terzo Ordine di &Franceſco intorno alla

fondazione dell’ Oratorio di Viglíena nella

Spagna, ’fatta venti anni prima.,~ ch’ ella

ſeguiſſe. Penſava ilſuo DirettoreP.Fran~

ceſc-o Dagnondi concorrereal postodi una

Cattedra nella celebre Univerſità di Ai

-caià, e a queſto fine ſi raccomando .alia

Ven. Madre, perchè trattaſſe con Dio un

tal affare; ela riſpoſta ſu, the avrebbe awa

u la ſm; Cattedra, alludendo con ‘profeti

co ſpirito alla Cattedra dell’Oratorio , da

cui avrebbe amminiſiratala parola diDío,

come Fondatore dello steſſo; e con tanto

frutto, che S. D. M. ebbe poi a ripetere

più volte alla ſua Serva lo fleſſo ſenti

mento : Quefla ì la ſua Cattedra : dimo

ſirandole con ciò la ſomma gloria che la

recava i] ſuo Direttore coi familiari-Dii

corfi dell'abbracciato iſtituto, ed eccitan

dpla inſieme alla venerazione degli Eſerci—

zy da eſſo introdotti. (i)

Alla Serva di Dio Suor Marja di Santi

ago del Terzo Ordine di S. Domenico

piacque tanto i’lfiituto , che ad eſſo v1

portò ſempre un ſpecialiffimo affetto. Fe

ce molta ſh'ma di ciaſcun Soggetto diquel

lo, e grande era la ſua conſolazione, quan

do poteva diſcorrere di coſe di ſpirito con
alcuno dei Figlíuoli di S. Filippo : e ſeb- I

bene_era parchiſſima in ammettere altri ,

Per ii Padri deli' Oratorio avea ottengto

al

 

(l) MAN-'.1‘. 5'104KF' ’5*
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dal ſuo Confeſſare licenza generale di po

terli ricevere qualunque volta vi ſoflero

andati. (I)

Dalle vite di altre molte famoſe ſagre

Vergini, la maggior parte defunte in que

llo ſecolo , _ſi otrebbono raccorre ſimili

teſìimonianze ionore uerſo gli Eſercizi.

` Per non eſſere però troppo proliffo , mi

basterà ſolo di accennarvi, che quelle ve

nerabili Spoſe di Grillo vollero porſi ſotto

la direzione dei Padri dell’ Oratorio per

eſſere guidate nella via del Signore, come

vere Figlie di S. Filippo , edltmm del _ſuo

”lil-”ro : e alcune di eſſe furono da Dio

con modo straordinario stimolate a dipen

dere dal loro conſiglio; come avvenne al

la V. Suor Bernardina Bonori del Terzo

Ordine di S. Franceſco, che dimorava in ñ

S. Sepolcro, cui apparendo íil Signore in

aſpetto dolcemente maeſtoſo: Ha Pm* biſo

gmtro, diſſe, ci” rimandi uno da Roma ,

auíà m mnifl-fli i miei dom' , additandole

` il P. Silvio Bilancetti Soggetto `inſignedell’

Oratorio di quella Città , che da lui era

destixiato per fedele Conſigliere dell’anima

ſua. (z)

Lo fieſſo accadde alla Serva di Dio Suor

Criſlina Pini Monaca di S. Franceſco di

Perugia, la quale avanti di chiuderſi nel

Monastero , entrando per divina diſpoſt

zione nella Chieſa dei PP. dell’Oratorio,

etrovandoſi in ſommaaſfiizione di ſpiri—

to:

 

(r) Vit.l.3.r.1.í” N446”. (z) Vino-vg. -

53-217*in Ven-1736.
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to., V», ud`i dirſi interiormentc, da quel

Mímflro (era queſti il P. Orazio Canauli

ſantamente defunto, pochi anni ſono, che

stava in Confeflìonale) poichè io l' ho trat—

’tenuto a bella Paz/i» ‘in quel lungo per confiz

larn' : egliſanì I” mu guida, ed io ſarò i”

lui z -acciò ti ſappi” 5m dirigere-z e per que

llo mezzo acquistò la perduta quiete, ar

rivando ſotto la ſua diſciplina ’ad un'alta .

perfezione. (1)

Da molti Scrittori ſono {late raccolte le

cſimie virtù , Sldl quelle, che dialtre Sacre

Vergini, che onorarono diverte RCllglOl‘ll `

colla loro ſegnalata pietà ', come ure dl î

alcune che viſſero nel ſecolo con ama di

rà forſe a ſuo tempo un volume a conſo

lazione dclle Perſone divote dell’ Istituto del

Santo.

" C A P O X V I.

Rivoluzione di una gm” Ser-ua di Dio

z'momo ”gli Eflrrizj dell'Oratorio.

PER eccitare maggiormente il fervore

dei Figliuoli di S. Filippo, e dei Fra

telli Secolari dell‘Oratorio , parmi coſa

opportuna il porre in quello luogo quan

to trovo regillrato nella vita della V.$uor

Seraſina di Dio dell'Ordine Carmelitano ,

Che dimostra la nobiltà dello fiato , e‘ lo

ſpirito dell’ Istituto, e dei ſuoi Eſerciñ] .

Ne '

 

(l) Vir.l,r,c.7.í” Rom. l 7 7-9.

"bontà eminente,delle quali ſe ne compile- ’
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Nell’Anno 1699. la notte antecedente

alla Festa della Natività della Beatiſſima

Vergine, ch'è la Festa propria della Con

gregazione dell' Oratorio di Napoli , ebbe

la ſopraddetta Serva di Dio una Rivelazio—

ne , che diede poi in iſcritto al ſuo Diret

tore; ed è del tenore ſeguente.

Vorrei non con la Penna, ma con lingua di

Serafino, ovvero ſeri-vere, non ron anchio/Ira,

ma col ProPrio ſangue , e che gaefla lettera

foffe un incendio di fuoco ehe brutiaſſè tutta

la Congregazione : o-u-uoro *vorrei poter ma”

dare le *urſoere del mio onore Per dare ad in*

tendere, e flaiegare guanto inteſi la notte del—

la Nati-vita della Sannſſirna Vergine dalla

Vergine modqfima , e dal ”472… e -uoſlro San—

to Padre Filippo intorno alla [na Congrega

.zione.

Vidi il Santo con la gran Madre di Dio

tutto a-v-vampato di fuoco , e circondato di

lu”, e tanto lo [applica-ì per la Congrega

zione ſua , e per :laſt/”dano in particolare,

ed egli con faccia piace-vole tante bolle roſi:

rm" diſſe, in ore-ue ne dirà qualebea’ana . Mi

dímqstrò come devono eſſere li ſìsoífigli , e [a

nobiltà _della ſiate della Congregazione fatta

quaſi aſimílitnoíine di Dio, e delle Tre Di

*uine Perſone, e i” Particolare della I’erſima

dello spírito Santo : e mi diſſe il Sanio , che

non ſi pqffimo chiamare quelli di Congregazio

ne ron altro nome , che con que/[o di figli

della Spirito Santo, e la Congngazíone ſijmö

chiamare Tempio dello spìrfto Sar/lo : e dice

, *ya , non fu lo ſpirito mio, r1” la fondò, ma

lo Spirito Same, e come tali devono operare,

ed offer‘ ”mi amore verſo Dio , e il pro/ſimo,

G i e al



 

~

i ff* ‘ x46 Idee degli‘ Eſercizi

. e altro m” vorrei‘ in loro, ſe m” ch ”rieſ

- ſero di taleflamma, della quale ſono figli :

i e mi fate-uu veder: chiaro , cl” tanto ton-vie

i " ”e a ”Ile Congregazione. E *ui-{i la cum ch’

.lb (gli n' ha, e molte accoglienza , the face-ua

E , ad altum’ Padri particolari , e *face-va loro

i — animo. ì

l Vidi ancora come -lu Bunffimd Vergine ſi

,ſi dimoſlraw Padrone, e Pro-*enrico della Co”

l i :raga-zione; e molto mi conſola-va . Oh tb!

l

*uv-x.-o-1-''-L

-uv-…,

ñ....4..—

non ho parole da dire la ”oli/rà di ”le Co”

gregaziom, e loflflro, e pollo ſuo nobile, e

Per non aver alrr’oálzligo , che ſolo l’amare

il Signor: , ch’è le cima , e perfezione d’ ogni

”ſu .- figli della tim-z della ſpirito . Oh come

la *vidi nobile, è come Pare-ua finiva-gente

ogm' minima imperfezione, per la nobiltà del

peflo, e Per l’umanità dello [lato Piacevole ,

quale *vidi come un Pra” ammo coll' aura

dolce dello Spirito Sumo , che con ſom-vità

:nuove run-’i ſuaìſiglijad operare ”oli/mente,

e ñ e 'volontariamente,

` Conobóí in generaleflbe conforme emigran

2 de la nobiltà di rale fiato , tor) ancora n'

‘ term-va grande, e immacolara corri/Ponzi”;

_ ` zu. E *vidi guanto 5mm! coſa cm ogm' rm’

‘ Ì ì prima macchia, e pel-vere d’imperfiziom, che

' ‘ fl commette da dn' lo Profeſſfl . E il Santo mi

dite-ua, al” con tutto l'flffèno li raccoman

dflffi tutti al Signore ì e tutto quello f” i”

, generale. Sia ſamy” lodato , e benedetto il

4 Signore. lo conoſce-ua allora nella mm” del

i , Santo Padre quanto *vole-va dirmi , eſignffi.

’ i :armi to! farmi ‘vedere rante bal/e coſe . Egli

j ' ſm a pur/ara mi unì-modi” la perſe-L one,

' :bc :meloni-va avere per :flènſigli della lu”.

“~' Srl
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Sar-ü: roſa "Mimoſa, ſe il fuoco Prada*

Teſſ: new, ſe la Tute pradauſſe tenebre , ſe

un_rriſiallo prodi-W’: In” ~. Jo non fl meglio

ſpiegarmi , ma int” il ſmſa 'ali quello , Il”

*vole-mr dirmi il Santo . Sarebbe -maramjglia

.ſe un albero dal” pro-inceſſ- ilfida .OL quan

'to maggior mara-wflia ſarebbe , ſe i” qual

che figlio di Sa” Filippa’ , cb: ſt' chiamano ſi

`‘gli della ‘Spirito Santa, 'uk' ſoffi: qualche difet

to! Vidi la Santità, che ricerca tale ſia” ,

z rome cin‘ fl” i” quello l” facilità di por-ria

'ottenere, e gli ron-”iene averla. Vidi anto

” il Santo, che accarezza-va molti Padri ,

e a molti altri fatemi animo . Sari-uo tutto

i” bre-ue , ed ebbi una mm, a gian” dita”

ri contenti , rl” i] Signore lo ſu.

Fu tale, e tanta la stima che per que

‘fle manifestazioni ;fattele dai B. Padre con

cepì dell'Oratorio, e dei ſuoi Figiiuoii .

che bramò ſi flabiliſſe l’lstituto dell'Iſola

di Capri, ove elladimorava ì per 'godere

più davvicino gli effetti di quella fiamma

divina, che dove; ridondare nei proſſimi.

Proccurò aver ſpeſſo alcuno dei Padri o

per confeſſare le Monache , o per farvi

qualche Sermone, o altra funzione Ecde

fiastica,e ſempre mantenne can effi cortili

pondenza per lettere. Se alcuno di eſiì s'

infermava, allora più che mai raddo piave

le ſue preghiere; e ſe era paſſato ali altra

vita, non intermetteva i ſuffragh finat

cantochè non ie veniſſe ,manifeſtato eſſere

giunto al Cielo.

Quali Angioii ſpediti dal Signore rice

veva per Confeſſori dei ſuoi Monisterj

quei Sacerdoti , the più frequenti erano fl-m‘

. G I *Il*
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all'Oratorío . Le Figliuole steſſe eſibitele

da’ Padri erano da eſſa accettate'con ſom

mo giubbilo, perchè allevare collo ſpirito

dell' lstituto : e il Santo medeſimo più

volte le rivelò avergliele egli steſſo invia

te, per vieppiù stabilirla nell’ affetto agli

Eſercizi.

Di quanto peſo ſieno le dimostrazionì

di queſia Serva di Dio a favore dell’0ra~

torio , ſi può a‘bbastanza dedurre dalla prodi~

gioſa ſua vita in più luoghi flampata ('1).

C A P O XVII.

V4ntaggí,cl›e alle Cinà derivano dagli

.Eſercizi dell' Oratorio .

I potrei diffuſamente raccontare il

grande giovamento, che traſſero mol

te Città dall'eſſere nel loro terreno pian

tato l’lflituto . Ne fanno piena fède le

infigni opere di Crifliana Carità lodevol

mente istituite da’ Padri dell‘ Oratorio .

di Monaflerj per Convertire ; di Conſer

vatori per Zitelle; di Luoghi pii per don

ne pentite , per Orſani , per Fanciulle eſ

poste; vdi Spedali per Infermi ; di Alber

ghi per uestuanri e Pellegrini; di Monti

per poveri', di Miffioni perpetue per i

flruzxone degl'Ignoranti; di caſe di vari

Ordini Religioſi; di Accademie per Ec

cleſiastici : contandoſi nella ſola Italia da

quaranta di quelle Fondazioni fatte col

con

 

(i) I. 3.4’. 16,1“» Napoli, e in Vamzia .

~A,...ñ…

tu,o.-.
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conſiglio, denaro , e virtuoſe fatiche dei

lleſii Padri , oltre di quelle che fuori d'

Italia vi ſi ammirano (I).

Potrei eſporvi ancora quanto hanno opc

rato gli ſleffi Fratellldell’Oratorioa benefi*

zio comune. Due Fondatori di Religioni,

l’uno dei Ministri degl'inſermi S. Cammil

lo de Lellis, l’altro dei Cherici Regolari

della Madre di Dio il V. Giovmmi Leo

nardi traſſero dall’Oratorio notabili avan

zamenti nello ſpirito ſotto la direzione di

S. Filippo Neri E‘ eproduſſero immenſi

vantaggi nei proſſimi per mezzo dei loro

degni Figliuoli, che ovunque fi trovano ,

danno prove continue dell'ardente zelo ,

che hanno ereditato dal proprio loro Illi

tutore (1.).

In Roma vi ereſſe lo Spedale di S.Galli~

canoil Servo di DioD. Emilio Lami . In Fi

renze. il V. D. Filippo Franci ve ne fondò un

altro ſorto il titolo di s. Filippo Neri (3).

In Bologna il V. Ceſare Bianchetti Se—

natore di quella Città illitul una Congre

gazione di zelanti Opera] della dottrina

Cristiana, detta poi di S. Gabriele (4) .

Ma non eſſendo quello lo ſcopo principale

del preſente Capitolo, mi basterà metter

vi ſotto l’occhio le continue ſpirituali u

tilità , che ricava ogni ſorta di perſone_ dal

la prati” degl'Eſercizj. - '

G 3 Il ‘

 

(r) Mem.Stor.invar.laog/›l. (z) Vit-.Lei.

luog. tft. e Martian. (3) Vite Particolari.

(a) Vir.c.8.9.
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i l L . Il timore di. Dio ,. onde fi, educa la-gio~

'. a l 'entri fino dai più… teneri anni,pec cui mol

‘ A l tiflìmi, fi. muovono ad' abbandonare il: ſeco

lo‘ : la pietà, che continua {I mantiene in‘
z"
t , 4

P‘ i i l quelii che vi ſi- aſcrivono, mediante iiquo

'_ P l ñ tidianojeſerciziodella mentalee vocale Ora.

I* -Î : fl zione_` ,i --e la frequente partecipazione det

i ' Sagramenti. :z l'eccitamentoal ben. fare, e

f la buona. edificazione che‘ ne riceve il co

’ ì i mune degli… uomini, dal Vede-re che ſpeſſa
l

l , A ſi' ffeqnentano, e. Chieſe,.e Spedaü- .- le pre

' . i ' ghiere particolari che ſi,-fanno ogni di‘nell’

‘ ‘ Oratorio per tutta la Chieſa. , per il Ve-ñ

ll _ſcovo deJa Città., per; il Principe che la,

x ~ go,vern_a,. e per ogni fiato di Perſone: ſo

,l .` no tante lingue , che predicano la felice

forte diſquella, Città. che nel ſuole”.

*îz "i accoglie l'Oratorio.,

f i ' ‘ Non. vi può eſſere certamente oggetto di'

f maggior conſolazione ad una Priovinçia, ad*

i’ e un Regnoh quanto è_ l'avere dei ſudditi

z ‘ 3 › z di ogni; qualità, ed Eccleſiaflici e Nobili,

'f‘Î e Mercanti; ed A_rteſici,,che~ menano nel

i ſecolo una. vita eguale a quella de’ più per

{etti` Religioſi 5, e quella. non per* pochi

giorni di. ritiro, ma per. tuttoilcorſo den"

’ . i anno.- 0razione mentale ognigiorno. mor

i E; tifica’zione della carne; piùvoiteallz ſetti’

‘ ` mana… atti div Religione,e di, Carità prin

,i i, cipalmente- nei giorni di Feſh., e fino nel: ì

:z .' tempo delle maggiori diſſolutezzeſegui

al ~ l ; .z re questo. tenore- di vita più‘ angelica ,, che i

i; f j umana. Sancificati che fieno. di. queflamas 3

e , niera i Cittadini ,` quali, benedizioni: non.;

1 i j l_ - pioverà lddio ſopra quelle Città-,.dí; cui

.- ctuttii ſono membra? Se il Signore päoáefl

  



dell’ Oratorio .- 15 a

flò ad Abramo, che ritrovando pocbigiuñ

ſli in una Città, egli a favor loro perdo

nerebbe alle ſceleraggini dell’intiero— po~

polo; ognuno ben vede il vantaggio gran

de che ne riſulta a quel paeſe, dov’è ſon

dato l’Oratorio, che coi ſuoi Eſercizi in

dirizzando tante anime' alla più ſoda perſe

zione, le coſhtuilce nel grado ſublime di

amiche di Dio, e per conſeguenZa in istato

di placare il giulio fiirore di lui.

ll Cielo fieſſo parve, che in particolare

maniera. concorreſſe ad autenticare , di

quanto utile ſian aile Citta gli Eſercizi,

dei quali parliamo. Monſignor F. Luigi di

Silva Arciveſcovo di Evora nel Regno di

Portogallo, paragonato a S. Tommaſo di

Villanova,e a St Giovanni Elemoſinarioper

la ſua gran carità, bramava di fire qual

che o era inſigne a beneſizio della ſua nu

mero a greggia. Una notte di Natale eſſen

do 'in ſervoroſa Orazmne ſupplicava l'Al

tiſſimo, perchè ſr degnafle d'iſpirargli qual

mezzomai poteſſe adoperare , che_ foſſe di

ſua maggior gloria ,e di maggior frutto per

il ſuo: popolo, di‘ cui era egli‘ il Pallore.

Eſàudì il Si note le preghiere del ſuo Ser,

vo- fedele ,. cendogl‘i intendere, che non

poteva ſare coſa a lui- più grata, ed al ſuo

popolo più Vantaggioſa, quanto il ſondare

la Congregazione dell' Oratorio. Conſola

to da que a chiara’ illustrazi’one, ſidiedea:

stabilirla nella Villa di. Est'remòs- della ſua

Dioceſi.(i) 7 .

L C24.-` più

 

(i) Lgs.dell‘Oratorio# Bflnmör.
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ñ Più memorabile è il prodigio che ac

cadde nella Dioceſi- di Monreale vicina a

Palermo, in vantaggio della Greca Nazio

ne . Riſoluti alcuni Cattolici Greci Sacer

doti di convivere inſieme ſotto la Regola

di qualche Religioſo Minuto, erano dub

biolì a qual Santo Fondatore doveffero con

ſagrarſi per figlinLi. Vennero in delibera

zione di ſcrivere in varie cartuccie molti

nomi di Padri Greci, e fra quelli il nome

ancora di S. Filippo’, cui alcuno di eſiì do

vea portare venerazione. Accordaronſi fra

di loro, che quello: ch' estratto ne uſcireb—

be il primo , doveſſe eſſere riconoſciuto per

loro Padre e Protettore. Regolare. da Dio

l’estrazione, eſCe fuori primo il' nome di

Filippo con~maraviglia di tutti. Non per

quello ſi acquíetano , bramando figliuoli

Greci un Greco Padre. Rimbuſſolati i no

mi ſanno il tentati-voaltre due volte, ed in

ciaſcuna pureil nome ſolo* di Filippo ſor—

t`r : onde pronti- gli ſi- diedero per‘figliuoli,

avendo il Santo-dimostrato così maniſella

mente di voler effere loro Padre. (1Î)Ciat-›

tefla lo Scrittore di un tale avvenimento,

che quei buoni Sacerdoti oſſ'ervano- il Ce

libato. e benchè in rito greco proſeſſano

la Diſciplina latina., e le Regole dell'Ora

torio con ſommo, ed; indicibile profitto di

~ quella reca gente.- ed io non credo di er

rare, e dico, che la divina Provvidenza

diſpoſe, che con triplìcato prodigio l’ Illi

tuto dell’ Oratorio, fra i molti chñ’ eran‘o

po

U
 

(Quì. s. Fil. Sanzo”. l. x. r. 19»
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polli in iſcritto nell’urna, ne uſciſſe ilprí

mo, per comprovare, cheaquel popolo do

vea eſſere queſto di maggior giovamentodi

qualunque altro.

Egualmente stupendo è l'avvenuto nella

Città di Ripatranſona l’anno 1618. intor

no alla fondazione dell‘ Oratorio . Bartolom~

meo Vegetii uomo ſacoltoſo avea diſposto

di laſciare tutte le ſue rendite a favore di

un Monístero da stabilirſi nella ſua Patria;

quando avvicinandoſi la Festa di S. Filippo,

che dovea celebrarſî per la prima volta dai

ſuoi Figlinoli , postoſi inletroilſopraddetto

Vegetii circa le prime ore della notte gli

apparve il B. Padre, il quale lo perſuaſe

a laſciare le ſue facoltà per mantenimento

della novella Congregazione . Udiamo le

circostanze del ſarto dalla bocca dello steſſo

Vegetii, che ſono conſiderabili . Non -vi

mara-vigliate,diffe,a’Pa_dri , ſe io non amn

do mai avuto alcuna inclinazione al ”dir-o

Orarorío, *vi abbia fatta gmſia inaſpettata

donazione: Pero-bè io ſopra gm’ſiqprtnto bo con

traflato tutta una notte :ol -voſlro &Padre;

' il quale dopo eſſermi nor/ſo a letto per dor

mire rm‘ *venne in camera, ed era ſimilìſſimo

a`guello the tenete dipinto in Chieſa ; ed io

[Ia-ua ſvegliato, e tag-'i oubí nfertr', e love

dwa come 'yedo *voi , e non *volle mai Ia

ſeiarrm', nè mai part‘: da nno, _finchè nonfetì'

rifitlazione di fare quanto bo fatto . Non bo

memoria di tutte le particolarità del ragio

namenio tenuto tra me e lui : ſo bene :be

mi levò tutti i dubbi , rbe ave-ua in tefla,

per i quali non pote-va riſolvormí a que/Yo,

non Parendomi, o!” oi frſſe l’ onor mio a non

_- G s tira
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Dir-m innanzi l'opera-dol nuovo- filoni/loro‘…

Mo eſſo B. Padre mi; laſciò ſmzfl alcun-a

perpleſhìrì, e mi, tro-vo qui-ro. di coſcienza,

e muojo il più‘ contento Uomo, del Mondo ,

o_ ”e ringrazio_ Dio (1),. Edi tal fattoñ ſi' ſe

flrumento per. mano. di_ Pubblico Notaio.

Chi noniziud’icherà. per_ tanto; eſſere ſom-.

mamente utilealle Città l'Qratorio,. quae-

tlo il.Cielo con o-jsìz maraviglioſo ,7 ecL

inufitato concorre al_ ſuo stabilimento 2.

Così iudicò,Alſonſo Vaſquez di Tole-ñ

do, V_e covo di. Cadice : Bram-m' , ſoleva..

ſpeſſo dire, the i” ogni ”mom della Cio-

rà; w' ſi”: ”ma Congregazione dell‘Oratorio ..

Lo fieſſo parere ebbe il. Veſcovo di Reg

gio A oli-inc; Mariglianiz, I’ifluſſo a. Dio ,,

ſono ue parole,,~chc ſi, for-ff; rai-'iure i».

gueflo ſuolo I” Congregazione, Perchè. ſo il

,gr-I”, bem., cl” ſi fa ”alle Cinà, om fl tro

” . Tale ancora, fu- lÎ univerſale ſentimen

to ( come—abbiamiveduto nei.Cn\Qitoliv

fitti ) di molti. Servi di Dio ,, Ponte i.,

Cardinali, Religioſi—,e Principi, che de

fiderarono,e promoſſero— nelle, Città proprie

la Fondazione dell‘Oratorio, acciocchè al—

le medeſime.- ne; derivaſſ'ero, le.~ benedizioni.

che—ſeco portano-i ſuoi, Eſercizi..(1-),

Nel' Regno.v di Portogallo principalmen

He— ſi ſperimentò la utilità degli Eſercizi,

' introdotti dal V. P.- Barmlommeo de

*alt U_omo diſamina-dottrina_ (3), e pieià…

l

4
 

\ (i)m›-c.r.,4. l. 3.!. 1-. QMÎS. dall' Orato

”odi Rípurranſonsz. (z) Mm._Snr; i”. -varj luo

S’N’ - (3) Muro”, Momoiru._t- 4,7-- A Par-7, 1741,_

 LL
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il di cui cadavere poflo in viva calcina, {in

dopo otto anni trovato incorrotto, ſenzaz

che gli mancaſſe neppure un capello (i).

.Per ſolsz di tanti, ſonoparole di uno~

Scrittore della Carmelitana Riforma, fa»

dì ein non filo in- Liriona la‘ Congregazio

ne dell’ Oratorio’, ma per ſuo mezzo altre'

[ene fi ercſſero nel Rem: di Portogallo, -e

ſuoi *ua/h' Domini .Al di. lui zolode‘vono quei:

Regni l'effiduità um em' amor* Uomini dek

ſuolo frequentano il tantov meeflìrio— quanta

proficuo Eſereizio della mentale Oro-time, di

cui, A riſerva. dei Sagri Chioflri, appena ſi

[open ll nome-..(2)- , _

_r [la deſiderio di ſ erimentare questi ſpiri

tuali vantaggi moiçe tante perſone divote z:

fondare in-diverſi' luoghi, ed in. una fleſſa.

Cittàiancoraz mol‘ti.0ratori ad onore di S.

-Filippo Neri', nei- quali' ſe non in tutto, al

- meno in parte lì praticano dai divoti: Seco

’ .lati le ſagre funzioni ,i che- ſi, coll’umano`

neli’ Oratoriodeila Congre azione , dilatati

fino nella vasta Metropoli` 'el Meffico-, do

ve- vi- è‘ un. famoſo Oratorio diSecolari , in'

cui 1:’ Arciveſcovo flelſo è ilcapo di cencinó

quantata gregati..(3)t

Per e _ere a parte di queffa felicità', gran

de è il nmnero` delle-perſone di o ni gra~

do che ſi aſcrivono all'oratoriode la Con

gregazione, econ. ſomma edificazione oſ-

(i 6ſi r let
.LJ.

 

( 1)]oſePh.CfltaÌdfi-fn Vinäëamtelffiag. 1 44..

F. Giuſeppe di S.Tereſa›”ellaPrefáz.a-lle me

ditta-..della Puffi-»rompdolzfloenml(3)Mm.ñ

&m..r. 5,. l. 3. o. 16., .
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ſervano le ſue lodevoli conſuetudini; con*

tandoſi ( per tacere di quelli a noi più vi

cini ) ancora nella Città degli Angioli nel—

la nuova Spagna arrolati per Fratelli dell'

\ Oratorio della Congregazione quivi fonda

ta , oltre ai Secolari , e molti Veſcovi , quat

trocento Sacerdoti, e fra queſli l'1 contano

li Canonici, e Dignítà del Capitolo della.

fl'eſſa Città.(r)

Sarebbe deſiderabile, che da tutti foſſe

conoſciuto il valoredeidett'r Eſercizi , per

chè tutti poteſſero egualmente` godere dei

`~grandi vantaggi che* in effi contengonſi .

A' Fratelli tocca il far vedere in~ ſe ſteſſi,

quanto fieno atti a produrre l'innocenza

dei coſlumi-, e la Santità della vita, per

chè ſul‘ loro modello gli altri ancora poſ

ſano innamorarſi d’ intraprenderli, ed in

tal maniera abbiano effi- la gloriadi aver

proccurato alla Patria Cittadini, che ani

mati dallo Spirito della Cristiana Religio~

ne la rendano la delizia, del Cieloze della

Terra..

C A P" 0 XV lI l”.

Q1171” importi il ſegui” l’eſorrflzioni oli-‘chi

din-vira ”gli Eſercizi dell' Oratorio.

N' Varie maniere chiama lddio le ſue

Creature , dice S. Tommaſo di Villano

va .- le chiama ora coi benefizj, ora coi ga

ſlighi z talvolta con interne iſpirazioíii',

a

 

(x) Mame. 5. I. 3-o- M.
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tal'altra con eſortazioni eſlerne , e qual

buon Pallore non laſcia alcun mezzo per

ridurre le ſmarrita pecorelle al ſuo ovile .

( 1) Beati quelli che vi corriſpondono con

prontezza , perchè vanno meritando a ſe

steſſi quella prezioſa corona , che il Signo

re promette a quelli che cullodiſcOno le

ſue vie, e a Quelli che lo aſcoltano, eade

riſcono agl’ inviti che loro fa per mezzo

delle ſue creature‘. (a)

Non ſi può negare , che una-di quelle

firade ſalutari non fia l’ Oratorio , dove la

Orazione , la frequenza dei Sagramenti ,

la penitenza , la carità ~verſo il- proſſimo

.ſono i principali mezzi', che aDio con

ducono quelli che lo frequentano . Fortu

nati perciò coloro che ſìeguono gl’in-viti di

aſcríverſi a quelle pie adunanze : di quam

to grande merito’ fi arricchiſcono l All'in

contro inſelici quelli che. li rigettano ,

mentre lì privano di un aiuto molto effi—

cace per la propria ſantificazione , ed: al—

cune volte ancora ſi eſpongono a molto peu

ſanti gallighi in pena della reſistenZa alle

divine iſpirazioni . , ’

Provò la bella ſorte dei primi Rafaello

Lupi Romano giovane aſſai diſviato . Fu

condotto un giorno a ſentire i-Sermoni all’

Oratorio; e finiti gli Eſercizy deſiderando

l’amico d’indurlo a vita ſpirituale, lo me

n'ò in camera del Santo Padre , e glidiffe,

che quel giovane avea intenzione di ſegui

-re a venire all’oratorio ,. con far prima

ñ ' ‘ appreſ

 

{1)Conc. Dom. IV. Adv. v(1) Pro-v,e.8,,
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' appreſſo di lui una buona confeſſione . Al.

l J i .ſentire queſto ſi adirò Rafaellocontro dell’

. v e amico, non avendo egli tal" animo , ma tut

Ì ñ coil contrario :nondimeno la Provvidenñ

l
I

l

.l`

…..duna—.…Wu’p-N'vr

za, ſi ſervi di quello mezzo_ per tirarlo ad

una Vera. converſione, e ſeopertagli da Fi

lippo la finta confeſſione che avea comin

cina ,,. lo› rid’uſſe ad una vita molto per!

fëtta., che termino con una prezioſa mor

- te nella Religione di San Franceſco deli’

Oſſervanza. (I), 0h come giovò a Rafael-

_lo i’ aver aderito all' amico: nel ſeguirlo all’

Oratorio i Sefoſſe- fiato renitente ,. forſe*

non; avrebbe poi attenta una occaſione

` così propizia .per ravvederſi. dei ſuoi. ei:

' i rori .. *3.*

Si vide parimente il frutto (ſtaordina

rio , che operò in Pompeo di Donato L"

aver ſeguito l’eſempio di un ſuo Compa-_

gno nel-l'intervenire all'Oratorio- di Na

i poli ,i e nell’aſcriverſi per- fratello del me

deſimo. Arrivò- il fenvoròſo giovane a. tal.

ecceſſo-'di carità , chetrovato periflrada

, un povero uomo.- informo lo menòs- in-ſua

; caſa' ,‘ lo face caricare .nel. più agiato- let
i to che avea- ,t e lo ſervì colle proprie ma.

ni fino chericuperò perfetta. lat-ſalute

ì - Atto eroico: ,, che ſu` accompagnato—dalla

i z_ 3 pratica delle più bili virtù', le quali.me.-

u ritarongli nello* 32:0.- di: Prete: dell’Ord

torio , da eſſo intrapreſo nella ſieſſa Città.

ì , , di Napoli, la ricompenſa di grazie ſli-aan:

I f ` dinarie , favorito deliaüprefenza, di Gesgt

t i

i
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Bambino, di Grillo-Crocifiſſo , e dell’An..

giolo ſuo Custode, , (_ x )~ Buon, per quello

giovane l’avere acconſentito alleinſinuañ

zioni del ſum amico. nel poxtarfl all’On

torio, cla` dove. ebbe principio quellaſublh

me- perfezione. alla quale d'appoi gino-fé … r

Dall‘ avere aclerito alla caritati’vaammo

nizione del P. (otto. Prefetto d'ell‘ Oratorio‘

di. Roma riconobbe il ſuo felice cangia-ñ

mento< il. Sacerdote Don, Antonio Simone

Giccarelli di Camerino Segretario-ñ di Mon

ſignor Filippucci. Era egli aſcrittq cn'Eca-ñ

{ellì- ſecolari di. quell’Qratonio ,. ma per

che era. un; po' troppo. dacomllo ſpirito dal.

Mondo, oracdi.v’jnterveniva, o alle vol-ñ

te. lz‘intralaſciavz. Moſſo da un ſancoze

1.0- iſſo rannominato Padre una ſera_ finiti

gli E ercizj lo- crafl'e in diſparte ,o e gli

díſſe :,Sígnor. Abate, Cin-valli, a, qual fine

alla ì fam ;ſcrivere rr‘: i .Fratelli dell’

Oratorio, ſe pci. rare voltdozfnguenn? Non

Potrebbe, ella- riſmwe` 1: ſufl- :mom-’azioni , e

*unire alla Orazi-ne ,z alſo; Sea-ink ,. 4114

dlfiiflinñ .9 A quello- voci: `rellò- colpito

fortemente nollf‘unimo ,. e- dando pronto

orecchio a quanto lo S irico. Santo* per:

bocca‘ del; ſuo. Miniſh‘o gi avea fatto in-`

.cendexe-,lçoneepì' un odio* implicabile alla.

ſua. paſſata tie idezzav , e~ d."indi~.in, poi

-compmle in…:gu blíco- COSì! cambiato… nelle

Parole ,. -nellÎ‘abitoz ,nelle maffime , nella

maniera di. trattano, ,e _nella medeſima ſem,

hiann del, volto z che. divenne un.oggecto,

À …L
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di ammirazione a tutta Roma; eper ven

ti anni continui che ſop‘ravvifl'e , ſu uno

de’ Fratelli più aſſidui’, e più eminenti in

pietà, che contaſſe quell’ Oratorio :degno

perciò- che gli ſalſe stampata la vita , che

noi pure inſeriromo a ſuo luogo. (i)
Testimonj vne ſono infiniti altri che ſe

guirono le ſervoroſe Eſci-razioni del V. P.

Sebastiano Valfrè dell' Oratorio di Turino,

chiamato. l'APpoflolo del Piemonte , i di cui

Proceffi ſono nella Sagra Congregazione .

In ſedici anni , che eſercito la Prefettura

dell' Oratorio, tanti accorrevano ad arro;

larſi per Fratelli, che era maraviglia ve

dere sì copioſo numero di perſone date

alle ſante pratiche di pietà, chedalle Re—

gole ſono preſcritte . Non ſenza tenerez—

za di lagrime dovevano benedire il Signo

re per-avere ubbidito ai conſigli del loro

buon Padre , che li avea tirati a ſervire

Dio nel ſecolo con tanta perfezione ‘,- di

venuti oramai eſemplari di edificazione a

tutta la Città di Turino , ed* alla steffa

Corte del Real Sovrano. (2.) '

Di quanto pericolo ſia il diſprezzare ke

voci di chi ci perſuade l' aſcríverſi all'Ora

torio, lo ſanno manifesto i gastighi che

ſcarico il Signore ſovra dei contumaci .

Un certo della Citta di Camerino era in- ~

vitato all’ Oratorio dal V. Dionigi- Piera

gostíni , Fratello Laico della Congregazio

ne. Quanto pronto moflravaſi- coſiui nelle

i paro

 

( r ) Vít.Cícmrel.p4g.15.15.!” Rom.!745,

(z) M. air-zz‘ om. di Turi”.
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J parole, altrettanto era negligentenel man'

tenere la promeſſa . L0 incontrò una ſera

il Servo di Dio , Orrù , gli diſſe , ‘veer

preflo il male della renelln , nè ci Potrai reſi.

flora. Nel ſeguente giorno ſu aſſalito da Que-l

penoſiſſimo male , che in breve tempo lo

portò al ſepolcro, pentendoſi troppo tardi

il meſchino di non aver fatto conto di

quelle ammonizioni . (l) i.

Un altro Uomo di Camerino , di cui

,per degni riſpetti ſi tace il nome , men

tre era informo, e vicino a morte , avea

promeſſo di frequentare i Sagramenti , e

I' Oratorio , e poi guarito traſcurava di

farlo . S’incontrò costui una mattina di

Domenica col ſoprannominato V. Dioni

gi , il quale dopo averlo caritativamente

abbracciato , Signore, gli diſſe , Jov'Z la

promeſſa, :be rm' a-oete fatta? Ma non a-vete

mancato a me , ma a Dio , non avendo-w' mai

moi-ato all’ Oratorio . Riſpoſe colui z Vagli

aflolutammte farlo . Soggiunſe il Servo di

Dio.- Non o‘ è più rompe, e ſi part-ì. Paſſa

rono pochi giorni , che quegli di nuovo

infermatoſi morì , e verificò ciò che avea

egli predetto. (7.)

A nostri giorni ancora mostrò il Signo`

re , quanto gli rema , che ſi dia orec—

chio a chi ci per uade la pratica di alcun

degli Eſercizi dell' Oratorio. Gaſpare Tor

re Cappellajo di profeſſione, Fratello ſe*

colare dell' Oratorio di Turino trovò un

gio

 

(1) Mem.$tor.tom. 3.!ib. nor-p.15. '

(a) Wr.Piorag,l, ;JA-p.71.
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.—ñmóññ-ñSr** giovane per ìſh'ada nel giorno appunto

della Domenica d-Quìnquageſima, in cui

ſi ſuole andare da'P-dri alla viſita pub

blica delle ſette Chia-[è. ConbeHe manie

re s'inſinuònull’animo d-clgmvane perin

durlo ad accompagnarſi alla numeroſa co

mitiva,e avwcinandnſiall' Oratorio, Om‘l,

g i diffe, vol”: che amiamo i” ”ma alla -ui—

ta delle ſm: Chic/c? No , riſpoſe 1] poco

divora giovane z *vaglia and”: i” a” altra

luogo; e dava a conostere, che lo aſpet

tava una ſesta di. ballo. Inflando più che

mai il caritaciva Fratellſh, perchè lo ſe

uìſſc , non vi ſu ,mezzo che lo- poteffe

`Morte dal conce- ito diſegno. Allora cd

me preſiquel (Em—fl@ avvenimento che

ghpdoveva ſuccedere, Giauhè‘ rephcò , non

*velata *omin- alla viſi!” , andare dom- mic-'c,

ma *ye m pmtiretez' e ſ1 partìdal diſgrazia
cochn‘ſoggiungerez: EP-ſiſtnPñhtm of!” arci

pí”. alter. Portatoſilal luogo del Ballo coi

ſuoi compagni ,ñ e artica-;caſt una briga tra

gli uni, e gli ‘altri , toccò a lui: il‘pag-arla,

restando. distelo.- per terra, paſſato dal fer

ro, e h ſeguente martina morì, coneſh'c

mo orrore di tutti quelli che ſeppero i!

tragico ſucceſſo. (a)

Molti ,vi ſono. può., í quali i? arrende

no alle vocií- che-@Jam ſcuoprono- quelh.

flrada dì 'ſalute, mandano aÈ effetto- per

qualche tempo le buone concepute riſolu

zioni; ma ,poi ‘fi, attediano,- più non ſi h

ſciano vedere agli Eſercizi, che una vol;

ta.

_L

(1)) M*S. dell'ora-n'a di Turi!” . j
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ea hanno abbracciati. uanto a Dio diſ

piaccia queflo voltarin vrllanamence le ſpai

le, dopo aver gustato quantoſoaVe egli ſia,

_ lodimoſh'anoi caſi ſeguenti.

Neil’Aquiia un Fratello dell'Oratorio,

eſſendo fiato. corretto: dal V. P. Baldaſſa

a'e Nardi Fondatore di quella Congrega

zione. per non ſo qual difetto, ne restò a.

:al ſegno. offeſo , che più non ſi vide ai

ſoliti Eſercizi. Più volte il caritativo Pa—`

dre lo eſortò alla primiera frequenza; ma

vedendo inutile ogni ſua ammonizione:

i .Fratel/o, diſſe, m Per lo mia riprmſioite ti.

` _[ei :avuto da!1’thorio,e non dovevi forio i

orlo ti dico, the ſe al Preſente non‘ ti mvvedi,

Dio permetterà , ci” tu ”e refli eſclufi per

ſempre: e così fu, avendo abbandonatoper

ſempre gli Eſercizi dell' Oratorio. (x) Dal‘

le quali parole dovete apprendere quanto

grande gastigo ſiiminoi Servi di Dio, il

rimanere privi del frutto delle pratiche

di pietà .- gaſiigo, che poco ſi? comprende

dagli uomini dei. mondo , perchè da eſſi

non ſ1 conoſce la perdita inestimabíle di'

merito che fanno per l'altra vita neltra

laſciarli…

Nella medeſima Città un certo nomina

to… Salvadore inſuicava_ ſempre un` ſuo ami

co con, maniere pungenti ,, qualora lo ve

deva portarſi. all' Oratorio.. Diſ'ſimulò. più

volte il buon Fratello, e moſſo da carità.

gli fece un’amoroſa infinuazione, pregan

dolo, che_ ſeco. voleſſe.- venire ad udire il:

.Po.

 

(i); Vita. Nardi 1._ Le., 14,,
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V. P. Magnanti nell‘ Oratorio . Accetto

il partito Salvadore, vi andò , e ſi cOm

punſe: ma poco durando la ſua mutazio

ne, indi a qualche tempo ritornòalla vira .

rilaſſata di prima. Rinnovò l'amico con_

più premura le istanze, perchè di nuovo

frequentaſſei tralaſciatiEſercizj, ma iem- A

pre indarno . li frutto della ſua reſiſlen

za fu , chebda mano micidiale gli venne

toſta barbaramente la vita, giulia la pro

dizione fatta dal .Servo di Dio pochi gior

niinnanzi, (I) imparandoa ſuocostoquan

to importi l’eſſere ſèdeli nel ſeguire l'

eſortazmni di quelli, che al bene c'in—

vitano.

Coraggio dunque Fratelli miei , arren

detevi con prontezza alle inſinuazíoni dei

buoni amici, che a sì fruttuoſi Eſercizi

v’invitano, perchè il reſiſlere alle voci di

Dio, che per mezzo di eflì vichiama, ſa—

rebbe un eſporvi a qualche peſante gaſliñ

go, oalmeno prLVarvidi un' occaſione mol—

to vantaggioſa per acquiſlare la Crifliaua

perfezione, alla quale tutti ſiamo obbli

gati di aſpirare ſecondo lo [lato proprio,

in cui la Provvidenza di Dio ci ha polli.

CA

 

(i) ”ARM/ago.). 3.“- 7-5
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C A P O XIX.

Il gran male di :hi frequenta gli Eſercizi dal!"

Oratorí0,: ”mfqu le ocuſimi :MPa-*ato .

N On vi ha peggiore tentazione, quan

to il darſi alla vita divora, e ſotto

l' apparenza della divozionc fomentare l'

occaſione del peccato. Tentazione ella è

quella , che reca grave danno a chi ſi la

ſciada ella ſedurre, non meno che al proſ

fimo, il quale dal mal eſempio dei buoni

prende maggior baldanZa nel peccare. Se

noi domandiame ai Maeſh‘i della Vita ſpi—

. rituale, quale ſperanza abbiano della vita

di costoro, francamente aſſeriſcono, che

ſi trovano in uno stato il più lagrimevo

le che l'uomo poſſa mai immaginarfi . E‘

più facile, dicon effi, che (i converta un

peccatore, di quello che un ipocrita , il

quale ſeguendo gli Eſercizi delle pie adu

nanze, nel peccato viveimmerſo: ene dan- -.

no una chiara ragione.

ll peccato” quando medita una verit‘a

eterna, o aſcolta un ſermone, o ſi pone a

fare qualche orazione, digiuno , o altra_`

opera pia, una volta o l' altra reſta gua— ‘

dagnato dalla grazia , perchè non eſſen

do avvezzo il ſuo ſpirito a quelle ſagre

azioni, facilmente ne rimane preſo dalla loro

ſoave forza . Ma l'ipocrita non così : que

gli che di continuo affiste ai ſermoni, alle

meditazioni, alle viſite di Chieſe c Speda

li , che ſpeſſo ſi accosta ai Sagramenti, e

non ostante tutte queſte opere di pietà, nel

peccato dimora, qual frutto può mai rica*

vare
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vare dalle medeſime? Vi vuole un prodigio

della grazia, perchè facçiano breccia nel di

lui cuore ſimili Eſercizi , divenutigii oramai

famihari,e di niuna impreſſione..

Il male poi che reca al proſſimo, è ma

nifeſlo. Ognuno ſa quanto l‘ eſempio delle

perſone , che appariſcono buone col frequen

tare le pie adunanze, ſia di norma a quelli

che le conoſCono. Se vedranno tali perſone

portarſi nei luoghi ſoſpetti, attendere agli

amori, algiuoco, all’intereſſe, allalibertì

del parlare, che ne ſuccede? Subitoſì mor

mora di quefla condotta, ne reſtano ſean

dalezzati , mettono in diſcredito la pietà.,

con dire : basta che ſieno dell’Oratorio', e

ſeco [leſſi così la diſcorrono. Non ſi ſchi

vano da quelle pratiche, da quei ridotti,

mantengono vi-zioſe conſuetudini di giuro

re, diſparlare del proſſimo, diùbbriacarſi,

di laſciarſi vedere ai teatri ,e alle comme

die : dunque non biſogna che vi ſia tanto

maie; dunque noi pure poſſiamo darſi bel

tempo , e ſeguire ſenza ſcrupolo le nostre

voglie, i noſh'i capricci. Ed ecco la gran~

de catena di pecCati, che ſeco tira dietro

l’eſempio di una perſona, la quale eſſendo

tenuta in opinione di bontà , perchè fre

quenta gli Eſercizi divoti , mena poi um.

vita di poca edificazione.

Guai, o Fratelli , ſe tra di voi vi foſſe

chi da sì deplorabileilluſione ſoſſe poſſedu

to', quanto dovreste tremare da capoa pie

di! A che ſerve intervenire all'OratOrio ,

ſe non per rendervi maggiormente rei di—

nanzi a Dio: mentrein mezzoa tanti lumi

di celefli verità, vivete , come ſe Grand*

na e
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nafle fralle tenebre Più falce del ſecolo?

A che vmtarvn di eſſere tigliuoli dl S. Fi

lippo , ſe fare così poco conto della {ua figli*

‘uolanZal’ Anco un Fratello dell'Oratorio

di Camerino era puntuale nel portarli all'

Oratorio, ma caduto m alcune laidezze vi

veva lontano dai Sagramenti; appariva di

voto, covmdo frattanto nel ſeno il moſh'o

orrendo del peccato. L0 incontrò un gior

no il ſoprannominato V. D~onigi Pierago

flini', il quale, Appunto, diſse, io penſa-u‘

a’farti *zz-[tri: i” da Parlami. EI; m' ſar-ì

dm rampa, replicòil giovane ſconſigliato:

ma Dionigi a cui era noto il ſuo interno ,

No , ſuggiunſc, 4423”?) *voglia parlar-ui , econ

ducendolo in una camera avanti l' lmmagi—

ne di nostra Signora , Come fl», dille , ute

ſt‘fl anima? Non è *vergogna , che un figlia-vlc

di S. FilíPPO,cI” frequenral'OÎ-uoría, flaſhi

co ramo temPo a confiflurfl, e in mm” dal

Demanio? e ſvelando ad uno ad uno i pen

ſieri che glipaſſavano perla mente, riduſſe

il giovane a vera penitenza. (i) Applichì

ognuno a ſe (lello una tal correzione', e ſe

{i ritrova mancante , ne proccuri tosto l'.

emenda, perchèfi tratradi molto, trattan

dofi di mettere in pericolo la propria,e l'al

trui ſalute. .

Un’altra correzione meritò un incanto

Fratello dell'Oratorio di Chieri . Si era

egli portato col P. Prefetto, ch’ era il P.

Agollino Barello, ed altri Fratelli alla vlſi

ta degl’inſermi dello Spedale; e mirando

un

(i) ViM V, Pieragaſlínid. 2.:. 5.
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'un deſunto, che giaceVa ancora diſteſo ſul

letto. uomo, diſſe, è [lato un mici

diale, e ſtrandxloſh i” ſua -w'ta . Allora il

buon Padre prendendo le difeſe del mor

to, lo ſgridò con dire, che delle ſue col

pe avea fatta condegna penitenza , ſoffe

rendo con molta pazienza la ſua lunga in

fermità : indi alzando il lenzuolo, che gli

ricopriva i piedi, glieli baciò umilmente,

onde moſſi dal ſuo eſempio fecero lo fleſſo

gli altri Fratelli ; inſ nando ad eſſi con

ciò , quanta dovea e ere la loro cautela

nel parlare del proſſimo, per non dare ad

altri occaſione di proverbiare le pie adu

nanze (x).

Vi ſerva di ſpecchio il cristiano conte

gno dei virtuoſi Fratelli dell’ Oratorio di

Biella , dei quali ſi legge: E'Mnto il fmm

degli Eſercizi nomu-1mm” introdotti , the

qualora ſi offer-ua un gio-vane più dell'uſàro

eli-voto, modello , e ”unificato , ſi dice ben

toflo : queflì con-viene, the ſia Fratel-"o doll'

Oratorio: conſeguenza veramente giufla, che

”aſte da legittime Preneſſe . ( 2)

ual diſpiacere rechíno al S. Padre, ed

a qual ſegno pr0vocbino il ſuo ſdegno co

loro che ſotto preteflo di eſſergli figliuo—

li col frequentare il ſuoOratorio, lo diſ

onorano poi con peccaminoſe azioni , ſi

può conghietturare dalla minaccia ‘che

fece il Santo ad una ſua figliuola ſpiritua

le nominata Fiora Ragni. Dcſidero › ſſono

ue

 

(x) Mare.r.5.l. 3,;.9. (2) MS. di detto

Oratori0.› ~
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ſue parole, :be tu fiori/oa , onu' che dopo

il fiore Produea buoni frutti , frutto di umil—

tà, frutto di pazienza , frutto di tutte le

*virtù . . . . Il :be quando [non fiſſe, non ti

-verrei per figliuola; eſe Pur Erg/mola , Fi
glzſirtola ingrata, e di ſorta ebe al giorno del

Giudizio ruorrei eſſere contro di te . Dio rio

non ermetta ,ma :ì bene ti faccia á'ore frat—

ruoſi. (l) Che dite ? Se il non rendere

frutti di virtù basta per perdere -la figliuo—

lanza di S. Filippo, per obbligarlo a cam

biare le veci di Avvocato e di Padre , in

quelle di Accuſatore al tribunale di Dio',

che ſi dovranno aſpettare coloro i quali

frequentaſſero l’ Oratorio carichi ſolo di

:frutti d’iniquità?

Rendere, rivolgerò a questi le fort-i eſ

preſſioni del V. Cardinale Baronio, a cui

erano ben noti i ſentimenti del Santo ,

(2) Rendere frutti degni del grand' albero di

tuiſiete germogli; e fiale certi ;be il noflro

.B. Padre ’vive, ‘vede,eregge iſuoiſiglz‘uolí ,

e tiene la :forza in mano per gli diſtolí:sſer

2a che raggiungerà i delinquenti , quando

meno vi penſeranno.

H CA

 

(i) Mem.Sror.r.t.l.r.o.9. (3) Bam”.

MP.”
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Protezione dimoſirarn da S. FilipPo *mr-fi i

.Fratelli del ſuo Oratorio.

IN cre fiati ogni uomo mortale ha biſo

gno dl gran conforto .~ mentre vive ,

quando muore, e paſſato che ſia all’ altra

vita . In tempo del vivere molti ſonoi pe

ricoli che incontra; in punto di morte

— creſcono a diſmiſura le ambaſcic che lo

tormentano; nell’altro Mondo orribili ſ0

no le fiamme del Purgatorio che lo cruñ

ciano, e da Dio con eſh‘ema ſua pena lo~

dividono . Ora qual ventura non è mai

t‘rov-.flre un amico fedele , che in qualun

que di quelli stati ci a‘ffista, ci protegga ,

ci diſenda? Felice quegli che ha trovato

un tal amico, perchè ha fatto acquisto di

un teſoro molto prezioſo.

Conſolàrevi pertanto, o Fratelli , cr

chè voi ſiete al poffeſſo di questo tc oro:

voi in S. Filippo avete un amico leale ,

-cbe non può giammai manca-vi nè del

ſuo amore, nè del ſuo patrocinio . Siete

Fratelli del ſuo Oratorio , quello balla

perchè egli ſia impegnato a proteggervi

\nel tempo del Vostro Vlkſ‘çd, della. voflra

’morte,e nell’altra vita ancora, come ve

drete nei ſeguenti paragrafi.

5.'1.
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5.1.

`IN VITA.

’Amico fedele , dice lo Spirito Santo

nell’ Eccieſiaflico, è la medicina del

la vita (1).- perchè , -come oſſervano gl'

interpreti, le leggi della vera amicizia

ſono di conſolare la perſona che -s'ama ,

di giovarle nelle ſue afflizioni ed ñangu

ſiie, e di preſerVaria dalle diſgrazie che

ie oſſono avvenire (2). ‘Ora quanto cor
:er: amico ſia il nostro Santo a vfavore

dei Fratelli che in questa vita ſo giacio—

no a temporali calamità, è coſa aciie il

conoſcerlo dalle particolari grazie ad Cſſl

concedute.

Aleſſandro Linguito fratello dell'Ora-ó

torio di Napoli trovavaſi in mare ſovra

di una Feluca, quando alle cinque o ſCl

ore di notte levoſii una tempesta si orribi~

le, che ſpez-zò 'l' albero , e ſquarcíò la veñ

la; onde imminente era il naufragio . Si

raccomando in qnesto grave pericolo ai.

ſuo S. Padre, il quale toflo gli ſi diede.

a vedere ſovra la poppa della Feiuc`a in

abito di Prete colla berretta in capo cir

condato da ſplendori, e nel medeſimo i

:-iante ſi placò il mare, ceſsò la tem e

ſta". benedicendo tuttiil Signore nel "uo

2 5-31'—

 

(r) Etelí.r.6.v.16. (2) Como!. aLafld.

in‘: .
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Servo, che gli avea preſervati da sì ma

nifeſlo pericolo della morte. (r)

Un giovane di anni ventidue giaceva

ni Oſimo con febbre ardente, e fluſſo di

ſangue, già ſpedito dai Medici. Venne a

viſitarlo il V. P. Magnanti, il quale ſi ri

troVava allora in quella Città', e facendo

gli coraggio : Sappi, gli diſſe , che S. Fi

lippo ti ha ottenuta la grazia di riforme-ri ,

perchè frequenti il ſuo Oratorio , e Domenica

anderai a Meſſa: e così avvenne. (z)

Di un altro ſi legge, che preſentatogli

un frutto avvelenato,e poſloſelo in bOCCa

per mangiarlo, ſentì all’ improvviſo la voce

delSant0,che due volte d iſlintamente gli diſ

ſe: Bum-lo fuori. Obbedì prontamente ;

ma perchè avea inghiottita un po'di ſali

va, cominciò ſubito a gonfiarſi . Con op

portuno rimedio ſi riparò ſubito al male,

cui per ſentimento del Medico dovea ce

dere , ſe aveſſe trangugiato il velenoſo

frutto.- onde dal Santo riconobbe pieno

di gratitudine la ſua vita. (3)

Nè ſolo accorre S. Filippo Cui prodigi

a preſerVare la vita dei ſuoi divoti Fra

telli, ma ſi adopera anche a favore delle

perſone, per le quali gli ſiefli Fratelli ap

preſſo di lui s’interpongono . Sperimentò

quei’la dimoſlrazione di perfetta amicizia

il ſoprannominato Aleſſandro Linguito, il

quale avendo il proprio fratello inſermo

di fluſſo di ſangue, già da’ Medici diſpe—

t fa

 

(I) Baroil.6.c.10. (a) Vz't.Mflgnam.l.3.

5.14. (3) Sam… 1.6.6.10. '
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rato, fatto appena voro al Santo, lo Vide

con gran maraviglia genufleflb dinanzi al

la Vergine Santiſſima, e nel medeſimo i

stante rimaſe affatto ſano il fratello . (i)

- .La ſperimentò ancora Fabio Antonio

Fabri Dottore di Legge della Città di

Bologna, il quale frequentava conledifica

_ zione univerſale [Oratorio. Avea egli un

ſigliuolo unico, al quale ſopravvenuta u

na piaga nella gamba , flimata da’ periti

inCurabile, già ſi penſava di venire al do

loroſo taglio. Non perdè la confidenza nel

Santo l'amoroſo padre, ma ripetendo ſo

vente : S. Filippo, quefl'è *ua/ì” Figi-'nolo :

a -uaì totm guarirln; : ottenne in breve la

di lui deſiderata ſalute , ſenza che foſſe

più biſognevole lo stabilico doloroſo rime

dio. (2)

5.1i.

IN MORTE.

’Amico fedele non ſolo è medicina del—

la vita, ma ancora della immortalità

(3), perchè le leggi della fleſſa amicizia.

lo obbligano a proccurareall’amicoecogli

avviſi, ecoi conſigli, ecoglieſempj,ecol—

le preghiere il conſeguimento di quella

vita beata, ch’è il centro dove unir ſi

deve con maggior perfezione il recipro

co loro amore. Quanti dei Fratelli ab*

3 bia

 

(r) Bacril.6.r.10. (a) Mzm.sror.r.4.{.z.

n.1. (3) EcclíJomírSorn.aLaf.
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biano. ſperimentato il Valore del patroci

nio del Santo in punto di morte, lo leg

geſie nel Capo ottavo , ſicchè’ parrebbe

abbaſianza comproVaca quella verità:tuc

tavolca’ per vostro maggior conforto ne.

aggiungerò alcuni altri..

A Gabriella Tana Fratello dell’0rat0*

rio di, Roma apparve il Demanio in quel

punto eflremo per indurlo alla diſpera

zione; ma ne ſu mirabilmente difeſo. dal

B. Padre, che lo fè trionfare di ſue infi—

diez ;Icon gran quiete rippsò nel_ Signo

re l .

Tanto pure accadde a Carlo Maffei del-ñ

lo steſſo Oratorio , che in quelle ultime_

ore agitato dalla viſibile preſenza del De

monio con fieriffimì combattimenti, allo

lo dum-Appello Philippum ,. chiamo in mio

ajuto Filippo, restò libero -, partendoſene.

ſvergognato ‘il Tentatore (a).

Di Giovanni Mancini Fratello dell’Ora—

torio dell' Aquila ſi legge ,, che trovandoſi

al fine del ſuo vivere ebbe il contento di

godere la dolce viſita del Santo. , che lo

invitava alla gloria, in. premio’ di ſua ſe-ñ

.deltà. agli. Eſercizi (3).

Quella amoroſa. aſſiflenza` di S. Filippo

ai Fratelli dell’Oratorio,… e ai ‘ſuoi Divo

ci, nel punto della loro morte,e così con—

tinua, e collante, che con ragione fu egli

divulgatoalle flampe col titolo di Difm- _

[ore dn' marióomü, di Protetta” degli {ſgo

m

 

capa.

(r) Buca'. (2) Im‘. (3) Vin. Magml. ;o
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’I

:tir-enti, d’lnterc’effore della buon” morte .

(i) Sul qual propoſito Pietro Paolo Car

dinal Creſcenzio rende la ſeguente testi—

monianza : Promcrteva il Santa' di fare

contimm Orazione miami-'o i” Paradiſo per

iſnoi. Promiſe a me , e* a molti altri di

trovarſi Preſente al‘ punta della morte , e

unì: lo [puo, e così fa, al:: ”PPM-ue a mi”

Sorella, mmrre- mari-im

Tanto impegnato ſi moſh‘a il B‘ Padre

ad‘ aſſiflere alle Vostre’ agonie, oFratelli ,›

che fino dal Cielo ſceſea ſgridare chi in

quel punto non ricorreva al. ſuo patroci

nio (3)» `

x Non mancano altri eſempi de’ ſuoi fi

gliuoli da lui conſolati in quel paſſo cre

i mondo per' avere con- diligenZa praticati

gli Eſercizi, ai quali` voi pure {ſete amñ

meſſi. Ve ne fa iena ſedev il P.- Niccolò

Gigli, il quale {E s‘i fl’ranamente combat-

tuto dall’infernale Serpente, che udivanfi

nella ſua stanza orrendi strepiti , come di

tuoni, e di grandi macigni ſtraſcinati ſo

pra il pavimento. Accorſeroí Padri, elo

trovarono, che alzando le’ mani al Cielo,

Rendiamo, dicea, grazie al Sigma-e' . Pm'

tì‘, fuggì , f”. *vinto . [ridi rivolto al B.

Padre.- Deb Padre mio, diſſe , perchè non

"ui I” conoſciuta molto prima .P Perchè tofi

rar-di Padre mio? Ecco che i” ſul mari”

comincio a conoſcere ehi' wi ſiete . (4)13,

4 ben

 

(i) Sonz.l;z.t.8. (z) Cri/,n.l.4.l’ez.46.14.

I(3)-Foppaſ0Pra i'. Dial.. di S. Grrg. (4), Bacci,

..L-c.8"..

` * u
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ben avea ragione di riconoſcere ’dal Santo

la vittoria , che in quel tempo appunto

pregava per lui nella Meſſa.

Era ridotto agli eſlrem'i-il V. P. Pietro

Bini altre volte nominato, ed eſſendo fie

ramente tentato dal Demonio non ſapeva.

trovar calma alle ſue anguſìie. Poſh in o—

razione i circoflanti per implorargii dal

Cielo l' aiuto contra il crudele Avverſario,

in-questo mentre gli viene applicata una

reliquia di S. Filippo; ed 0h ma-raviglia .

ricupera all’ improvviſo la ſmarrita alle

grezza, e pieno di giubilo: Abbi/im -vínro ,

eſclama , abbiam *vinto : S. Filippo ci ha a

jutm’ : e stringendo in mano il Crocifiſſo,

ſoavemenee riposò in pace (i)

Se così efficaci furono

favore d-i questo ſuo figliuolo, per conſor

t-arlo, e renderlo trionfatore delle diaboli

che afluzie , di non minore conſolazione

fu ad altri la ſua viſita paterna . Non po

teVa comcnere la gioia in quel punto il P.

Licinio Piò , Fondatore dell'Oratorio in

Bologna ſua Patria, al comparire che gli

fece l’ amoroſo Santo. Pochi momenti di

vita gli mancaVano, quando alla preſenza

di molti maniſeflo il ſingolare favore con

dire :~ Pen/:è non fate rimanenze ai mio

Santo Padre? Non ſentire *voi in fragranza

del ſuo ſm-uifflmo odore? odore che fu ſen

tito dal P. Pellegrino Parenti, che afflfle—

va al ſuo paſſaggio (z) . G_
io

 

1) Mem. Sior.t.4.l.4.c.n. (z) 112i ha.

Liu:. _.

le preghiere a '
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Gioconda ſoprammodo fu la viſita fatta

dal S. Padre inſieme con S. Pietro Appo

stolo al P. Franceſco Lanteri dell'Orato

rio di Roma- . Eſſendoſi egli portato alla.

patria per riſanarſi da certa infermità che

partiva , in vece di crOVare ivi rimedio ,

dovette cedere alla forza del male che lo

riduffe al ſepolcro. Munito dei Sagramen

ti , e facto un breve e tenero diſcorſo a’

dimeiiici, tutti ſi partir-ono , eccettuato

due donne ſue congiunte , che furono la

ſciate di guardia ail'Infermo. Appena re

flò ſolo , che immancinente ſorpreſo da

grand’ impeto di ſpirito, ad alta voce più

e più volte ſi poſe a gridare: O Vecchierel

li di Dio aſpetti-temi . Richiesto ſe aveſſe

’biſogno di alcunacoſa: 5m chiamato laſsù,

riſpoſe, ma mi con‘vim: amr pazienza per

rumor” qneflí dm giorni ', e tutto il rima

nente del giorno, ſpeſſo replicava: Andia

mo, andiamo , andiamo , facciamo preflo ,

ſpediaan Fu creduto che questi due Vec

chierelli foſſero S. Pietro , e S. Filippo ,

verſo dei quali avea dimostrato in vita u

na teneriffima divozione. Aggravandoſi il ma*

ie , e chiamato ilFratello, li diſſe pieno

di fervore , edi giubilo.- Miſer tardi‘: Domi

m‘, dite meco per grazia, i» ;mmm m”

mbo : parole che di frequente ripeteva can

tando , con interporvi ancora quelle di

Geremia z. Miſericordia Domini , quia ”m

ſumm- conſnmpri; indi ricevuta la eſh'ema.

unzìone , morì nel Signore in'concetto

flraordinario di Santità (1).

s Aſſai

 

(1) MS. Vallio”.
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Aſſai più ſegnalata ſu l' apparizione

con cui il Santo. privilegio il morire del

P. Pietro Conſoliniluo amato diſcepolo .

Arcella con giuramento Mei-tina Mafi'uc

ci da Fermo,~ familiare del Servo di Dio ,

che nell’ora appunto, nella qualev accadde

il ſuo tranſito,ebbe la., ſeguente viſione .

Gli parve che giunto income” dell'lnfer

mo, e ricercando lo fiato, ſuo ,, gli tolſe

riſpoflo da un, Padre di Congregazione ivi

preſente a lui ben noto .- .Il P. Piano a—

)effî» appunto ſe ”’ì andare i” Paradiſo a…

-mst‘u lì tutti ”i altri Padri , the gli ſla

-vflmo ſintomo ; e quello che a noi-11:13’

A‘ ”ere/rin” lo ,ſh-pan _fi ì, the ſom *ui/L

filmmre qu”. comparſi air-1”: dei noflri a

gm'ſa di perſonaggi grandi per [terrario al

Ciclo, carreggiata da ”mcroſi/ſime ſquadre

di Angioli, con ſnom‘ c cmlinmarmáíli i.

’e gmfli-enmo il Glorioſo S.` Filippo, i Car

;finali Tar-”gi e Ban-amb ,, e due ”rimani

dei naflri prima* Padri, Nin-013 Gigli‘, e A”

giolo Velli. Svegliatofi pieno- di una incre—

dibile alle rezza , andò, alla Chieſa Nuo

n, edin ormatofi come stavañ il P: Corn.`

ſolini, inteſe eſſere paſſato all’. altra vita

nell’ ora ſieſſa , in cui egli ſu a parte rick,

la narrata. viſione. (I),

Ch-i di- voi,o Fratelli,non-eſulca a que

fle‘conſiderazion-i , qualora frequentando

gli Eſercizj vi--guadagnate in , punto di morñ.

te un‘amico diante-potere per liberarſi,

dalle inſidie del Demonio , e di tanto a—

mo-›

 

(i) MS. Vail-ire!…

"-1’\ ,—3.



o‘

d'ell' Oratorio . 119

more` per* ricrearvi nelle voſh‘e' agonie ,.

Ad un tale rifleſſo non poteva capire in

ſe fieſſo per il… gaudiox il` V, P; Antonio

Graſſi, cuiè

vita ilB., Padre.. (1) Era ſolito dire que

sto Sçr‘vo di Dio,. the i Figline”, di s,Ì Fi

Zippo non temono la moi-ter; e giunta l. ora,

delſu’o paſſaggio ì.. 0b che bolla roſo,eſcla~

grava, morire Figli-cola' di .S’JiilippoLOb` che

gra” conſolazione! (2)ñ Voi pure* ſiete ſuoi.

Eigiiuoli, perchè ſiete arrolati al. uo- O—

ratorio, onde a voi pure‘ ſuccederà una ſi

mile ſorte di ſpirare nel. bacio- dei Signo

xe ..

E penna

ſia ſoda con

i“ormenteconſermarvi in que

enza, udite due rivelazioni

fatte dal Santo, una. in Roma, l' altra in

Napoli', le quali quantunqne ſienodei Pa

dri e Fraoelii di` Congregazione, vi- danno

però un gran: motivo di ſperare la grazia

a. quelli conceduta. In Roma- L’annoiézz.

rivelò ad unaReligioſa Perſona aver e-ñ

`2,11 ottenuto da Dio grazia , fino a quel

-giorno, che era li 13. Marzo dellñ’ anno

fuddetto ,. che di quanti di ſu”. Congrega

zione‘ nono paſſati all’ ultra *vita , non era

alcuno perito,… tutti fi erano ſal-vati. (3)

Una particolare rivelazione leggeſi. an~

cora intorno-alla Congregazione* di Na

poli,. fatta alla V. Suorv Serafino: di Dio

dell’ Ordine Carmelitano, la quale morì.

nell' anno` 1699. NonHvi ſu defunto di.

6 , quel

  

‘ (1)‘Mm.Stor;t.z.l.5;r,1.6; (a) 111i!. 5. c..

xo, (3)` 1vit.1.l.7..o.29..

ma." appariſſe più volte in
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quella Caſa del quale non foſſe rivelata

a lei la ſorte, che gli era toccata dopo

morte *, e con ſuo immenſo giubilo ne

vide alcuni ;affari da que-_ſia -uím *volare

ſubito alla Gloria, altri dimora” più , o

meno ml' Purgatorio, ”inno eſſrrſi giammai

perduto. (i)

Molti nc vide ancora in luogo di ſolu

re, cioè inPur orario- la ſerva di Dio Suor`

Cristina Pini i Perugia , Religioſa del.

Sagra Ordine di S, Franceſco, morta l’

anno 1735. e vide pure un Angiolo , che

teneva apparecchiate ad* un altro Padre ,

che era. per morire, unaſedia, una corona

dì roſe, ”nu palma, ed om giglio .

Nuova fortunata per tutti quelíi che

militando ſbtto le bandiere di S. Filippo,

e praticando gli Eſercizj da lui iſlituiti ,

hanno una s`1 bellacaparra della propria

ſalute ', ma non meno fortunata per voi,

o Fratelli, che ſiete a parte del frutto

dei medeſimi Eſercizi, comuni -sì a voi ,

come a quelli di ſua Congregazione .- 0m’

de avete un gran motivo , tornoña ripe—

tere , di ſperare vuna ſſmile grazia 0t

tenuta dai ſuoi Figliuoli colla fedele oſa

ſervanza delle ſue Costituzioni. Oſſerva

te voi pure quanto il Santo vi preſcrive,

e vloi pure vi renderete degni di rice`

".er a .,

4

5. nr.

 

(i) Vir.V.S‘”o›-.Samfil.Sit-l’6; i?) WT'l'1'

r 9.flamp.i” Rom.1739. ` ' ‘ſi
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'Amicizia col merire non ter-mina ;

`dopo la morte ancora ſk estende. Può

togliere la morte la preſenza dell’Amico

dagli occhi, ma non già la memoria dal

la mente e dal. cuore.- quindi è, che l'a…

mico fedele paſſata che ſia la perſona che

ama da questa vita, proccura di ſollevar

la dalle pene del. Purgatorio con fervoro—

ſe preghiere ed opere pie , ſe Viatore ;

col ſuo poſſente patrocinio preſſo. Dio, ſe

Comprenſore. Ecco , oFratelli ,un nuovo,

motivo di gaudio per voi : S. Filippo do

po la voflra morte ſeguita ancora ad eſſer

vi amico fedele', deſiderate di più 2 Rari

ſono qzuelliv che partono da quella vita

ſenza qaalche obbligazione da ſoddisfarſi

col tormentoſo fuoco del Purgatorio ,- ma

felici quelli che hanno frequentato I’ Ora

torio, daccbè interponendo il noflro San

to, ed in terra mentre viveva, ed in Cie

lo dove regna, la ſua interceſſione preſſo

a Dio, eſcono fuori da quelleatroci fiam—

me glorioſi e trionfanti, come da due fat—

ti ſeguenti potete chiaramente raccoglie~

re. ~

Giovanni Animuccìa ſoprannominato,

tre anni dopo la ſua morte apparve ad un

certo Alfonſo Portogheſe ſuo amico, ricer

candolo s’era finito l'Oratorio : riſpoſegli

di sì Alfonſo lenza punto riflettere i, che

lÎAnimuccia foſſe già morto ;ed egli,,Dìn,,

XC*
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replicò , al I’. Filippo che preghi Dio per

mc, e ſpari la Viſione.. Racconto. Alfonſo

a. Filippo l’accaduto,` e ſi' diede ſubito a

pregare per l’anima ſua ,4 unendo, come

umile-ch' egli era , alle proprie le altrui

Preghiere , e ſagrifiz) :- ed ottenne, che

dal Purgatorio in; breve ſe ne volaſſe al

Paradiſo, dandone di ciò pubblicamente*

notizia a' Fratelli dell'Oratorio con dire :.

{Anima-*4 ì ”ri-vara.. (1)‘
ì Nello (lato di Gloria altresì perora aſa-

vore dei Fratelli con-finari nella carcere

del Purgatorio . Orava un giorno nella

Cappella, overipoſa l' adorato Corpo di.

S. Filippo un Padredella Serafica Religio

ne de' Cappuccini ‘, quando ecco videſr com

parire il glorioſo Santo, tutto bellezza nel

volto, tutto maeflà nell’ammanto, tutto

affabilità. nel portamento , accompagnato

da una ſanta; comitiva che gli facea una

nobile corona, con cui a guifa di Trio-n

ſante al Ciclo ſi portava. A sì gradita e

giuliva comparſa, preſe animo il divoto

Religioſo di chiedere a] S. Vecchio qn'al.

-foſſe mai quella illuflre compagnia , da

cui veniva sì onorevolmente corteggiare .

Con lieto volto ſoci-disfece il- Santo alla

ſua domanda ,a e gli diſſe comequelh

Compagnia, che conduceva ſeco al Cie

lo, era compoſta dei Padri Fratelli,e Se~

*colari che aveano-iÎ-guìti i ſuoi lstituti,e

‘fre‘Îuentati i ſuoi-Eſercizi', e che fra gli

altri ve n’eranoñcinque-dei Fratelli {eco-—

3-.

 

(I) Bacci 1.31.:.
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lati‘ dell’ Oratorio, i quali per le ſiie iii—

eerceflìoni- avea il. Signore liberati in quel.

di dalle-pena del Purgatorio , menandoli

ſeco al’ Paradiſo. (I)

Che grande-ſtimolo egli è, mai queſio, o

Fratelli, per rendervi diligenti nell‘inter

venire agli. Eſercizi, avere dinanzi agli oç

chi dei voſtri pari, i quali colla pratica di

questi Eſercìzj ſi hanno ſpalancate le por

te del Cielo, e ſi ſono meritati di, avete

per condottiero il medeſimo Santo Iflitüffl

{ore Y,

c A, P o. XXL‘

Vigilanza dis. Filippo al profirrq [Pirimale
‘ſi deiſfwi diwri.` '

j E diverſe maniere colle quali S. Fi-

lippo vegliò al profitto dei_ ſuoi di-ñ

Voti , devono eſſere motivo, di ffimolo.

grande ai Fratelli per non‘intiepiditſi nel

cammino della virtù,` che fiano, obbligati

a praticare ogni qualvolta` fi' aſcrivono all'

Oratorio, ſe; vogliono meritarſi il ſuopa

,trocinio :ñ maniere vllupende- ,, colle quali

_ſollecito chi voleVa paccare ,a fuggire la

rea occaſione;_cbi.e~ra’ negligente- nei ſpi

rituali Eſerciz'} , ad intraprenderli, con

fervore *,., chi dalle paffioni era; opprelſo, a.

riportarne vittoria col mezzo delia oppo—

ſta virtù; che dia, Dio gli' ottenne ; chi era,

**ſollecito nellapraticadelle virtù, , a pre

miar-.

l
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miarlo con ſingolari dimostrazioni di affet—

to . Eccovi alcuni Eſempi, da quali com

prenderete , quanto gli ſia a cuore la vo—

flra ſantificazione.

S. I;

/

Rin“m dalla ”IPA i nnt-m' .

STefano Calcinardi provocato da una

rea femmina al peccare, ſlava in proh

cinto di acconſentire; quand’ecco ſi fen

te dare uu ſiero colpo nel petto , ove

portava la Reliquia* del Santo , come ſe

foſſe di un martello , e gli venne tal

mancamento di fiato, ch"ebbe a cadere

in terra, e ud`1 una voce , che parevagli

del Santo, e,,che gli diceſſe: Guard‘ che

foi? leo-;rif di gun’, fuggi il pendio': e ri

tornando in ſe, ſi parti ſenza commette

re la colpa. (I) uante volte, o Fratel—

li, eſſendo voi in pericolo di offendere

Dio, il Santo v"iſpira al cuore ,~ che ve

ne allontaniate; ma lo aſcoltate' voi?

Contraſſegno della vigilanm‘ch’ egli ha

ſovra di voi, è il rimorſo che vi fa ſen

tire in tali occaſioni, l’orrore che' vi aſ

ſaliſce, il timore di demeritarvi il ſuo

patrocinio ,‘-l' eſempio di tanti virtuoſi

Fratelli cl‘ie alla memoria vi ſuggeriſce',

i quali furono coſiantì nel reſiſlere a ſi

mili ſuggestioni *, ma con qual profitto

poi la voſtra coſcienza vi può eſſexä: fe

e

 

(1) .Bucci 1.2.:. 1-3.
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'dele testimonio; ſe date orecchio a que

ſìo buon Cuſiodeçche ſollecito vi ammoñ

niſce dei voſiri doveri?

S. I l.

Riſveglin dalla tiepídezzfl i ”agi/'genti,

VOglio però ſupporre , che rare volte ſia

te stimolati a peccare gravemente,

mediante i continui potentirimedi, che ne

gli Eſercizi dell’Oratorio vi ſi appreſiano

a difeſa di queflo mostro orrendo, dico del

peccato mortale. Ma non poſſo poi così ſa

cilmente darmi a credere, -che ſiate eſenti

da certe ſpirituali miſerie, nelle quali pur

troppo incorre l’umana debolezza. Fra tut

te la principale, 'che ſuole attaccarſi anche

alle anime più perfette , è la negligenz

nelle coſe appartenenti ai' culto divino, i"

attediarſi delle divote pratiche di pietà , il

farle con poco fervore, per uſanza, e ſen

za ſpirito di divozione: maniera di opera

re, che a Dio altamentediſpiace: onde nei

Salmi ſi legge quellaterribile ſentenza:Mu—

laden” chi fa [e ”Pen dal Signore un ”egli

gmu: maniera di operare, che il nostro

Santo abborrifce, eſſendoſi più volte laſcia~

to vedere al Servo di Dio il P. Vincenzo

‘ Avinatri dell’ Oratorio di Napoli, rivolta

re con iſdegno lo ſguardo dalle ſianzc dei

ſuoi ſigliuoii, che con tiepidezzacammina

Vano nel fervigio del Signore.(i)

Vi

 

(i) Vinpag. 6m



186 Idea degli Eſercizi'

 

Vivente comparve ancora il Santoaſ ri`

are una perſona ſua penitente, che dal on

no fi laſciava vincere, nè ſorgeva a ſare la

conſueta Orazione che le aveva- aſſegnato,

chiamandola ſenſibilmente ogni volta ch’el

la non ſi deliava, con dire : Sta/uffi‘ ſu ..

(i) Simili. eccitamenti, ſarebbono neceſſari

amivlti Fratelli, iquali o dirado, 0 tardi

comp-;riſcono agli Ei-rcizj, 0h ſeſOVente

vedeflizro il ,Santo a degnarli nemmeno di

un guardo ,, le udiffe'ro la ſua voce, che li

riſvegliaſſe dalla loro tiepidezza ,e diceſſc'

a ciaſcuno di offi: Staſi!, tb' è om— di por

rarſr' all'Oraron‘offia ſu : quanti fi vedreb

bono più ſolleciti intervenire alle ore fla

bilite? Sebbene non laſcia il Santo di ſare

ancora quello amoroſo uffizio a ſpirituale

vantaggio dei Fratelli .

Voce del Santo è quella interna inſpirañ

zione, che tante volte vi ha stimolatiafre—
ì quentare con diligenza i ſuoi Eſercizi, a

vincere quei deboli umani riſpetti che vi…

allontanano‘, e voi gìi avete reſxllito. Vo

ce del Santo è quell’ammonizione` dei Pa

dri, o degli altri Secolari- Fratelli, che ſo

vente vi eccitano a ſuperare la. voſlra ne

gligenza, e a prevalervi di cos‘: opportuni

rimedi alla propria ſantificazione; e voi l"

avete ſpremuta. Sguardo ſdc noſo del San

to è_ quella diſgrazia ,_ quell'a flizionev, quel

travaglio, che. vi accade in pena di non v0-

ler arrendervi a quanto- egli vi ſuggeriſce

`per mettere in ſicuro la voſlra ſalute,_Sen-~

- tltc
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tire la voce, conoſcete che viene da luì,,

talvolta_ fra. di voi riſolvere di obbedirvi ;`
ma vinti dalla tentazione non trovate mai ì

la. flrada di mettere in. eſecuzione i buo

ni` propoſiti. Vi. (lia a cuore il corriſpon

dervi con prontezza ;— altrimenti correte

pericolo d'incorrere la ſua collera, dinon

ſentire più la ſua voce‘, e s'egli_ ſl allon

tana da voi ,, s’ egli tace", ſe voi non ave

te più alcuno* ſtimolo, che vi chiami ai

ſuoi. Eſercizi ,( invano vi luſmgate della

ſua protezione, invano vi gloriate di eſ

ſere ſuoi Figliuoli , quando egli cosìaper

;atx-:nre ſi dichiara ,v che ricuſa di eſſervi

a re.

S. lllſi..

Ottime la virtù ”tuffa-rie', o le premia.; '

lù’ oltre ſi Prende l‘a vigilanza del San~

to a voſlro .profitto. Non gli baila di

farvi allontanare dal. peccato, di eccitarvi

al. ben fare', vuole ancora, che pratichia

te le virtù con perfezione: onde a quello

effctto vi ottiene da Dio quanto ricerca

no i vostri ſpirituali. biſogni. Molte ſono`

”le paſſioni_ che in questo mondo ci allac

’ ciano, molte le tentazioni alle quali ſiamo‘

ſoggetti, e perciò è neceſſaria una conti-

nua pratica. delle contrarie virtù, che vi`

ottengano la tantodìfficìle vittoria. Ora

quanto grande non, è il vantaggio; dei Fra

telli dell' Oratorio, l'eſſcre- figliuoli di un,

Santo, che piùv e più volte ha_ date pruo—

ve_ convincenti, dc laſua premura nel_ prov-

' V26*
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vedere di grazie ſpirituali chi a lui fá

ceva ricorſo? Non vi ha virtù, cui non

abbia'egli impetrata ai ſuoi divoti.

Vincenzo Valeſio Sacerdote, e Dottore

dell’una e dell’altra legge, era tentato dal

lo ſpirito della impurità; e in ſolo leggere

la Vita del Santo ottenne ildono di eſſere

libero dalle immonde tentazioni. (i) Sor

preſa Antonio Fantini dalla collera, era ri

ſoluto di `uccidere un ſuoideato rivale; ma

nel potgh che fece ſemplicemente la mano

ſul capo il Santo, ſi ſentì ritornare la per

duta calma . (z) Erano diſposti molti di ſe

guire le monde-nc grandezze; maocoo Udíf

re da”; bocca del Santo, o con riandare

nei ſuoi fzsti quella famoſa ſentenza , Bpm'?

rinunziarono a quanto di magnifico offer-iva

loro il mondo . A chi impetrò lo ſpiri

to di Orazione , a chi una vera cogni

zione del proprio niente , ad aLCuni la
pazienza nei travagli , ad altri -la fiam—ſi

ma del Divino amore , a molti la er—

ſeveranza finale. (3) Che dite? qual’ du

cia non deve generare in voirquefla corteſe A

attenzione del noſh-o Santo per la ſalute

dei ſuoi divoti? Qual zelo non deve accen~

derſi in voi di far acquiflo delle virtù, che

con

 

(I )Bam’ [ib. 6. mp. 7. (1. ) ha' ſia. z. tap‘.

9. (3) lvilib. LMP. 8. l 5.11%. 6. tap. 2. Mem.

Star. tom. 4. [ib. 5. cap. 1.. [ib. r. tap. 1.. Son

un. Iió. 2., up. 3 . 8. Vita Santiago [ib. 2. up. i.

líó. 3. cap. 2.[1‘b. 6. cap. a.. Vit. Bonori.m[›.3. l r.

Vit. Suor Serafini; di Dio l. 3.:. 16
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e con tanta facilità potete ottenere median

te la ſua interceflioneì> maſſimamente che

non ſi laſcia egli vincere di corteſia, pre.

miandole ancora con particolari Contraſſe

gni di amore.

Fralle molte apparizioni fatte dal Santo

a diverſi ſuoi Figliuoli una ſola ne ſcelgo,

che vi farà abbastanza conoſcere l’indolo

generoſa del ſuo Cuore nel diffondere gra—

zie ſovra quelle Anime, cheattendono con

diligenza all’eſerciziodelle virtù. Nei gior

ni proſſimi alla ſua Feſta ſi dava a vedere il

Santo ogn’ anno al ſoprannominato P. Vin

cenzo Avinatri con u” baflme in mano, ri

pieno il ſmo di valoroſi fiori camminare Per

gli corridoi di caſa dell’Oratorio di Napoli,

a ermarſi qua, e I); all’uſcío della [lan-ze

dei Padri con iſparzcre dove gigli, dom roſe-z,

dave viole. Veniva a. ſigniſiCare con quello

distinto favore i frutti copioſi di celeſli con

ſolazioni che-ſpandeva nello ſpirito dei ſuoi

Figliuoli, in premio delle nobili virtù che

praticavano, della carità, della mortifica

zione, della punta, eſpreſſe ſotto l’ inno—

cente ſimbolo di quei fiori .(1)

Da tutcocciò potete raccogliere , cheltut

ta voſh'a è la colpa, ſe alle tentazioni ce

dete, ſe ardenti ſono ancora le Voſlrepaſ

ſioni. Filippo veglia per Voi, di che po

tete temere? Basta che ricorriate al ſuo

aiuto, a voi non può mancare coſa alcu

 

na.;

> fl

( il) Vit. A‘UÎÎMHÎ Pagin. 6°. NMP.

1695.
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m. Egli è certo, ſecondo la opinione dei

Padri, che tutto ottiene Maria da Geſu—

criflo ſuo Figliuolo: egli è certo altresì,

come consta da una rivelazione,che niente

nega Maria a Filippo (i): dunque ſe VU'

vi rendete degni della protezionedel San;

to colla frequenza 'indefeſſa a’ſuoi Eſerci

,zj , avete una ſperanza ben grande che

dopo avervi egli impetrato dalla Vergine

in quella vita' le virtù neceſſarie per ſal

varvi, e dopo avervele qui in 'terra ab

bondevolmente premiate, vi ottenga an~

cora nel Cielo la beata Corona corriſpon

dente alle medeſime. ñ

C A P 0 ~XXXL

Quanto fed-Ii debbano eſſere i Fratelli -mll'

”riempire le Can't/u dell'Oratorio.

Gni adunanza eſige un qualche ordió

ne .~ quando questo non vi ſia , ben

preſlo ſi ſcioglie , e ſenza numero ſono i

danni che provengono da una diſordinata

moltitudine. Quindi gl’lstitutori delle ſa

gre Confraternite diviſero fra gli Aggrega

ti alcuni uffizl, perchè la ‘fedele eſecuzio

ne di eſſi poteſſe contribuire allo stabili

mento dei divoti Eſercizi dal loro zelo in~

trodotti.

E tale appunto ſu la intenzione di Sa”

Filzi-po Nm' nell'iflituire alcune Cariche da

eſercitarſi da' Fratelli ſecolari. Dodici ſono

que

 
v—r

( 1 ) Vi” V. Graffi l. 3.:. 3.
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’ quelle ,` e in molte di' eſſe diverſi ſono

quelli , che vi s’impiegano .- ”e apparten

:gono al governo dello Spedale , le_ altre

now al maggior ſpirituale avanzamenm dell'

, Oratorio, come potrete ricaVare dalla Rar

4‘01’4 delle .Iſtruzioni. E tanto gli ſu a cuo

re' la pratica costante di questi ministerì ,

che dubitando , come in fatti ſuole avve

nire, vi poteſſe entrare qualche tiepidez

za nei Fratelli, ſe lungo tempo rimaneſſe

ro nelle steſſe Cariche , vi è Regola nelle

ſue CostituZioni , che ogni quattro meſi fi

cambino gli uffizj. (x)

’ A voi tocca pertanto,o Fratelli‘,il ren

dervi ſegnalati nella diligenza degli aſſe

gnati impieghi, dipendendo da questa l'au

mento clel divino ſervizio , ed il fervore

degli Aggregati . Tanto v'inſegnano a fa

re quelli che furono veri Fratelli dell’

Oratorio, leggendoſi di eflì , che posti in

.questa , o in quella carica, con tutta fe

ñdeità la eſeguivano. (2)

Per 40. anni continui ìn circa durò

Carlo Maſini Fratello dell’ Oratorio di Tu

rino ad eſercitare il Carico di legge” un`

libro di meditazione a’Fr-atelli (eilendovi
ſcarſeZza de’Soggetti , che poteſſero ſup-v

plire a questo impiego )nè palso mai Do

menica, che non veni"ſe per tempo a ſare

queſto uffizio ‘aſſegna-.Wii ; e nell’ Autunno' i

partiva a tal effetto di campagna.

.A quello ſi uniſce Gianandrea Sapien

te,

‘—--ñxìó—ñmm ñ...__..-—-ñ .._ ,.… .-

‘(1) Instir. 10.3.1. (i) .ms. e Vite p…

titolari.
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te , al quale era così gradito l'Uffizio dì

Lerrm, che perſino ſi querelava quando in

ſua vece ne veniva ſoſlituito alcun altro,

e adempiva così bene lc ſue parti , che

molti Fratelli andavano per tempo all’Ora

torio per il piacere, che avevano nel ſen

tirlo a leggere.- onde fu neceſſario che

dal Padre Prefetto ſofle confermato per

molti anni in tal carico.

Straordinaria ſu l'attenzione ch’ ebbe

nell' uffizio di Sagreflano il Nobile Giuſe

pe Clementino della Città di Udine. Era

ſollecito nel fare quanto ſi apparteneva al

buon ordine dell'Oratorio . Egli apparava.

l'Altare, accendeva i lumi, raccoglieva i

fiori nel giardino per ornamento dello fleſ

ſo Altare; e finalmente radunava gli altri

Fratelli perchè ;ſi portaſſero all’ora sta

Iäilita alla viſita degl‘ Inſermi dello Spe

ale.

Di un grande ſlimolo a’ Fratelli , che

hanno la carica di E/artami può ſervire

quanto ſi legge di Franceſco Gianotti di

Turino. Pareva nato fatto per questo im

piego . Molte Anime di giovani diſſoluti

furono da eſſo guadagnatecolle ſue dolci

maniere. Si portava alla loro Caſa, e ſeco

loro ſi metteva a giuocare, li regalava di

qualche rìfezione, ed allontanandoli dalle

cattive compagnie li conduceVa ſeco, e

di tal maniera ſe gli rendeva affezionati a

che più non uſcivano dalle ſue mani .-’~E

perchè i giorni feriali era obbligato al

ſuo mestiere , il poco tempo che avea

delle Feſie tutto lo occupava in quello

Santo MinisteitO.

Dall‘
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Dall' Abate Anton-Simone Ciccarelli

hanno molto che a prendere gl'Infermíqi-i.

Baſiava a lui il ëpere , che i Fratelli

dell’Oratorio di Roma, o altri foſſero

ammalati, che ſubito ſi portava nella loro

Caſa ad aſſisterli con tutta l’attenzione .

uanto più aggravavaſi la loro infermità,

più ſollecita dimoſfravaſi la ſua carità fi

no a vegliare le ſieſſe notti dappreffo al

loro letto, e vi ſu volta che per lo ſpa

zio di due, o tre meſi non abbandonò tal

` uno di eſſi nè giorno, nè notte.

Così accurato ſi dimoſlrò il Sacerdote

D. Gaſpare Bertuetti nell’adempire la ca

rica di Dìſpenſie” dello Spedale, che molti

anni ſu confermato nella ſleſſa. Restavano

ſſupíti i Fratelli dell’Oratorio di Breſcia

nel vederlo accorrere con una prontezza.

incredibile al ſollievo di quei miſerabili ,

non vi eſſendo ministero , per vile che

foſſe, in cui volentieri non s’impiegaſse.

Stefano Donzel, Avvocato di Turino,

fu più volte Elettalîettare dell'Oratorio.

Interveniva con ſomma aſſiduità a tutte

le funzioni le Domeniche mattina, viſi

tava di continuo gl'lnſermi negli ‘Speda

Ii , non mancava mai la ſera alla comune

Orazione , e diſciplina , partendoſt ſpeſſo

dalla ſua caſa di villa lontana più d’un

miglio dalla Città, quando anco ſi trova

,va incomodato da qualche febbre, ſolito

dire , che il trovarſi cui .Padri , e Fratelli

nell’Oratoria la giant-im: dal ſuo male , ví

bflſlino questi pochi eſempi per animarvi

ad eſſere- puntuali nei miniſierj, che viſo

uno imposti, riſerbando a raccontarvene

l molti
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molti altri , dove tratteremo in particola

re delle pie memorie di alcuni Fratelli.

Non poſſo però paſſare ſotto ſilenzio

una grazia conceduta dal Santo l'anno 1742.

a Giulio Bembo Tappezziere Fratello dell’

Oratorio di Venezia, che vi paleſerà uan

to gli ſia gradita la diligenza nell’e erci

tare le cariche del ſuo Oratorio . Avea

egli l’uffizio di Sagre/lana , quando gli ſi

gonfiò la. mano ſenza poterla muovere .

ScorrCVano molti giorni dacchè tenzva le

gato al collo il braccio finistro, provando

nella mano un acuto dolore . Conſultate

con due Chirurgi l’inCOmodo , ambedue

furono di parere , che foſſe una fluſſione

di vari umori diſceſi in quella parte, qua

li davano a temere di un male naſcente;

e gli ſuggerirono diverſi rimedi . Dopo

averli applicato una ſola mattina cerco ba

gno alla parte offeſa , ſi portò lo steſſo

giorno all’Oratorio della ſera , compiuto

il quale ſi fece ſegnare colla Reliquia del

Santo da un Padre di Congregazione: in

di dettogli per divoto ſcherzo alla pre

ſenza di altri Fratelli, che ricordaſſe a

3471- Fílíppo lui eſſere Sagrestano del ſuo

Oratorio , e ad eſſo ricorreſſe con dire :

Se non mi guarire la mano', caro Santa ,

.Domenica non potrà venire ad apparecchio”

l’Omron‘a: fece nel ſuo cuore una tal in

vocazione, e appena giunto in Caſa, gittò

via dalla mano il pannolino, cominciò a

muovere le dita , e ~la mattina fi troc'ò

lenza gonfiezza , e libero affatto da ogn'

incomodo , potendo ſubito metterſi al

*lavoro con iſrupore dei vicini , e adempi

re
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ve'la Domenica ſeguente il ſuo Ministero

nell’ Oratorio , come -lo depoſe egli fleſſo

’ alla preſenza di più tellimonj .

C A P 0 XXlIL

. Invito a pulman”. ”egli Eflnizj

dell’Oratorio .

SOlevfl dire San Filippo, `che gli baflavo

l’animo -d—i far avere in breve tempo

.grandiſſimo ſpirito -a qualſivoglia perſona ;

ma l’importanza (lava nel perſeverare: e

quando gli veniva detto, che alcuni giova

ni camminavano bene nella vita divora :

Laſcia, (l) ri-ſpondeva,rhe mei-tam I: Pen

ne, e poi vedrai il *vola cl” far-mm. E per

verità fi vede per .iſperienza , che molti

facilmente cominciano, ma pochi perſeve

rano , pochiffimi la durano . Quanti ſte'

quentarono l'Oratorìo anni ed anni con in

dicibile fervore , per cui apparivanol’eſem

plare dellapiù ſoda pietà; e p’ói ad un

tratto vilmente abbandonati gli Eſercizi ,

fi diedero a ſegui-re il libertina gio del—mon

do .P .Perciò il B. Padre conoîcendo la de

bolezza delle umane riſoluzioni nel ſegui

ñre il bene , vordinò che ogni ſera nell'Ora

torio ſi recitaſſero cinque Pater, ed Ave ,

a `fine di ottenere da Dio la. perſeveranza

nel ſuo ſanno ſervizio. v

Se tanto difficile è il perſeverare nel

bene, voi dunque vedete quanto importi,

I z che

 

(1) Bam' l. 3. e. z.
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che ſpeſſo vi animiate per non mettervi a

pericolo di perdere quella corona , la qua—

la quei ſoli che perſeverano, viene pro

meſſa . Vi stabilirà in questa lodevole co

llanza il leggere ſovente la preſente Ope

retta , nella quale ſcoprendo quanto que

sti Eſercizi fieno graditi a Dio, a Maria,

a San Filippo, quanto odioſi al Demonìo ,

ed utili a chi li pratica , verrete a man

tenervi fedeli nella intrapreſa riſoluzione

di frequentarli. -

Vi flabilirà ancora in quella fermezza il

riflettere , che chi perſevera nel bene in

cominciato , ha un fondamento grande di

ottenere il dono della perſeveranza finale,

che conſifle nel morire in grazia di Dio .

E’ vero che Dio la dona a chi gli pia

ce, non vi eſſendo rigoroſo merito di giu

ílizia dc condigm per acquistarla; ma è

'altresì vero che vi è un merito di con

venienZa, da congruo , fondato ſulla miſe

ricordia e pura liberalità di Dio ,

veggendo egli l’uomo ſempre ſe ele nel

fare violenza a ſe steſſo , nel combattere

le proprie paſſioni , e collante nelle pra

tiche della vita divota: a viſia di una sì

fatta perſeveranza ſi ſente il dolce cuore

di Dio ſcambievolmente moſſo a premiar

lo colle ſue grazie, e ſpezialmente col do

no della perſeveranza finale, ch’è il ſegno

della maggior diſiinzione , che Dio poſſa.

fare ad un'anima in ordine alla ſalute .

Perchè credete, che il nolìro Santo incul

caſſe ſpeſſo , che non ſi ometteſſe la Ora

*Lime J t la Dìſriflína- della ſera all’Oraro

ms e vicino a morte daſſe per ultimo

ricor

er cui 3
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ricordo, che ſi ſeguiſſe nella pratica de

gli Eſercizi? ( r) Ah I perchè ſapeva egli ’

che in questa costanza ſi naſcondeVa la ca"

parra maggiore che poſſa averſi della pro

pria ſalvezza. ,

Che coſa per tanto potrà mai ritirarvi

dal proſeguire con diligenza gli Eſercizi

dell'Oratorio' anzi,per meglio dire , che

coſa non vi ſpingerà a fedelmente prati

carli? Forſe l’attendere alle vostre private

Orazioni? Deh non vi laſciate ſedurre da

questo inganno , che vi priverebbe di un

merito molto maggiore , avendo Dio au

tenticato finocoi miracoli, quanto piùca

ra gli ſia la preferenza delle comuni pra

tiche di pietà alle ordinarie , e private . For

ſe il ſofferire un qualche incomodo .P Ah E

ſarebbe queſto un far torto all'eſſere di

Criſiianp che proſeſſare , ſe il timore o di

una qualche nauſea nella viſita degli Spe

dali, o di una rinunzia di una qualche

morbidezza per eſſere pronti alle ore sta

bilite, o di una qualche pena afflittiva al

la voſlra carne nell'uſo dei flagelli , foſſe

b'astevole a farvi perdere il merito della

perſeveranza negli Eſercizi . E poi conta

re per nulla il gusto , che Dio ſuole far

provare a chi patiſce qualche coſa per ſuo

amore? Credetemi, che in mezzo a que—

ste leggiere incomodit‘a troverete una dol

ceZZa incomparabile. Il tedio, gli amici ,

i diſcorſi del mondo ,,gl`imbarazzi delle

faccende , la famigliafleſſa ſi opporranno a

l 3 quella

ñ*

(I) Bacci 1.4.0.2.,
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quella voſirariſoluzione; tutti tenteran

no di ſmuovervi da quella eſemplare con

dotta di vivete: e voiche ſarete? Vi da

rete forſe per vinti,v abbandonando gli

Eſercizi , che avete provato eſſere di.

tanto vostro utileè.

Tale non fu,~l’eſempío che vi diede un'

certo Fratello dell’Oratorio di Udine così

perſeveranre negli Eſercizi, che per quan

to diluvia-ſlero le acque dal Cielo…,- non

mai li laſciò. a Ineamminavaſi egli; un di.:

‘ all’Orator—io in tempo. che dirotta'cadea in

pioggia .e ÎVeduto. da certi sfaccendaci , lo

burlarono con—dire : 0/2. cl” buon Uomo .'l -

Sl dal, Cielo cadaſſero amo ſpuntare-”Mi ‘ñ

gare/la ma Oratorio. Così è, riſpoſe l’illu-ñ

minato Fratello, la {leſſe acute ſpade , che

Piovfflſero dal Ciclo ſovra il mio. caPo , non

ſarebbero, balle-voli a farmi- omette” 1m [ola

giorno , una ſola ſera~ qmfli Eſercizi , che

fioeíimema di_ tanto frana_ all’ anima. mie a

(1’

ñ Tale non ſu l’eſempio- che vi- diede un.

altro Fratello dell’Oratorio di. Tutino di,

profeſiione Calzolalo, il. quale a buoniſſima;

ora interveniva ogni Domenica a tutti gli

Eſercizi :. alla lettura ſpirituale,… alla me

ditazione, al diſcorſo ,, ſolito dire ,. che

in… :al maniera face-”aſi unav buona pra-viſio

m, per avere. con. che tenerſi fermo‘ nel di

-w'no ſer-vizio con, quelle ſame muffin”. tutta

la ſettimana; (z) . 0 invidiabile_ fervcììre ,,

e et *

 

‘(1) m. 4-11‘ 0m. di' Uli”: .e (z) MS‘..

dell Grandi Turino..
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che dovrebbe confondere la negligenz: di

tanti e tanti che per ogni vano pretesto

o tutti, o in parte li tralaſciano!

Che dirò di quei due illustri perſonag

gi, loria dei Fratelli ſecolari delí’Orato—

rio di Bologna , del Cavaliere Muſotti ,

che mai non ſi vide mancare alla Orazione

comune della ſera; e del Segretario del

Senato, Floriano Nanni,il qualequantun-~

que decrepito in età di ottanta anni,ſi por

tava indiſpenſabilmente ogni ſella alla viſita,

degli Spedali ?(1) Che dirò di tanti altri,che

nè la nobiltà del ſangue, nè la delicatezza

della compleffione, nè la moltitudine del*

le cure, nè qualunque altro umano riguar

*do è capace di ritraerli punto dalla prati

ca collante degli Eſercizj? Io ve ue po

trei nominare molti , che nell' Oratorio

ancora di Venezia ſi rendono ſingolari in

uesta perſeveranza., ſe il timore di oſ

endere la loro modestia non mi obbligaſſe

a paſſarli ſotto ſilenzio.

Ser-vano dunque e le ragioni , e gli e

ſemp] a stabilirvinella tanto neceſſaria per*

ſevera‘nza, onde giunti all’eflremodi vo

stra vita pofiìate aVere il dolce contento

di non eſſere mai mancati agli Eſercizi ,

che una volta avete intrapreſi . Qlial 0g

getto di conforto in quel punto l poter

dire .- Signore , in tutto il tempo di -uim

mia 'vi ſono fiato' fedele : ”è ”mi 1m' [ma

- ritirato dal ſegui” quelle pratiche di pietà,

che *voi mi avere iſpirato di eſercitare.

4 CA

 

(1) Mem.StarJ-4.l.2.t.l
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c AP o XXIV.

.Pulit- utili/ſima per rendere eomunezm—tta*

il frutto degli Eſt-’nizj dell’ Oratorio.

PER corona dell' Opera mi rimane ik

perſuadervi, che vi adoperiate , per

chè gli altri ancora partecipino del frutto

di queſii Eſercizi. La maniera di farlo è

facile, quando il vogliate . Molti ſono

quefliLſercizi, come leggeste, tutti pe~

rotendono al principale ed al maſſimo ,

ch'è la Orazione. Gli altri ſenza di que

ſio niente vagliono, e ſono come un corpo

ſenza anima', con queſio acquistano tutti

un. valore ineſlimabile. E perchè vi rima—
vneſſe altamente impreſſa una tal verità ,

volle il Santo Fondatore, che tutti pren

deſſero nome dalla Orazione, e perciò ’ſi

chiama aſſolutamente Oratorio; eſſcndo la

Orazione il carattere particolare, che de

ve ſantificare tutte le pie adunanze,emaſ

ſimamente quella da lui iſljtuita .

Eccovi per tanto aperta la strada per

dilatare il frutto di'sì ſanto Eſercizio, ch’

è il compendio di tutti gli altri', e conſi

fle queſta nell’introdurre nelle caſe vostrc ’

la ‘comune Orazione , come fi costuma

nell’Oratorio. Di quanto merito vi arric

chireste dinanzi a Dio , ,ſe aſſumo della

_Campana radunafle inſieme ogni 'ſera la
voſlra famiglia, tratt ſſnendovi nella medi-—

tazione delle ccleſli c ſe I Non vi eſorto

già ad una coſa nuova d inſolita : ella ſi

praticava ai tempi del s. Padre in molte

’ CR*

“fa"
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caſe delle principali di Roma , ritirandoſr

ogni ſera i Padri e le Madri di famiglia

nei loro privati Oratorj con tutti di caſa

ad orare con quell'ordine e metodo che

nell’ Oratorio ſi preſcrive. (1)

Non vi eſorto ad una coſa nuova : ella

ſi praticava in Camerino, dove per opera

del Padre Angiolo Matteucci tutte le

Donne della Città al ſegno dell’ Oratorio

ſi- ponevano ingénocchioni , occupandoſi

nelle meditazioni delle celeſii verità: (a)

e in Firenze per mezzo del V. P. Pietro

Bini : (3) e in Fermo per opera del V. P.

Antonio Graſſi , il quale in età ancora_

puerile invitava non ſolo tutti di caſajma

i diſcepoli ancora del vicinato a radunarſt

in una ſianZa della propria abitazione er

fare ivi gli Eſercizi dell’ Oratorio: (4 e

_ ſucceſiiVamente in altre Città s’introduſſe

questa ſanta pratica con immenſo frutto

delle famiglie intiere.

ual cristiana educazione prenderebbe

la vostra famiglia2Di quanti eſempi vir

tuoſi vedreste fiorire i voſiri dimestici, ſe

intraprendeſie daddovero questo ſanto co

ſiume? Angioli in carneſarebbero i voſiri

figliuoli,ei voſiri ſervi, eſſendo queſto l'

ordinario effetto che produce la pratica

continua della ſanta Orazione . Ogni di

mestico diſordine naſce dalla mancanza di

queſio ſalutare Eſercizio, ch’è l’atto più

I s no

 

(r) Barciſ.z.c.5. (a) Mom. Sur.- t. 3.

(3’) 11”' I..l.l.1.r.6. (4.) Viral/1P, Cral/ì lió. r.

"P02"
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nobile della, Cattolica Religione. Orazio

ne; e la vostra- caſa diverrà un- Paradiſo

di pace. Orazione ; e la. voflra famiglia,

emulerà il fervore primitivo di quei ſeco-`

li beati della Chieſa ,. che traeva in am~ñ

wii-azione gli fleffi Pagani ., Orazione ', e‘

metterete in` ſicuro. la propria e- l’altrui,

ſalute, eſſend’o promeffa al’ valore. di que-`

fla ogni felicità temporale e ſpirituale.

r Orazione pero che ſia Comune, che ſia

fatta inſieme da tutti, di; caſa', perchè que*

st‘a è molto più efficace della privata ;a cui

inter’Vengauó gli‘ steffi.. Capi‘ div famiglia-5.

perchè_ 1,' eſempio hai; una forza indicibile:

p‘er ista-biiire, le- lodevoli uſanze.. Orazione

n9ſl~ ſemplicemente vocale, .mañ mentale'

ancora, in cui combrevitàſi ponderiqual-

che maſſima’ di noſh-a Fede ., Orazione inì

fine, alla quale ogni di‘ fi aſſegni‘ un.- qual

cl’ìe tempo dcterm‘inato-,z che giammai non;

ii alreri '. Seavì fi‘arà a cuore il. praticare

_ un sì importante ricordo* vi afficuro,cheó

, vricmeret‘e grazie” ſPerimentei-ece prodigj,,

viver-ere da giufli, morirete da Santi…

che ſe canto, bene-è, per produrre que~

sto ſagra Eſercizio? della_ Orazione nelle

caſe privare; chi può ſpiegare; l'i ufo.

frutto che recherebbe alle Comunità, il

1²Sgíao Terre, ſe’ in eſſe foſſe introdotto?,

Beate- quel-le Parrocchie, nelle quali ogni

dopo; pranzo verſo-la--ſeraiì— chiamaffe alla:.

Chieſaai tocchi di campana il Po olo : ed

iviragunato, fi meditaſſeñ qualc e verità.

di, noflra Fede, aggiuntavi la- recita delle‘

Litan‘io-,-…ñ e preci‘ iſtituite dalla_ Chieſa I.

Air-.lio ſarebbe-l’unico mezzo per distrug~,

ì SP‘ . '
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gere tutti i vizi , e_ piantare tutte le vir

tù. Quante mormorazioni , oſcenità , ev

ſpergiuri s'impedirebborîd—con quella` ſan'

ta pratica 2 Ogni peccato ſuole naſcere

dall' ozio, e dallaignoranza delle coſe di

_Dio . Si tolgano quelle pestifere radici

coll’invitare il popolo ogni giorno alla-ñ’

divora adunanza ',` ed ecco a terra le vi~

zioſe conſuetudini, che infettano di or-v

dinario i luoghi, dove non viè tanta ab

' bondanza di ſpirituali rimed] , quali ſi

truovano nelle grandi Città.

Se' vi. ſarà l’ uſo della comune Orazio-z

ne, ben p-resto i Parrochi avranno lacon

ſolazione di vedere il loro gregge ridot

to alla ſomiglianza di quello dei primi

Fedeli, dei quali un ſolo- era il cuore ,

una ſola l'anima: così fincero ſarà l'amo

re ſcambievoleì, così fervoroſa la gara

nell’emulazione delle crist’iane virtù, che

fl riſveglìer‘a- in. cadauno .ñ Si degni il Si

gnore di accendere nei ſuoi Ministri

quel fuoco ch’egli steſſo è venuto a “por

tare in terra ,. e di cui riempie* ai tempi

del Santo e Veſcovi, e Parrochi, per di

latare sì ſanto costume nella pro ria Cit

tà (I): onde penetrandone- eſſi a impor

tanza, pieni di zelo per' la gloria di Dio ,v

e` per il profitto del popolo alla loro cura

commeſſo, proccurìno a tutto potere di

ílabilirlo e di mantenerlo. v i

ll Regnante Pontefice* Benedetto XIV

a-pprova ’colla ſua autorità_ un così lodîvo*`

i › e,

 

\ _ A
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le costume in una particolare Bolla ema

nata li 16. Dicembre 1746._ dove conſi—

glia efficacemente i Veſcovi a .propagarñe

i’ uſo delle ſante meditazioni, con ordi

nare a. Parrochi delle Città, e delle Vil

le, che ’ne diano il ſegno col ſuono della. ñ

Campana, e, radunato il popolo lo istrui

ſCano, lo' accendano, lo infiammino aque

{lo ſagra Eſercizio, con proporgli le uti`

lità , e ſpirituali teſori, che da eſſo ne

derivano: anzi nelle (leſſe Caſeprivzte oc

cita il Sommo Pontefice i Padri di fami

glia a radunare i dimeſiici, e frequentare

unitamente dinanzi ad una qualche Sagra

immagine la comune mentaleOrazione.

E per maggiormente promuovere nei Fe

deli una sì pia pratica, concede primiera—

mente lndulgenza di ſette anni, e di al

trettante quarantene a clii qualunque volta

in qualunque luogo o la inſegnerà., olitro-ññ

;età preſente alla istruzione della_ mede

ima.

In ſecondo luogo a quelli che ſpeſſo la

inſegneranno, o con` frequenza ſi, porteran

no ad apprenderla, concede una volta al

Meſe a loro arbitrio Indulgenza Plenaria

applicabile per li defunti , conſeſſati e comu~

nÌCati che ſaranno, pregando per la con

cordia dei Principi Cristiani, per la eliir

pazione delle Ereſie , per la Eſaltazionflr

della S. Madre Chieſa.

- Inter-zo luogo' a chi per mezza ora, o

almeno. er un quarto di ora ogni giorno*

del Me e {iau-atterra nell’Eſercizio della

mentale Orazione, concede in ciaſcun Me_

le che ciòv ſaranno ,i indulgenza Plenaria

. . 3p~

RW”
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applicabile per li defunti; confeſſati, e co~

munioati &c. come ſopra.

CAPO ULTlMO.

41mm' Preteflí , che ritraggono molti dalla

pratica degli Eſercizi dell'Oratorio.`

P Oco gioverebbe l' avere moſtrato i pre

tñ.y.-«t

-che contro ai medeſimi ſi

gi. e leutilità degli Eſercizi dell’Ora—

torio, ſe non ſi ſpianaſſero le difficoltà ,

oppongono .

Molti ſono. i pretesti,che ſ1 apportano per

non darſi alla pratica dei detti Eſercizi 7.

molte le ſcuſe', quali partitamenre , e con

brevità confuteremo per cogliere di mez—

zo ogni impedimento, che vi frammetteiſ_

Demonio a danno altrui.

- 9… I.`

Se‘ riarrm una 'vim- innocente.

1L primo pretesto ch'è di pochi , pro—

viene da una coſcienza troppo puſilla—

nime . PreValendo in queffi il timore e

la vergogna,quando ſono caduti in qual

che colpa, non ardiſcono più di ſarſi ve—z

dere all’ Oratorio: e ne danno per ra.,

gione, che colla propria reità vengono a,

~ contaminare un. luogo defiinato per ani

me pure, che devono vivere a Dio ſem—

pre unite.. Sco lio- pericoloſo egli è que—

sto, che deeſì uggire. Non v` ha dubbio

che chi frequenta l’Oratorio, dee vive

re lontano dal peccato ,, eſſendo a queſt‘

og
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oggetìoindirizzati tutti gli Eſercizi‘, mar

ſe per diſgrazia ſi cade ,, non per queſto

dobbiamo allontanarcene , bensì darſi con

maggior fervore alla pratica degli ſpiri

tuali rimedì in eſſo contenuti `;_altrimen-~

ti ſarebbe— questo un privarli'di queimaez~~

zi, che ci poſſono imperi-are. la, veracon

verſione del cuore.

Frequentava l’ Oratorio un penitente

del Santo Padre, il quale trovandoſi di

avere aggravata la, coſcienza- ›a. cagione

dell'amicizia contratta con. una rea ken”.

mina, nonardiva più di comparire agli

Eſercizi , ed arroffindo di preſentarſi a.

Fi-lippe,ñſi portò altrove a conſeſſarſi. Lo'

ravvisò un giorno` il Santo, e mettendo

gli le mani ſul capo gli fece al ſolito

’ molte carezze 't Non ſei ſtato ra, gli diſ

ſe, che baz' fatto l peccari, e ſei ſlam a con

feſſam‘ ad Araceli l E tanto baſlò perchè

ritornaſſe- all' Oratorio come` prima. (i),

E tanto. pure- deve ballare» a tutti quelli

che in qualche colpa foſſero caduti,pur~

chè in eſſa non: wogliano perſeverare..

Non è lo, ſpirito ſolo di puſillanimità,\ ’ `

ma quello ancora di rilaſſatezza , che

g-uida molti ad~ opporre sì. vano preteſlo.,

Si ricerca ,, dicono, una; vita— innocentein

chi ſi aſcrive a-'queste ſagre— radunanze ;

ciò è impoſſibile a, chi vive nel mondo :

quindi è coſa migliore il non metterli in

un tale` impegno . .Ma e non vedete i

manifefli errori, che in. quello, diſcorſo.

- *' l:

' I‘
il

 

~ (1),’ Baccil.2.c,r3,4
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{E contengono?, Voi ſupponete- ,. che las

parità, deiv colin-mi- appartenga ſolo aquel.,

li che frequentano l.` Oratorio ,. quando

egli è’ di fede , che questa dev' eſſere il

carattere di tutti. quelli che ſr vogliono

ſalvare.. Voi ſuppo’nete, imp'loffibile il man—

tenerla in mezzo delv mondo ,x quando tan

ti e tanti facilmente l’ hanno. conſervata

inſaccia agli steffi pericoli . V0i final

mente_- ſuggite un, luogo, che può amour-a.-~`

re la. vostraz ſalute ,L quando dovrestea tut'

to potere frequentarlo. Errori tutti ſono

quelli, che vi vengono` ſuggeriti dal mal,
talento- che avete di. vivebeì'fecondo il

vost‘ro capriccio ;` quindi è che preveden

do, che il darvi a quelli Eſercizi ſarebbe

il, mettervi in. impegno di tenere in freno`

le, vostre paflioni , per quello gli abbotrite..

per. quello andate cercandoj- mendicate ra

gioni'pec ritirarvi dal. procmrare un ri

medio di tanto voſiroñ giovame o .. Rav-l

vedetevi_ dell‘inganno .1- e ſe` ai oli puridi

cuore viene Lromeſſa la. chiara. viſione di

Dio ,. vi stia a cuore il‘ valervi di quei

mezzi che viiajutino; a. menare una vita

innocente in terra, per potervi poi meriw

oare_ di gode-re la gloria in Cielo.. _

9} II:.

1h', ì; trop” flagello-a..

un=ñaltroñ pretesto- moito- plauſibile-

‘ fi ſervono molti per: allontanarſi dal

l’Oratorio. Qaesti pubblicbi Eſerciz},di—ñ

conoeſiì , mettono in troppa ſoggezione;

ad
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la perſona .- quel dovere ogni ſera~ dare un`

qualche tempo alla. mentale Orazione ,do

ver vifita-re gl'lnfermi, portarſi ogni Do

menica ad udire nell’ Oratorio la Lezione

e il diſcorſo, elſare altre opere di pietà :

coſe tutte ſono quelle che legano di crop

po la liberta dell’Uomo. Dunque , ìo ri

piglio, ſarà troppa ſchiavitù il dare'a Dio

una ſola mezz'ora al giorno ,_ lo ſpendere

ogni Domenica poco più di un’ ora er

ſalvar l'anima? Dunque ſarà troppa g

gezione er un Criſh’ano l'attendere alla

pratica quelle virtù,v che ſono l’unico

caractere dei ſeguaci di Geſucristo? Ah

che il precesto della ſoggezione non ſer

ve ad altro, che a dar un buon aſpetto al

la propria. negligenza , la quale d’ordina

rio procede dal diſordinato amore di una

mondana libertà ., Ci piace l’ eſſere Cri

stiani, ma ci diſpiacciono imezzi neceſ~

ſar] per mantenere una vita degna delCrì—

flianeſimo, che fi profeſſa. ,

So-beniffimo, che ſenza frequentare le',

pie* adunanze ſi può menare una vitavir'

tuoſa : ed io pure vi accordo, che quan~

do ottenete un tal fine, qualunque ſia il

mezzo, questo- balla. Ma ſe volete con

feſſare il vero , quanto difficilmente ſ1

perſevera, ſe non ſiavi un qualche stimo

lo esterno, che ci riſvegli alla pratica

delle Cristiane virtù. Ditemi: da voiſo

li avete dato mai alcun tempo all'Ora

zione mentale, alla lEZione dei libri ſan-v

ti, alla mortificazìone di voi steffi, alle

’opere di carità? Forſe molte volte ne a

vrete fatto il proponimemo di attendere

a que
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a queſli Eſercizi indiſpenſabili alla. ſanti

ficazione di un Cristiano , molte volte

ancora l’avrete eſeguito', ma quante al—

tresì'vi ſiete attediati, e avete abbando

nata ogni coſa?

Ora ecco il gran giovamento, che ne

riſulta dalle pubbliche divote adunanze :

il tempo determinato, che ſi aſſegna alle

ſagre azioni,,il luo o ſanto dove ſi pra

ticano, il metodo acile che ſi oſſerva ,

i’ unione di tante perſone a Dio care ,

_gli eſempi virtuoſi che in queste riſplen

dono, la varietà di così ſublimi Eſerci—

zi, gli eſperti direttori che a queſii pre

ſiedono, ſiimoli ſono tutti, che mirabil

mente ci rinvigoriſcono,e ci rendono co

stanti nella oſſervanza eſatta della ſanta

Legge del Signore;e per queſìo il nostro

Santo amante della ſalute dell‘anime , a

tutti apri il ſuo Oratorio , perchè tutti

` poteſſero eſſere a parte di queſii ſpiri

tuali Vantaggi. ‘

Non dite dunque, che non vi laſciate
vedere in vquelli luoghi per motivo di

rendervi liberi dalla ſoggezione‘, ma dite

' piuttoſio , che il Demonio nemico del

vostro profitto vi ſuggeriſce queſia‘ fri

vola ſcuſa, affinchè difficilmente perſeve

rando da voi fleſ’ſi negli atti della Cri~

ſìiana pietà , vi priviate di queſio ga—

gliardo eccitamento, che di molto vi añ

ìuterebbe a fedelmente eſeguirſi.

Ben conobbe queſio inganno il Retto— ‘

re dei nobili Decurioni della Città di

Biella. Tanto fu lontano, che ſi laſciaſſe

ſovvertire da queſio inſuffistente pre‘tästm

` , ‘. i Q
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che anzi col ſuo eſempio autentico ,

quanta felicità ſtimafl'e il vivere ſoggetto

alle coflumanze dell’ Oratorio. Nel Gio

vedì graſſo nell’ anno 1745. ſ1 fece dai

Fratelli il lungo pellegrinaggio delle tet
te Chieſe, ed egli ì ure volle affocciarſi

ſeco loro nella pia unzione. Era in ve

ro un oggetto di stupore il vedere un

vecchio venerando, che contaVa quaſi no

vanta anni di età, col ſolo_ appoggio' del

baflone camminare *per pianure , e per

colli, ſenza mai fermarſi a prender poſa,

finattantochè non fu conſumato il ſagra *

viaggio. (i) Dio voglia, che penetriate i

molti beni che ſeco porta questa volon—

taria e Fedele ſoggezione alle ore , ed ai

luoghi, nei quali ſ1 praticano gli Eſerci

zi; come a ſuo gran profitto li ſperi

mentò queflo degno perſonaggio, di cui

ne dovreste ſeguire le virtuoſe pedate.

S. Ill.

sì -m‘me ad eſporſi alle critici” del

mondo.

vIl.. timore ,, che lia cenſurata la propria

condotta,_qualunque volta voglianſi ſe

guire le divote adunanze, è un grande

ostacolo che ritiene molti dall’ aſcriverſi

alle medeſime : ostacolo, che fa un' alta

impreſſione nello ſpirito debole degli Uo

-mini , perchè formano una idea fadlſa e

. L

 

(.1), MS. duro-ar. di Biella .
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diverſa dalle coſe, quali ſono in ſe fleſ

ſe. Che la pietà. ſia ſono ofla alle dice

rie del mondo, ella è co a maniſest13ma

cbi è mai quello mondo , che ſr- oppone

alla medeſima? Perſone ſavie , virtuoſe ,

morigerarc? No', perchè quelle anzi am—

mirano la crifliana condotta di quelli

che ſono dati alla` vera divozione,ne ſau

no encom] , e dalla loro eſempl'arità ri

cavano motivo di ſeguirne le lodevoli

coſtumanze. Sono unque uomini lìber~

tini, nutriti dello ſpirito del ſecolo: que-'

ſci ſono-il gran mondo, che alle volte‘

criticbera in pubblico queſta voſtra ri

ſoluzione ;, ma in privato poi ſaranno

sforzati- dai rimorſi della propria coſcien

za. a lodarvi, e a gemere nel ſecreto del

lora cuore ſovra la loro vilt‘a d' animo in

dimoſtrarſi, come_ voi., veri, ſeguacidiGe~

ſucristo. .

Val motivóîîwaggior conſolazione può

eſſer egli niai per un Crillíano, quanto ſe

guire le peäate del-“ſuo Divino. Maellro?

Se il Mondo “vi alia, dic’egli, ſappiate ch'

.:Hifi-im‘ di wi i” odiato mt. (1) Trop

po ono opposte le maſſime di Geſucristo a

quelle del_ mondo:. non ſi può piacere ad.

uno, ſenza diſpiacere all‘altro', questa è

legge inalterabile uſcita dalla bocca fleſſa

della increaca Sapienza.- e perciò conſola

tevi, perchè diſpiacendo al mondo, èſegnu

che incontrate il genio di Dio, è ſegno

che appartenere al ſuo ovi‘ler

L- Di`
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Dimſi pure di ma, così incoraggiava ſe

fieſſo S. Agostino per renderſi ſuperiore agli

umani diſcorſi, quel che ſi vuole; pun/;è io

a Dio piaccio, mm m: ”e cura: e voi pure

non ve ne dovete curare, perchè finalmen

te, quando ancora vi ritiraste dalla pietà

per ſottrarvi a poche dicerie; credetemi, '

che non per quello ſareste eſenti da altre

diſapprovazioni , e ſorſe più pungenti. Qua

lunque ſia. la condotta che ſi meni, Viva

ſi bene, o male, il mondo, ch'èimpastato

di malignità, troverà ſempre nuove mate

rie da cenſurarvi: onde vedete s’è coſa da.

uomini ſaggi il ſar conto dei ſuoi falſi

giudizi.

Che ſe a voi non basta l’animodi ſprez

Zare queste ridicole ombre che vi ſpaven—

tano, date un maniſesto indizio che ſiete

troppo vili di cuore, che aſſai debole è la

vostra ſede. Una parola , un motto, uno

ſcherzo vi diſanima, vi‘ſñrroffire delle

opere di pietà; aime la" che ſare be poi ſe

doveste proſeſſarle in ſgccia l Tiranni?

Piangete la vostra codar ia a'piedi del Cro

cifiſio, e vestítevi di riſoluzioni più degne

di quel ſagro batteſimale carattere , che

portate ſcritto ſulla fronte. Una Perſona

Reale, dice lſaja, non penſa, non parla,

non opera , che coſe corriſpondenti alla

ſua naſcita; (l) ed un Cristiano non deve

tar riſplendere in ſe’ſſeſſo,~che azioni de

gne della ſede ſublime che l'adorna, e ad

onra deileìcritichedel mondo. edellel ma

.; l -1/ e*

(1) Iſaia. 32.11. 8.
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ledizioni degli emoli, deve aſcriver a ſua

gloria ii fare pubblica pompa di quella Re

ligione che profeſſa.

Così appunto faceva quella eſemplare

idea dei Cavalieri, e quell' illustre Fra

tello dell’Oratorio di Bologna il V. Ceſa

H--BÌJÎM'ÌMUL Affisteva egli a’ più ſchifoſi

inſermi negli oſpizi, ſpeſſo vedevaſi ſervi

re in pubblico agl'infermi della p'lebe, e

ſcorreva le contrade di maggior concorſo

in cerca dei più pezzenti mendici, per

addottrinarii nei dogmi della Fede. A ri—

muoverlo da quelli atti di eroica umiltà

tentarono più volte gli uomini del Seco

lo, quaſi che foſſe un eſporre alle comu

ni critiche la ſua nobile condizione: ma

ein riſpondeva loro con ſentimenti di Ve—

ro, e generoſo Criſliano : mm Poter egli

”ai a ſufficienza ”miliarfi per imitare de

gnamente i1 ſuo »lì-ui» Redentore, the a Pro'

dell’uomo ”ma ſi abbaſrò fino a comp/”ira

i” ſembianze di perratore; e in tal manie

ra magnanimo vincitore di ogni umano riſ~

petto proſeguiva le intrapreſe opere di pie

t‘a (i). Beati voi, ſe ſeguirete le orme di

questo pio Cavaliere. Dopo di eſſere giun

ti ad un’eminente pietà, che vi renderà

come lui, venerabili a tutti i ſecoli', ſare

te a parte ancora del premio, che alla lleſſa

ſia preparato nel Cielo.

S. IV.

 

(1)71). Munch. c. i 9-P- 33 ‘
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S. IV.,

Si *viene a mena” una *vita

mulintoniu.

'TAnto è lungi che gli Eſercizi dell‘

Oratorio genuino-malinconia a. chi li

frequenta, che anzi ricolmano il cuore di

una ſanta allegrezza. Tali ſono i ſentimen

ti del Santo, che gli ha iflituiti, ſolito a

dire : N è SrruPolí, ”è Malinconia io 'voglia i”

”ſu mia: di tal natura ſono gli Eſercizi

da eflo introdotti, ai quali volle andaſſe'

mai ſempre unito il dilettevole miflo dei

ſuoni, del canto, e di delizioſe vedute:

tale finalmente è il carattere della vera

divozione, rendere chi la ſiegue conten

to, ebeato. @al coſa più dolce della Cri

fliana pietà, o ſi conſideri il pacifico poſ

ſeſſo ch’ella ci {a godere ſovra le proprie

paſſioni , o l'aria ſua difinv’oita e trattabi

le, o la rettitudine del ſuo operare, 0 la.

tranquillrtàdel cuore che l'accompagna,

ola ricompenſa che la iìegue; tutto allet

ta, tutto conſola, tuttoinnamora. Eppu

re il mondo non la Vuole intendere, il

mondo fortemente ſi oppone a questa bel

la ed invidiabile condotta di vivere, quaſi

foſſe il metterli in uno {lato di ſomma

tristezza; ed ivi cerca la felicità, dove

non ſi può ritrovare.

Quello falſo giudizio viene fondato ſo

vra deboli apparenze. Si vedonocertepel"

ſone che proſeſſano la pietà, pallíde ”El

'Oli-’0: infermiccie di corpo, angufliate lnel-

. O
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lo ſpirito, piene di noioſe rifleſſioni, di

tratto ruſtico, auſiero, dominate talvolta

da molte debolezze: quindi ricavaſi una

ſlravolta' conſeguenza, che le meditazioni

diſſeccano il cervello, le penitenze rovi

nano la ſanità, il frequentar i Sagramen

ti è un fomentare gli ſcrupoli.- quindi s'

'inſeriſce, che balia darſi-"alla divozione ,

per renderſi a tutti inloffribili.

Se la divozione aveſſeri ballo carattere,

accorderei io pure con voi la maſſima; ma

non è tale, quale ve la dimollrano s`i ſira

ni effetti . Dar-ivano quelli o da un tempe

ramento di maligni umori compoflo, o da

un intelletto da varie illuſioni perturbato,

o da un cuore ſregolato nelle ſue paſſioni;

onde i difetti naturali, o'morali di quelli

che proſeſſano di ſeguirla vita~divota, non

devono punto pregiudicare all'alto concet~

to che_ merita in ſe lleſſa lî divozione:

ſiccome il mal uſo che ſi fa di una gemma.

prezioſa, non può giammai diminuirne il

ſuo valore. Non è proprietà della divozio

l ne il ſar cangiare natura, bensì moderar

ne i ſuoi ecceſſi , e ſpogliarla delle ſue vi

ziolità, quando trovi un' cuore diſpolìoa
queste ſalutari impreſiioni. Perchè peròpo-v

chi ſono quelli che ſi laſcianoguidare dall'

r‘ aura ſoave della grazia, pochi per queſto

ſono quelli che ſieno veramente divoti.

Non è dunque per ſe Rella malinconica la.

,Criſiiana pietà.- l`abuſo che ſi ſa della me-ñ

deſima da molti che paſſano per divoti, è

l‘origine del Vile concetto che di' lei ſor—

mano certi ſpiriti, che dalla ſola apparenza

li laſciano traſportareagiudicar delle coſe.
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Oſſervate l' inganno maniſesto in cui Lie

te. L’ eſempio di tanti che menano una

vita libertina nel mondo, che ſi trovano

ſoggetti a peggiori condizioni di quelle

che vi danno tanto ſastidio , non è capace

di ſarvi'punto perdere la ſalſa idea, che

avete della mondana felicità; e ſitibondi

‘v‘ immergere nell’ acque torbide dei vani

piaceri , ad onta delle amarezze che voi

stefli provate: e poi l’eſempio di poche

perſone che ſieguono la vita diVOta, nel

Ie quali ravviſate alcune miſerie, le qqu

li da tutt’altro hanno origine che dalla

 

 

pietà, è bastante di farvi allontanaredalla .

medeſima, e di giudicare infelici coloro

che la pratiCano, ſeRZa prima aſſaggiare

di qual ſapore ella ſia. Può darſi illuſione

più liolta, e più pregiudiziale alla voſh‘a

ſalute?

Eh datevr alla prova , e vedrete per

iſperienza quanto andate deluſi, e vedre

te quanto ſoave riuſciravvi il ſervire al

Signore, afficurandovi il Profeta, che un

giorno ſolo conſagrato alla pietà, produce

nell' anima maggior dolcezza e contento,

di quello che mille giorni goduti ſra le

delizie del SecÒlo. All’Oratorio portate

vi, nei ſuoi Eſercizi perſeverate', e go

derete una vita allegra, eſarete una mor—

te beata, come accadde a tanti, i quali

dopo avergli con gran giubilo frequenta

ti nel` loro vivere , altrettanto gaudi0`

provarono nel loro morire, cantando con

liete voci: Viva 1' Oratorio , Vi-va 1' Orz

rario .

Pochi anni ſono un Fratello SedCcîllare

e
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dell’Oratorio di Sinígaglia provò sì bella

ſorte: perchè giunto al punto estremo del

ſuo morire non ceſſava di benedire‘gli E*

.ſercizj del Santo Padre, {quel tempo in

cui li avea pratiCati : pallando da questa

all’altra vita con ſomma pace. (I)

L Alla ſpirituale ed interna aliegrezzache

' producono gli Eſercizi dell' Oratorio . fi

uniſce ancora la eflerna . Più volte all'an

no ſi ſuole dare una qualche onella ricrea

zione ai Fratelli che lo frequentano , per

›mantencrli i-n una ſanta allegria. Vengono

eſſi condotti dal P.- Prefetto in un qualche

luogo ameno, dove do o una brieve ſpiri

tuale eſo rtaaíone 'nc regue un moderato

giuoco , e indi una qualche rifezione di

coſe dolci, frutti, o ſimili. (al)

A questo propoſito è grazia o l' avveni

mento che ſi racconta nella vita del'Ser

vo di Dio P. Giulio Savioli Diſcepolo di

S. Filippo. Eſſendo andati un giorno di

Carnevalei Fratelli dell’ Oratorio in un

luogo di loro diporto, accadde che non vi

(i trovò preſente, peravcr card-ata l'ora, un

giovane del medeſimo Oratorio -, nomina

to Angiola Andoſilla, che ſu poi Prelato

di quel valore, ch'è noto alla Corte Ro

mana . Comp-ici Giulio il giovane, e per

riſarcirgli il danno l’invito per quel gior—

no in ſua compagnia . Lo conduſſe a pi

gliar aria fuori della porta del Popolo , o

non gli pareudo di vederlo così allegro ,

. co

 

(r) MS.diderto Om!. (a) Idea “Z/"5*

ſí'ſſíz.flflmf. i” Ram. Pag. 40 r.
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*come avrebbe voluto in -quel tempodiCarb

movale; il buon vecchio benchè aufleriffi

mo s' inchino a comprargli .alcune ciam

belle , e mangiandone in'ſieme con lui ,

volle che un *Oste ſuor della porta del Po

polo portaſſe loro da bere: laſciando in

dubbio, qual foſſe Rata ſua maggior virtù

o di carità verſo quel giovane, o di mor

tificazione verſo `ſe fieſſo. (i) E queſio baſii

per diſimprimervi-dalla -vana illuſione, in

cui finora folle, di eſſere coſlretti a me

nare una vita malinconica , qualora vi a

.ſcriviate ail' Oratorio..

" i Ò. V’.

.Si nbhſſa la `propria condizione.

  

l niuna .conſiderazione è la difficoltà 1

che fi apporta, eiſere un avvilimen~

to della propria condizione il praticare ‘

quefli Eſercizi. Voi aveteietto nei Capi

antecedenti la -stima , che dell' Oratorio

hanno avuta Uomini per dottrina e ſanti

tà eminenti ', ed una tal teflimonianza vi

convince che ſe ſono degni di ſommo ono

,re gli Eſercizi, una ſingolare riputazione

altresì acquistano quelli che gli oſſervano.

Se foſſe vero quello che voi dite , tanti

vostri pari non ſìñfarebbero gloria di ſeguir

li. Potrei farvi menzmnedi Veſcovi, Pre

lati, e CaValieri che ſi diedero alla prati-‘

ca dei medeſimi con ſomma edificaziflie .

a

 

(i) Norizale Camp.di S.Fil.pag.9 3.
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Ma perchè riuſcirebbe troppo noioſo un

tale racconto, ballata il riſerirvi quanto

ſcriſſe al ſuo Fratello in Piemonte il V.

'Giovanni Giovenale Aficina -, allorchè in

istato di ſecolare dimoraVa in Roma ~. Da

um‘ tempi i” qu», così egliy 'vado all’0~

ratorío di San Gio-mmm' dei Fiorentini -. . .

*ui *vanno Perſone 'onorata, Veflo-ui , e Pre

ñlati : *ui 'Homens, ‘ch’è raſa ‘elliſſima, edi

gran confilazíone ad edificazione s 'e mi ſ4

mole, 'che ”è wi, ”è io ſapeffimo mai l’an

no Paſſñt” , Il” ivi ſi faceffc :ì nobile , ed

'onorato Eſercizio. (i)

Negli steſſi termini ſi parla in un mano

ſcritto compolio ai tempi del Santo . A

-gueſii, cioè agli Eſercizi dell’ Oratorio y \

ſi ſono tro‘v‘ati Preſenti Prel.:íi, e Religioſi

ſantiffimí e dottìffimi, quali dopo averli gu—

flan', colle lagrime ”gli orchi hanno ringra

ziato ”afro Signore della conſolazione , d

edificazione grande ñ, ci:: qui-m‘ hanno ri”

'wurm (a) i .

Perchè‘ rò gli eſempi lontani non ban

‘no tanta ’ orza, comei prelenti, ſappiate

che a' tempi 'nostri ancora molte ſono ‘le

perſone qualificate che in ogni Città ſi a‘—

ſcrivono all’ Oratorio , e lì danno per o

nore il ſeguire le 'pratiche di ?religioſa pie

tà che in eſſo riſplendono -. Di quelle ſe

‘guitene l' eſempio, nè laſciate, che il Dc

monio con 'questo inſuffiſlente ‘pretesto vi

ritiri dal 'partecipare vanízggi di tanto pe

² 0

 

'(r) Boc.l.r.r.15. (e) Momà’torJJJJ.

”p.2
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ſo. lnanimite voi ſteſſi cod ſentimento di

S. Agostino : Ham” poma- guefle e quel/c

perſone, e m ſolo non potrai? Tanti e tan

ti miei pari non temono di avvilire la pro

pria condizione,ed io ſolo mi laſcerò vin

cere da questa debole immaginazione?

Rinſorzerà il Demonio la tentazione

con ſarvi apparire coſa troppo ardua il

frammiſchiarſi con perſone di ogni condi

zione', ma voi riſpondetegli , che la cn

stiana umiltà non affetta ſingolarità , non

cerca distinzioni, e che ſolo dei Fariſei è

proprio il vergognarſi della comgagnia dei

Pubblicani. Il grado civile e no ile da per

ſe steſſo fi distingue 2 e ſi fa riſpettare in

mezzo ad un intiero popolo: e la virtù

di una perſona ben nata ha un tal domi

nio nei cuori, che trae alla ſua imitazio

ne ſeguaci ſenza numero . Ora perchè il

Demanio prevede la guerra che gli fare

ste col vostro eſem io, dandovi a ſeguire

questi Eſercizi, u a ogni sforzo per allon

tanarvene con sì ridicole chimere.

Cedè vilmente a questa tentazione un

ragguardevole perſonaggio della Città di

Fermo. Piacendogli ſoprammodo gli Eſer

cizi , avea riſolto di entrare nella Congre

gazione, che era per fóndarſi , per avere

occaſione di praticarli con maggior perſe

zione. Seppe la meditata deliberazione il

ſuo Nipote, e pieno di alterigia ſi preſen

tò al Zio, con dire, che ſi maravigliava,

che un ſuo pari voleſſe abbaſſarſi ad eſſere

Cappellano di una Compagnia .- che que

o era un divenire la favola della Città :

che .vi andava dell’onore della propria‘ ſa~

mb
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miglia , e-che perciò penſaſſe a mutare

propoſito , mamme che mettea. lui fleſſo

in pericolo di darſi alla diſperazione . Vin

to dall’ umano riſpetto il Zio , laſciò di

effettuare la propria vocazionefzdma ben

epresto pagò la pena di ſua in elc‘a alla

divina chiamata, morendo dopo due me‘ſi,

con eflremo cordoglio dei ſuoi parenti ,

conforme appunto gli ſu minacciato dal

Servo di Dio Penſabenc Turchetti, che

lo avea perſuaſo dar mano a quella. ſanta

opera. (x) Memorabile eſempio per tutti

coloro che :imoroſi di avvilire lo ſplen

dore dei propri Natali ricuſano di aggre—

garſi alle umili divotc adunanze , dove

Dio tcplÎCatamence li chiama .

Vi renda canti l’altrui pericolo,ſe non

volete ſoggiacere alle fleſſe diſgrazie. Sov

vcngavi, che nel Regno de’ Cieli vi ſono

bensì molte distinte manſioni , ma quelle

corriſpondono al merito dell’ operare , non

alla nobiltà del naſcere; e quegli ſaripiù

alto in gloria, che in terra ſi ſarà più u—

miliato. A sì chiaro lume di celeste veri

tà ſono ben ſicuro , che ſidiffiperannodal—

la vost-ra mente tutte le tenebredi errore,

che forſe ſinora avrà ſedotco il voflro ſpi

rito; e che quello ſemplice penſiero, io

;al mio ſolo eſempio poffo guadagna”- molte

anime A Dio, Poſſo uguagliare il merito di

molti Operai Appoſialici , ſervirà a voi di

uno stimolo molto effica‘ce per frequenta

re con diligenza l'Oratorio , il quale eſ~

3 ſen

 

( i) CiauMamngomnrevi Naſi/z.
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ſendo,a tutti eſposto‘ , `tutti potete edifi~

care con* la, vostra, virtu ..

6.. V L

NellÎaltmi mel'efempio perde; Ifl _li-'mai

propia., è

eríre, che dandoz cattivo eſempio al-ñ

’f cuno dei Fratelli, viene a dicadere la

ſhma degli altri_ ancora, e che ſi viene a.

partecipare inqu-alche maniera della. steſſa

infamia; non è ropoſizione, che poſſa a

ſcoltarſiv . Pecco Lucifero` cogli l"ingioliv

rubelli nel_Cielo:peccò Giuda nella Scuo

la del Salvatore: apostatarono moltiflìmi

della Chieſa', maturito è lungi che gli

Angioli obbedienti , che il Collegio Ap—

poſiolico , e che gli altriConfeffori di,

Cristo ne- ritraeſſero'alcuna macchia , che

anzi l'altrui caduta ſervi per vieppiù, il

lustrare la loro coflanza. Niente perdette

del ſuo decoroquelf Regno‘ ſovrano di.

Beatitudine dopo.la ribellione di‘ Lucife

ro; niente il dilcepolato di_Cristo dopo il,

tradimento di Giuda; niente l'antica belñ

lezza della Chieſa-dopo la: caduta di tan

ti e tanti ;e eſſendo ſentimento comune

dituttiſgli uomini ſaggi ,che la. caduta di,

una per pm privzta niun diſonore appor

tar può nè al luogo, nèailla` comunità, di_

cui quella èv membro..

Tutto il pregiudizio… naſce dal vizioſo,

coflume che hanno le perſone_ libertine

del ſecolo di valerſi di queste ocuſiolëìper;

iſçreditare la pietà cui eſſe non fieguon’o…

e per`
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e’ per ſar crollare la coſtanzz di quelli che‘

la praticano", ma Lear; ſono coloro, dice_

Grillo, cl” Pari/cono perſecuzioni per amore

della Gin/lino.. Si* formano costoro una i

dea di ſomma illuſione:. penſano cheilfi-e

quentare gli Eſercizi divoti debba rendere

impeccabilo, ſenz-a ſiimoli, ſenza paſſioni,

chi. li pratica; e perciò affettano di ſare

grandi_ maraviglie all’ udire_ la caduta di

qualche perſona ,. la quale perchè atten

deva alla vrrtù, ſembrava loro, che do

veſſe aver'cangjata quella natura fragile ,

di cui tutti ſiamo- impaſlatí .. Inganno,

grande E Il coltivarev la divozioneè um

mezzo per liberarſi dalla colpa, e preſer

varſi. dalla ſleſſa;v nonè un privilegio che

ci renda impeccabili : e le talîvolta cado-

no certe anime molto incamminate nella

via del Signore, non occorre stupirſi, nè

prorompere in eſagerazioni contra il vir-

tuoſo- vivere- :. ſi debbono. bensì adorare

gli alti giudizi di, Dio, e rimirare le ſue‘

infinite miſericordie ,z mercecchè da li

[leſſi peccati ſa ritrarre materia per la ſi”

gloria, e per l’altrui ſalvezza. -

Nonantendo con ciò-di ſminuire lacol'- .

pañdiuna-perſona, che dal vivere divoto>

precipita inunvestremo così abbominevo

10;. confeſſo io pure eſſere grave- , ravil

lima una talecaduta,` e di molto cancia*

lo, perchè commeſſa in: mezzo a tanti lu

mi, ed a tanti mezzi: ſpirituali. per non

cadervi- in eſſa, per i- quali chi la commi

ſe: era in` obbligo più: stretto di moſh‘arlîi

lealea, Dio; e perciò-guai a. chi vi ſi' la*

ſcia` ſorprendere . Ma intendo ſolo di di-ñ

* Ki 4_ re…
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re, che non deve recare ammirazione al

cuna a chi ſiegue il. mondo , 'ſe talvolta

gli uomini che fanno ubblicaprofeffionedi

una pietà diſh'nta , drucciolano in qual-

che lagrimevole miſ ria : perchè ſinochè`

ſiamo vestiti di que o corpo mortale, non

vi ha peccato , dice S. Agostino , che ſ1

commetta da un uomo, il quale non poſ

ſa commetterſi da un altro uomo,per giu

ſto e ſanto chî' egli ſia . E però- il farſi

grandi maraviglie ſu tali cadute , e l'eſa

gerarle con_ certi arti maligne ,. egli è ca

rattere di ſpirito ſariflaico , nemico capi

tale della criſiiana carità , la quale-ſempre

st‘udiaſi di coprire , come dice S. Giovan`

ni, la moltitudine delle altrui mancanze ,

di compatirne la gravezza, e di coopera

re per iſgravarne chi n'è caricato.. '

g. VII.

Affi-[Maffi, e ”0” "Sanluri- confunno gli’

i Eſercizi, dell Oratorio..

l

“Sſolutamenre ſalſo- è l’ aſſerire , che

gli Eſercizi dell’Oratorio convengo

no a Religioſi, e non alle perſone che vi

vono nel mondo` SJ oppone queſiti pretesto

al `ſine per cui ſono ſiatiiſtituiti , eaimez

zi ſu i quali è ſlabilita la Criflíana Reli~

gione. Ella è coſa certa, che la intenzione

del Santo nell’iſlituire tali Eſercizi., altra

non ſu che di guidare a Dio le perſone dei

Secolo; e perciò trovò tutti quei mezzi,

che poteſſero facilitare ad eſſe la strada del

la ſalute: mezzi ſuggeritigli dallo Spirito

an~
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Santo, approvati dalla Chieſa , e conſer

mati dalla ſperienza, che dimostra ilconti

nuo frutto da eſſi prodotto nello ſpirito dei

Fede-li .

Se questi Eſercizl obbligaſſero alla ſoli*

tudine, alla fuga del mondo, alla. distra

zione dai propri negozi, ſarebbe compari

bile l’addotro pretcsto; ma non ſono eſſi

di un tal carattere: permettono quelli il

vivere nel mondo, accordanole proprie co

modità; ma ſolo ne promuovono il buon

uſo, e riſvegliano da quella quali continua

dimenticanza, che da tanti fi tiene di Dio‘

e dell' Anima, nel Secolo; ma ſolo fortifi

cano il cuore in mezzo di tanti pericoli,

ed eccitano lo ſpirito del Crifliano a dar

frutti degni della ſua Religione.

Che altro ſono gli Eſercizi dell’Orato—

rio, ſe non i principali fondamenti delCri—

flianeſimo , dai qualimìuno ſi può diſpenſa

re? Nell’ Oratorio ſi ſa Orazione mentale, e

vocale ogni ſera ed ogni mattina della Do

menica; ed ognuno fa che a tutti intima

i-l Signore il dover orare in ogni tempo, e

‘rl ſantiſicarei giorni di Festa. Univerſale

è il precetto di dover far penitenza, e di

partecipar dei Sagramenti; e nell’Oratorio

pure quelli e quella. fi frequentano. Nel‘

giorno estremo del giudizio a tutti chiede

rà il Signore ſe abbiano eſercitate le opere

della miſericordia, e nel ſuo Vangelo affe

gna tra “i caratteri dei predeflinati l’ad-ire‘

la paro a di Dio; e nell'Oratoriosì le une,

come l’altra mantengonſi in un-mirabile vi

gore; ſicchè lo fleſſo è il dire, Ai Suoi-1”'

m» ,(î confflnno gli Eflnizj dell'Oratorio ,

5- quam
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quanto iledjte, Ai Suolari non ſi confirm”)

le` pratici” di pietà_ ”man-lau, dalla propria@

&cligionc- '

Nè vale_ l'. opporre, che manca. il,tempo.

per attendere a'quefli. Eſercizi. Anche i

Cristianidella primitiva_ Chieſa dovevano

invigilare alle loro,famiglie,,erano obbli-.

gati dai propri im ,ieghi ad: attendere chi.

ai traffico', chi al_ ,oro ,chi alla fatica.: an*

ch’effi, ſecrediamoa MinuzioEelice, dañ.

vano-le loro giornate armoderati conviti ,,

ad allegre innocenti, converſazioni; e puñ

re contatto queſte occupazionietano per-.

ſeverantiiogni giornovznelle preghiere, nel-

la participazione dei ſagri mistcrj,.e nel-

la lettura dellaiſanta Le gta-,Ma che diñ.

C.0 iCristia-ni dellaChie a primitiva?, Gli;

fleffiî Idolatri` novella-mente convertiti in.

quefloſecolo dai. Padri dell’Qratorio di_

Goa nell’. Iſola. del; Zeilano , riff-;gnam il'

tempo [alla~ ”ir-”rale~ Offlzſ0fl0,,ed ”viali cn”

corrc” o*: mac-rare.” propria-,camexoll’uſoi

ſalutare. dn' . flagellikh) Dio,non` voglia,

che l'organo queflicontro di_vo_i nel giorno.

del Giudizio-,a confondere la. vostra negliñ,

genza in ordine, alla propria ſalute..

Di quaLvergogna. non' deveñ riempierfii
un, Cristiano nel conſiderare,,chìe di tante

ore del giorno, appena unarmezzî ora ſpen

de a pro’dell’lanima ſua ,._facendone ditutó.

toi] restante- un- miſera-bile ſcialacquos

e., nel gineco, e nei‘ conviti, e- nel, con

verſare , vo nel _trattare , con., morbidezza la,

pro-ñ
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propria; carne? Ah!.non manca il‘ tempoñ

per operare il bene, no; manca la volon

tà d’impiegare con- frutto il tempo che

Dio ci dona. SÎinganna molto chi penſa

poter ſalvarſi ſenza; mettere in pratica i`

mezzi neceſſarìvper. conſeguire un tal fi

ne: e ſe voi non. ſate- Orazione,vſe non

mortiſi'cate levostre concupíſ‘cenze, ſe non‘

vñ’iſlruite nelle maffimeeſſenzialidellaLeg—

g'e di Dio, `invmovi luſingate di eſſere

veri ſeguaci del Salvatore.;

- Ecco per-tanto il'nobile fine, al' quale

mirano gli Eſercizi dell 'Oratorio', cioè a

` metterein ſicuro-la voſlra eterna ſalute.

Non vi ſi ricerca.` molto tempo per prati

carli; poco più :li-mezz’ora ogni giorno

verſo la ſera,.poco più' di un’ora la ſola

Domenica‘di mattina, basta: ſi uov eli

gere di meno? Potete voi ſcu arvi dal

ſeguire- questo» fruttuoſo metodo cli- man

tenervi a Dio. fedeli con. tanta facilità?“

Potrete dire da, qui innanzi, che l’aggre

g’arſi. all’Oratorio-~ſia. il cari‘carvi _di un:

peſo troppo eſorbitante, troppo incompa-ñ

tibile- coi voſh-i impieghi ?.

s.. vm; ì

Si _Porre incomodo alla*1~'amiglífl.,

l"

En ſi vede, che chi così' ’la diſcorre,.

non ha una giuffa idea dell'Oratorio,

e fabbrica ai ſe fieſſo* difficoltà… puramente

immaginarie. Sarebbe quelio ’un-opporſi al,

ſentimento del S. P4dre,ſolito\dire: Sg

*volere- fflr frutto ”alle animo, laſciareáflar le,

K aſa.
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borſa.. (i): Sarebbe questo un violare l’a Co

stituzione laſciata ai ſuoi figliuoli , nella

quale ſi proibiſce, :la: non ſi rice-”4 giam

mai coſa~ alcuna, ſe guefla mm [Poma

zfleammre mſn-ta.

uesta per verità è la gloria forſe ſingo—

lare del ſolo. Oratorio eretto da S. Filippo

Neri ,ie regolato da' PP. della. Congrega—

zione, che i Secolari aggregati almedeſimo

non ſoggiacciano ad alcuna ſpeſa: nè-vipuò`

eſſere giammai alcun motivo , o riſpetto

uma/no , per cui poſſano aſſentarſidagli Eſer

cizi, adducendo o la propria povertà: che

no’n può ſupplire a certi peſi , o il proñ.

prio, decoro, che richiede di farſi distins

guere- più degli altri.

ln ogni adunanzadivota. ordinariamente

ſi ricercano ſ eſe ,e nell’entrata, eannual

mente ,. e nel e cariche che vengono impo

fle per `mantenere le ſuppellct—eili ſacre , le

cere, i ministri deputati ,.e altre ſolenniñ

funzioni ſolitea ñrfi. dai divoti Conſtatel

lj; limoſine tutte ,. che riſultano in onordi

Dio, e in merito degli Aggregati, qualo

ra ſiena-fatte col debito fine, e non ridon-Î

dino int aggravio della famiglia, o. in pre

giudizio dei creditori. Perchè però quelli:

peſi non ſi conſanno a tutti» PBrCìò il n0

ſiro Santo, ha voluto laſciare ognuno in

libertà, e proibi che nel ſuo Oratorio vi

foſſe obbligo alcuno di. contribuzioneſſ ei:

&ndo pur troppo vero il ſentimentodiun

‘OLED‘ Autore, ci:: ”Jam affare commzuéſax

' a i.
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_1x

5177i p” ſv al”: div-mimi', ma ſarebbe*

r deſiderabile, che a-ueſſe” unit-5mm” p”- mi

ra il far Lumix' ”tti-w', e migliori i h”

”i (1).

Quantunque vari ſieno gli Eſercizi, e*

~~ tutti di non poco-caſio, come ſono la Vi`
ì fita degli Spedali, la Viſita pubblica. delle

Chieſe, gli Oratorj-v in Muſica dec. l‘a Con

gregazione è quella a cui ſolo carico -va

ogni coſa; nè altro diſegno ebbe- S. Filippo

Neri coll’ introdurre quefli Eſercizi , ſe non

di guadagnare Anime a Dio, d-i proccura

xe il bene ſpirituale dei proffimi .~ e quello

pure è l’unico fine dei ſuoi figlinoli nell"

attendere indeſeſſamenre alla coltura dì

questa Vigna. Non vuole il voflro denaro

i-l S. Padre, vuole i'l- voſtro profitto; eciò

è paſſato per maffima tanto costance nella

Congregazione, che molte (i leggono l‘e ri

nunzieíaLLe dalla steſſa, fino delle volon

tarie donazioni', non conſentendo a rice

verie , ſe-non viſieno le replicare ifl’anze

dei teflatori , e ſe prima non restino prov

veduti iparenti, ai quali può in qualche

maniera appartenere la Eredítà.

Una ſola di queste piacemi riſerirvi avo

flro totale diſinganno… Era nell"Aquila un’

‘ Mercante aſſai— facoltoſo chiamarolnnocen

 

vzo Guglielmi Fratello dell’ Oratorio, e pe

n²tente del V. P-. Magnanti. Vedendo que

flí , che d'avaſi principio alla fabbrica della

Chieſa offerſe al. SCEVO di Dio cinquecento

*SUI:-`

 

(Î) Muratori del!” ”gol-”4 divo-eſe”: JL—
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[Ea-di per :il 'buon incamminamento dell"

opera… Ricuad collo-quella obblazione il di-ñ

[laccato Padre, riſo’l'ucmdi nonvolerlo più.

confeſſare, ſe-perſisteva in queſia..` delibera

zione, e in effetto-lo licenziò- da ſe. Non: ~

restòoffeſo perquestozil Mercante da tale

rifiuto, anziedificato oltremodo.- del gene

roſo distacccoñ del' Servo di D’io,se della.

Congregazione, ſi ſentì‘ moſſo internamen

te a ſare un dono. di tre: mila. ſcudi 'alla

fabbrica. E doven‘doſi flipulare- il contrar

to, s‘inginocchiò‘ dinanzi alla immagine

dell'Em 1mm ſolita a* tenerli. dal. V. P..

nella ſua» flanZa,.e con gran. copia di la

grime diſſe: al” avendo; egli‘ Hammam le

propria coſcienza, ”è rino-nando” aggravata

d.” alcun Pefi) Per ?Eſercizio della Marcatura , e

non ”mmie dall'altro ”ma obiuflìruìre .Ere

de delle ſue facoltà, ſiſmriwz da Dio :fli

mto a fárc‘u” ul dono all-:Congregazione

in riguardo del magnanímo-diſintenffe del V.

P. Magnanti, e- di, tutti gli albi Padri ,\

  

che ripugnavana-diuurtare, la Preda!” ria-ñ ſi

nazione . (l) _

Vi renda diſingannati una-*sì‘ manifeffa.›

eſperienza del facto, nè vogliate temere

alcun diſcapito ai propri intereſſi, perchè‘

anzi ne; riporrerete-piurtosto- un qualche

temporale; vantaggio z: ſalendo l'Oracorio- 1

ſoccorrere colle ſue rendite (` ſe-vi ſono)

al—lo stato di-queiFratelli‘che- ſi- trovano

aggravati o da qualcheddfe’mieà , o da

altravſimile diſgraziaffichet li renda impo~ñ

ten
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tenti; al’ proprio. mantenimento .. Scoperta:.

quella, tentazione del Demanio, altro non,

resta, che-diſprezzarla per, eſſere a parte

delle, infinite utilità, che vi reclaeràilÎag-`

g‘regarvi, all: Oratorio ..

SI‘. l X.;

Non Pu} pià, Purim”.

S O’ttile artifiziodelDemonio è (lato mai:

,~ ſempre di rendere odioſa la pietà col`

farlaiapp‘arire ruliica-…ed intrattabile. Dà

adintendere_ ilmaligno-,ſeduttore , che il.

frequentare le divote adunanze ſia un met-

terſi in neceſſità_ di vivere da Romiti , e

che non poſſa. accordarſi, la umana ſocietà.

col vivere divoto:e tanto prevale con que

lle ſue ſuggeſiioni , che gli rieſce di to

gliere infiniti, alla ſequela di Gesù Criſlo.

Abbagliati _colloro da,quelio falſo' lume ſca

liano fiere inyettive contro di chi li pei"

ua-de di; aſcriverſiall’Oratorio,e credono

di bastevolmentedifenderſicon dire: Non fi,

può più prozia-rc.,
ſi Non'vi è illazione iù’ ſlranadi quella,

ſe di propoſito ſi camilleri., Dove mai leg

geſi ,.che chi ſi ari-ola alle Aubbllch‘e ſa ro

ragunanze ſia in obbligodi (Equeſlrarli a at

to daliMondo P. Lainíorale_ di. Gesù‘ Grillo.

non-eſige al, certoñun sìrigoroſodiliacco;

anzi ella_ permette_ le-ionocenti converſa

zioni ,,e conſente-un trattare amichevole,

purchè da quello ſia lontano il vizio , e

con quello non ſi fomenti una qualche rea.

_paflione . . j

SM
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Si adduce dunque questa ſcuſa, perchè.

“d'ordinario non piace quel converſare in

cui non ſi trovi il' veleno della colpa. Nm

ſi può put-'care,è vero, ma con quelle per

ſone verſo delle quali ci porta il diſordi—

nato amore: Non [i può praticare in quei

circoli dove ſi lacera la fama altrui con

ingiuste detrazioni : Nanſi puì Pratica” is

quei luoghi nei quali ſ1 conſumano le pro

prie ſostanze , e ſi perde miſeramente il

più prezioſo capitale che abbiamo , ed è

il tempo. Ecco donde naſce il voſiro -Vo-ñ

lontario accecamento, ripugnare di aggre

ìarvi all’Oratorio , perchè da queflo vien=

andito il praticare che non ſia innocen

te, e virtuoſo. E pure per nuefl‘a made-

ñma ragione dovreſie rinunziare al'la Leg—

‘ge del Cristianeſimo,perchèqueſia pure vi

preſcrive la ſie-ſſa obbligazione. Che ſe voi‘

vi fate gloria di proſeſſare la Cattolica Re-u

iigione , che a tanto vi coſiringe , perchè

non nudrite un eguale ſentimento intorno
alle ſagre ragunanze ?ì Non ſi può inveire

contro l’Oratorio , ſe nello fieſſo tempo

non ſi condanni l'Evangelio , che aperta—

menteinculca la ſieſſa verità.

Non vi è coſa, che maggiormenteſi rac—

comandi- dal Santo Padre, quanto la fuga

dai cattivi compagni, ed amici: e la ſieffa

premur'a dimoflrano al preſente quelli che“

ſono deputati al governo dall’ Oratorio ,

geloſi che nel numero dei Fratelli non vi~

fia alcuno cheſia imbrattato di quella

pece , come dal ſeguente caſo potete rac

cogliere.

Un Fratello ſecolare dell’Oratorio- delli'

Aquila
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Aquila trovavaſi un giorno dentro ia Caſa'

dei Padri, trattenendoſi con un ſuo amico,

il quale ragionava ſeco di coſe peccamino

ſe . Lo vide il V. P. Magnanti , che per

molto tempo fu Prefetto dell’Oratorio , e

tiratolo in diſparte: A‘U'UH‘ÎÎ, gli diſſe , o

Pig/ſuolo , tb: qmflo è luogo conſagrxto a Dio,

e ’uefle motorie rl” wi diſcorrflſſdicendo

i ſpecificatamente le coſe delle quali

?avellavano ) ſarebbero ma! dette in piazza .

.Ma è aſſaí meglio , che dia-ian a queflo

amico , ci” ‘ua-{a a fa” i fam‘ fini, e [unì

aſſaí Lem a non Putin-Arci, e dire, che 'ue

l’ho dmn io: e li partì . Rimaſe pieno di

confuſione il Fratello , come pure il ſuo

amico,al racconto del ſucceſſo, non poten

do aver conoſciuto questo il Servo di Dio

ſe non per lume profetica . Valſe un tale

avviſo per correggere il‘ poco cauto Fra

tello, e per diſporre il licenzioſo amico ad

arrolarſi all' Oratorio , che ſempre dappoí

frequentò, menando una vita eſemplareco—

ronata da una Cristiana morte. (i)

Se avete piacere di praticare, venite all‘

Oratorio, d'ove troverete perſone mori’ge

rate, colle quali potrete trattencrvi in ſan—

ti diſcorſi , e in onefle ricreazioni , ſenza

che andiate in cerca di‘ chi col‘ Fao req

converſare vi straſcini aila perd-izione.

uefle ſono le divote amicizie ,4 che ſi'

devono cercare , e dalle quali ritrarreteÎ

un notabile profitto . Tanto appunto ſpe

rimentarono due giovani , che frequenta

vano
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vano l’Oratorio di Chieri nel Piemonte .

La ſagra fratellanza , che paſſava fra-` lo—

r'o, era fondata principalmente nell’atten

dere alloz studro delle virtù.. Faceano a.

gara,nel.-por`tare;_izl cilizio per domare ‘la.

loro carne, due e tre. volte a-ll'a ſettimana

digiunavano ,. e unitamente- 3:' impiegaVanw

in tutti gli Eſercizi da-ll‘ Oratorio preſcrit

ti. Uno di eſſi provò con-iſpezialità di

quanta utilità gli foſſe quefl‘a pia allean

za . Venne aſſalito da una, rea Donna ,

perchè. condiſáendeiſe alla. ſua indegna paſ

ſione ; ma il pudico‘ giOVane gia- ſortifical

to dal buon eſempio, e virtuoſi ragiona— ~

menti, del ſuo. fidoamico trionſò- ben pre~

flo colla. orázione ,i e colla fuga di qnesto

quanto dimestico., altrettanto pericoloſo

nemico (i). se voi. invidiare la bella vit

torìa di questo giovane , proccurate la.

compagnia delle perſone dabbene, cane,

proverete gli ſteſſi maraviglioſi effetti.,

’ ñ» 5’. X;.

  
 

J La: moltitudine impari-'ſce la lima-.iam ..

' 'Uſoſiantico della Chieſa, percui ſi ra-›

.dunavano i— Fedeli a. porgere ogni dì

unitamente al,Signore le loro preghiere ,

e il preſente- coſiume~ ancora. di congre-~

garſi nt-i Sagri Tempììa rendere tributi di

oſſequio a S. D.M. vi poſſono agevolmen

teflar conoſcere l’ errore. in_ cui. liete(E Le:

. 9,_
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L Comunità fieſſo religioſe iſiituite da uo~

r' mini ſanti, quali. furono i ſuoi Fondatori,,

' hanno. per obbligo di cantare inſieme in_

Coro, di fare inſieme la Lezione de’libri.

Santi , di partecipare inſieme dei. divini.

' Miflerj .-— e fino gli, steſli Eremiti. che;

fanno proſeffione di. vita… ſolitaria, inter

; vengono inſieme alle comuni, azioni di pie

: tà. Ora ſe— la, Chieſa ,e iSantiv hanno cre

` duro. mezzo efficace per. riſvegliare la di

vozione 1-' iſlítuire questi divoti raduna—

menti; come darà l’animo a voi di ſalie

nere un ſentimento tanto contrario al—

l‘a pratica univerſale del mondo Cattolir

c,o

EÎ vero che mi ſi può. opporre , eſſere

v.oi già avvezzi a fare quelli {leſſi Eſercizi,

in particolare, e trovare più il voſlro con

to in questa maniera ,, di Quellov che pra

ticarli in comune . S‘. Franceſco. di-Sales.

'però chiaramente vi diſinganna col riſ 0n~

dervi: the xfloi più, Dio ”ſho- gli-rifiuto

dalla unione, e, contribuzione , rl” ”oi faz

tíamo delle ”ojí‘re opere-buone :oi mſlm‘ Pro-

tel/i, e Proſſìmi : ed Uſer uſa, di molto Ca

rità il concorre” to” molti, o_ cooperare ax

gli 51m‘ ”ci loro buoni diſegna' (r)

La moltitudine non può eſſere giammai

di ostacolo alla divozione ., Le (leſſe Storie

ſanno piena fede di tanti e tanti che ſi

ſantificarono appunto per queſlo mezzo ,4

per*
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per trovarſi nel numero dei molti . Ali

quante ſono le virtù , che ſi poſſono ap

prendere, dove molti ſono gli aggregati I‘

Chi non ſa quanto miſerabile è mai lo

ſpirito umano , ſe non viene confortata

da certi esteriori aiuti che ſi ricavano da

gli altrui buoni eſemp’) EAielia è la ragio

ne per la quale Dio steſſo comprovò tal

volta con ſtrani ſucceffl quanta gloria gli

rechi la moltitudine di quelli che ſono

uniti in ſervirlo , e quanto diſpiacere

provi nel vedere ridotte a ſcarſo numero

le divote adunanze;

ln Milano eraſi ſminuito il fervore nei

Fratelli di uno dei ſoprannominati Ora

torj eretti dal Cardinal Federico Borro

meo a motivo della peflilenza che affliſ—

ſe quella Città l’anno 1631. ln nove O

rator) non ſi contavano ormai canci,quan

to un ſolo ne numerava avanti il male

contagioſa. Il Signore volendo riſvegliare

la tiepidezza degli aggregati, permiſe che

il Demonio entraſſe all’ improviſo nel

Corpo di uno dei Fratelli, il quale ad

alta voce,1~'ermatzvi, gridò, pro-chip” ”

mando di Dio devo far-vi la mi” prodi” ,

e flat: attenti ad ”dirmi . Ciò detto co

minciò con tanta energia a parlare dei

loro doveri ( quantunque folle‘~ perſona

ſemplice) e così duramente li ripreſedei

loro difetti, per i quali aveano abbando

nato l’antica perfetta offerVanza,cbem0

vendo tutti a piangere induffe molti dei

preſenti ad"’intrapflndere con nuovo ſpi

rito i tralaſciati Eſercizi : e la fama di

Mello avvenimento ſervì ad eccirtrare i

ra~

l l
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Fratelli tutti degli altri Orator'] a fre

quentarli in numero aſſai grande. (I)

Andate adeſſo, e dite, ſe vi baſſa l’a

nimo, che non vi arrolate all’Oratorio ,

-perchè la moltitudine v'impediſce l' at

tendere a Dio con raccoglimento . Ah

non potete al certo produrre questa pro

poſizione ſenZa contraddire nello ſlcffo

. tempo alla ſaggia condotta di Dio , che

opera ,prodigi a favore delle numeroſe a

dunanze. Quindi conviene di neceſſità in—.

ferire , che la quantità degli Aggregati

reca un grande giovamento ad ogni ſuo

membro : e che l’aſcriverſi a questa adu

nanza è un mezzo molto efficace per ac

quistare, e mantenere la pietà. Anzinon

dubito punto di aſſerire , che la molti

tudine dei Fratelli rende l’ Oratorio lì

mile al Paradiſo: perchè ſiccome in Cie

lo la moltitudine degli Eletti forma un

nuovo grado di beatitudine, eccitando

quella ſanta Compagnia in ciaſcuno dei

beati nuovi stimolí di amore , e di gau

dio verſo Dio; così il numerogrande dei

> Fratelli aſcritti all’Oratorio partoriſce in

eſſi una ſcambievole gara di piacere av

Dio,_ e un vicendevole godimento dell'

altrui bene, e profitto.

S. Xl.
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fs“; [wgiadi‘u alla flopria ſalate.

ON ſi può venire all’ Oratorio , ſi

ripiglia , perchè la ſanità vi petiſceñ:

quel fiſſare 'ſpeſſo la mente nelle "verità e- ~

teî'ne, quel macerareſla carne , quel viſi

tare luoghi di ‘mal odore, come *ſono gli

-Spedali, e le Carceri, ſono Eſercizi che

troppo abbattono la natura. Tutta la íet

timana ſi fatica, è 'giulia coſa che la D0

menica îſi prenda-un maggior ripoſo . D0

'ver ſorgere dal letto *di buon mattino per

intervenire all'Oratorio, è un indebolirſl

di troppo, -è un renderti -im'po‘tenti a po

'ter operare la ſettimana addietro.

Quelli ſono. i plaufibili diſcorſi che li

fanno da una'gran arte di gente; ma ifi

verità nonlvmnoa cui”. ſuflìstenza . lo

,non nego, che a chi fatica 'tutta la ſet

timana non -fi-îdebba un poco ‘di reſpiro

li giorni-di ſella L: nèil noflro Santo è

così au'stero, che da voi ’pretende una to

tale rinunzia “dei vostri comodi . Ma poſ

~ſibile che il ſolo 'giorno di Domenica non

ſi poſſano dare a Dio due ore ~, e queste

non già nel ’tempo delſ Alba, ma a mar

tina già fatta , cioè all' ora di Terza in

circa ? S. Filippo ſoleva direztbe ”0” è

tempo di dormire , Pci-:Là il Paradiſo ao” ëfar”

per 1:‘ poltrona' : ciò ’non ostante egli ſi ac

comoda alla 'voflra debole-22a ~, eſſendo

Costume di cominciarei ſuoi Eſercizi ad

*or-a competente ad ogni ſorta di perſone“; `

ſic
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'ſicché per {queſto capo è vana la voſh-a

ſcuſa. '

Dovreste ‘poi vergognarvi di addurre il

timore di vostra ſalute, quaſic‘hè la Re

ligione Cristiana foſſeuna Religionediper

ſone delicate a tal ſegno, che ogni om

bra‘ d’ incomodo doveſſe allontanai‘le

dalla eſecuzmne-dique'lle virtù', che ſono

il carattere dei ſuoi ſeguaci . Avete voi

ſorſe pretenſione di ſalvarvi ſenza ſare una

:minima fatica -? Ah ſe così foſſe , voi ſa

.reste in-un deplorabile inganno. ‘Collo' il

ſalvarſi-a milioni di Martiri tutto il loro

ſangue ,,-a infiniti Conſeſſori i più orribili

strazi , i più duri combattimenti ; e voi

'preſumerete di andare in Paradiſo ( come

ſi ſuoldire)in carrozza? Credetemi, che

quelli ſono timori di `niuri fondamento ,

nè leggerete ,giammai -, che per alcuno di

quelli Eſercizi, dei quali voi 'paventate

,tanto 'il rigore, vi ſia [lato chi abbia pro

vato in ſe fieſſo un notabile pregiudizio.

Diſſi notabile pregiudizio, perchèancor

io accordo, che la vita mortificatadelCri

ſiiano non è una vita di piacere,_e di mor

bidezza, e’ perciò Conviene che la natura.

ne riſenta un qualche leggiero incomo

do‘, ma la conſolazione dei cuore, la quie

te della coſcimzaz la ſperanza certa del

premio, che derivano dalla vpratica-di tali

opere di pietà , dovrebbono ſortificare il

voſer ſpirito puſillanime CO'nEIO quelle va

l ne apprenſioni. ' 'h' ‘

Sebbene tanto è lungi che quelli Eſer

cizi vi poſſano pregiudicare alla ſalute ,

che anzi vi aiuteranno a menare una _vita

piu

 



7.4.0 Id” degli .Eſercizi

più regolata., e lontana da quegli eccefli

in cui s'ímmergono le perſone del Mon

do, e perli quali ſovente ſi abbreviano il

vivere . Di ciò ve ne può ſar piena ſede

fra gli altri molti, Marcello Ferro Nobile

omano Canonico di S. Maria in Campi

telli . lnvitaro egli dal Santo Padre a ve~

‘nire all’Oratorio , lo frequentò con ſuo

grande profitto:e quantunque per l’innan- -

'zi ſoflè avveZZo a vivere ſecondo lo ſpiri

to del ſecolo, dato ſoprammodo alle vani*

tà, e ai comodi, nOn reſlò punto pregiu

dicato il ſuo naturale dai ſoliti Eſercizi

di pietà, che ſi costurnano nell'Oratorio,

ma nella pratica di eſſi vi durò fino all'

ultima vecchiaia di novant'anni. (1)Non ,

temere dunque diſcapito alla vostra ſanitàv

nel darvi a Dio , ma con generoſo cuore

iſprezzate le afluzie del Demanio , che

otto quello frivolo pretesto cerca di farvi

perdere il merito di tante opere buone ,

nelle quali vi potreste eſercitare. "

6. x”.

Non Io permettono gli affari.

Eramente pare che meriti a prima vi

fla un qualche compatimento chi

dall’Oratorio ſi eſime per attendere alli i

propri intereſſi. Nei giorni di ſesta ſi ſuol i

dire , ella è coa ormai comune , che i

conviene portarſi quà e là per riſcuotere i I

cre
  

ſl ) Vit. Sorz. l. a, e'. 6.
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crediti, dai quali dipende il mantenimen- o

to del vivere. Nei giorni di lavoro non è

pofiibile il far questo ſenza pregiudicare a

gli affari, che ricercano l’attuale preſenza

dei Padroni, e delle altre neceſſarie per

ſone. ll peſo poi del Matrimonio eſige ,

che fi procc-uri il bene della Famiglia con

ſare le dovute provviſioni : altrimenti la.

'Caſa verrebbe a patire, e ſi aprirebbe un

ſeminario di diſcordie . Una Meſſa che ſi

aſcolti, è ſufficiente per adempire il pre

cetto della Feſia. Vada per tanto all'Ora-'

torio chi è deſiinato alla religione , e

non ha altri penſieri in capo : ma a chi

vive nel mondo perſuadere la ſrequenzadi

questi Eſercizi , è lo-ſieſſo che un voler

diſtruggere l’umano commercio, è lo fleſ

ſo che un voler ridurre a miſeria le intit

re famiglie. In tal guiſa ſi ſcuſano i Capi

di caſa, non meno che le perſone obbligate

al loro ſervizio.

Di quanto poco rilievoſia l’addotto preñ

testo , contentatevi di ſcorgerlo meco in que—

flo breve rifleſſo. Tantoè falſo che nei gior

ni di ſellav vi rieſca agevole il riſcuotere

dai vostr-i debitori, che anzi il più delle

volte ſiete obbligati a partirvi colle mani

vuote . Continuamente vi querelate deli'

inutilità dei vostri viaggi , e delle vostre

fatiche, che ſate nei giorni di felia ', e ciò

non ostante ſeguite il mal costume di oc

Cuparvi in questo ſervile eſercizio. Può

darſi più vizioſa conſuetudine! Imparare

da tante perſone timorate di Dio , che

abbondano de’ beni di fortuna, appunto

per questo, perchè danno la Dio il debi

to

i
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xo culto nei giorni dedicati al ſuo ono

re. V0i cercate di raccogliere le vostre

'ſoli-ze per un mezzo‘che è affatto op

posto ai vostri diſegni. Come mai vole

te, che Dio concorra a bencdire le vo

flre necelflcàſie .avete tanto poco a cuo

re di onorario nei giorni di ſella? Affi

curatevi pure, che questa .anzi è la ma

niera d'impoverire, così eſigendo il giu

Ro giudizio di Dio in pena della poca

cura che avete di ſantificare la ſesta.

Che poſſa darſi una qualche legittima

urgenza di far queflo una qualche volta,

l'intendo .- e ſarei di una Mora-le troppo

ſevera, ſe pretendeffi il proibirvalo vaffo

lutamente. Solo‘dico, che l’allontanarvi

dall’ Oratorio per questo ſemplice motivo,

-è una ſcuſa affatto inſuffistente, eſſendo

vostro .debito di ſantificare La -festa nella.

maniera migliore che vi è poſſibile. Dun

que ogni DomeniCa ſarete impegnati in

quella ſervile occupazione, ed in altre

azioni‘` che da Dio vì diflraggono, e ap

pena darete a .Dio una mezza ora per o

norario? Ma quando fate conto di prati

care le opere buone, ſe le traſcurata in

iorno di festz? ll giorno di lavoro non

l può, perchè ſi deve attendere ai tem

porali intereſſi : il giorno di ſefla nem—

meno, perchè fi deve ſpenderlo , come

voi dite, in proccnrare il mantenimento

della Famiglia, ed in ſoddisfare ad altre

uffrane convenienze. A che ſi riduce per

tanto l‘eſſere voflro di Cristiano , ſe non

ad una mera apparenza."

Qucfla voſh'a tiepida condotta viene rì

‘ pro
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‘provata da molti voſlri _eguali , 'che im- ` ~

‘merſi in importanti-affari ſapevano 'trOVar

il tempo di -dare a Dio ‘quel che ‘è di

`Dio . Tanto appunto v’inſegna *col :ſuo ‘e

ſempio Costanzo Taſſone Nipote di Piet-ro

ìBertani 'Cardinal di Fano ~, e Maiordomo

'del Cardinal di ‘Santa Fiora. Era alla Cor

Îte, e ‘tanto balia 'per “darvi -a ’conoſcere la

`moltitudine degli -irnbarazzi 'nei ‘quali

*dovea eſſere 'occupato . Eppure 'come a

mante ‘ch'eglijera vdell’ Oratorio, aſſiduo

negli Spedali‘ſe’rviva 'agl’ 'Infermit ‘fi co— ,

`municava 'non‘ſolo le Domeniche, ’ma più

'volte alla ſettimana , e bene 'ſpeſſo “ogni

giorno. ‘(1) E voi la ſola DomeniCa ‘non

potrete? Ve ‘og’natevi‘della ‘poca ’premu—

ra che avete ' ell’eterna vostra ſalute.Sia

`‘te fedeli a Dio, "e non ‘dubitare, ’perchè

'riceverete in premio *della 'voflra 'piet‘a l'

opportuno urne” :alle proprie “indigeni

;IC-- " l

5, [Il. - `

Non, Zîſogml ‘uffi-ar]] di

Molly”.

I L voſh-o ‘addetto ſentimento merita'ſmñ‘

~ za dubbio 'una 'giusta lode, eſſendo co

ſa da uomo ‘ſaggio il non aggravarfi di-cerñ'

ti obblighi, dalla omiſſione 'dei quali ‘può

Tpatirne danno la propria _coſcienta -. Per

7. Ve* '
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verità quando un Cristiano ſoddisfi ai pe

li che gli addoſſa la legge di Dio , non ſi

ricerca di più : ed è neceſſaria una gran

de maturità, qualora ſ1 debbono prendere

impegni, che mettono poi in angullia il

cuore , quando ad efli lì manchi. Gli ob

blighi però dei Fratelli dell' Oratorio, e

di ſimile Confraternite non ſono di tal

natura . Quindi è che San Franceſco di

Sales ſuggeriva alle perſone che chiede

vano il 1uo parere , l’entrare in tutte le

Confraternite di quei luoghi ove ſi trova

vano, per partecipare di tutte le buone o—

pere che in eſſe vi li fanno.

Dava coraggio il Santo a quelle perſone

contro il vano timore , che avevano di

peccare, dicendo, che le obbligazioni di

quelle divote adunanze ſono piuttosto rac

Comandate, _che comandato-dai loro Sta

tuti. Se alcune regole dei Religioſi non

obbligano nè a peccato mortale , nè a ve

niale, quantomeno obbligheranno le leg

gi di quelle Confraternite? Ciò che {irac

comanda ai Confratelli ,è ſolo di conſiglio,

non di precetto. Vi ſono lndulgenze per

quelli che le fanno , e che non acquilìano

coloro che non le praticano .- ma ſe man

cano di eſeguirle, ſono però eſenti da o

gni peccato. ln ſomma li può guadagnare

molto ſenza perder niente . Si maravi

gliava , che vi foſſero sì pochi che vi en

traſſero, e ſoggiungcva : che di quello n’

erano la cagione due ſorte di perſone a gli

uni, come liete voi, per iſcrupolo d’im

porſi un giogo che non poſſono portare a

gli altri per difetto di religione , traätan

o
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M

do d(a )ípocriti quelli che le abbraccia

no. 1

E’ vero, che aſcrivendovi all'Oratorio

vi addoſſate l'obbligo *di oſſervare le ſue

regole, e dovete proccurare di rendervi

degni Confratelli colla l’oro puntuale `eſe

cuzione; ma ſe o l‘impotenza, o un qual

che giusto motivo non vi permette talvol

ta l’aflistere alle ſue funzioni, non per que

flo venite punto ad aggraVare la vostra

coſcienza . Baſia ſolo che vi guardiate

dalla vo'lontaria negligenza, che quantun

que non vi renda rei di colpa, vi priva.

almeno del merito che potreste acquiſia~

re praticando i ‘divoti Eſercizi.

Imparare a ſuperare queſio Vano timore

da Giambatifla Modío Medico di Santa.

Severina in Calabria, uomo di molta dot

trina, e religione. Aſcrittoſi egli all'0

’ratorio, ſi recò a ſua gloria l'oſl‘ervare le

regole dello ſteſſo di tal maniera , che ſu

di ammirazione agli altri Conſratelli . E

perchèaveva talento di ſermoneggiare ſu

ſcelto dal S. Padre a raccontare le vite

dei Santi con molto guſlo , e profitto di

chi l'udiva . Le viſite degl' Inſermi , nel

le quali era ſovente occupato a motivo di

ſua profeſſione, non erano baſlevoli a ri—

tirarlo dalla continua premura di aflistere

agli EſerCizj, col mezzo dei quali giunſe

-ad una straordinaria perfezione ( 2). Voi

felici, ſe ſeguiste il ſuo eſempio . A po~

' L 3 che

 

(r) Filo!. part. a. mp. x 5. Spirit, Safe:

Fumane-ap 6. (2) Bzcliòflxnpar.



- 24.5; Idea: degli'. Eſercizi?

che coſe ſi rilìringono,v le regole ,dei Fra~

 

 

celli dell'Oratorio): ma queste poche coſe -g -

ſono moltoatte a. ſantificarvi in mezzo.

del ſecolo* qualora_ daddoverd_ vi_ d'iate ad‘.

‘oflÎervarle., ' ,.

E qui (benchè ſorſe"ſu‘or di luogo) mi’:

lia_ permeſſo, lT aggiungerev un’ importante

avviſo, ſavra, la circol, azione con cui ſ1,

deve procederenellfa umere gli obblighi‘

di, un_ qualche particolare fiato .:Vi vuole,

al_cer_to. una grande maturità avanti di aci-

doſſarſeli… eñ biſogna, vogliate molto.. bene‘

prima di paſſare a queste riſoluzioni .. A,

’tal. fine il noflro Santo vi avverte, che ina

ſimili materie fi, ricercano rampa , . cor-figlio ,

e, anziane; altrimentiſe ciecamente v’im-4

pegnate in,uno,st`ato, al quale non vich‘ia—`

ma la_ Divina Provvidenza ,, fi pone ſorſe

in pericolo lavostra, eterna: ſalute .. Dif—ó

‘feren’ti ſono i peſi; delle particolari vocax

zioni; ezchi ſa ſe ſarete poi capaci di por-

tai-li a qualora. in valcunzrdiſeſi'e v’ intrudiate;

di_ voſtro,qu capriccio .Pf 7

Non aveva.ſovr,a,di,cio fatto il dovuto.

rifleſſo, un, Fratello Secolare` dell’Oratorio.

di Genova ., Invogliatofi, egli di. aſcendere

allo, stato clericale, ricevè: li. Ordini , ”ii-

' norÌ.’,per-eſſere poi promo o ai maggiori
in, tre 'dì‘ festivi ,,ſi avendone già` ottenuto

il Breve. Mentre era‘ intento ad‘eſe’gui

re- ilv conce Zito.. diſegno_ , c ſolitario i’i,

portavaiina itotalare; per; la Riviera ,`

la Divina, Bontà" (in, premio; ſorſe del ſer
vore, con cui'aſiìstevav agli Eſercizj) gli

fè ſentire una voce, che gli diſſe: Cote-ñ

I?". Per re è ana ed): d' hifi-ma :~ e_ lTinto,

añ.
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Baſſo, perthè pieno di un ſanto terrore

‘deponeſle il Primiero penſiere, vestendo

- ;poi l'abito_ di Lirico` nella Congregazione

dell’Aquila, dove viſſeze morì` ſantamen

.Le (i). Aanto- Cauti vi deve rendere un‘

tale avvenimento“, ſe non= ancora avelle

eletto ſtato; e quanta umili. ſe lo avellc

preſo ſenza «dipendere dalla divina volon

tàl‘ Tutti però ſi conſolino ,- perchè fre

quentando l"0ratorio‘~ acquisteranno gli

uni le neceſſariecognizioni per appigliar-~

i? a quella- vocazione‘ alla quale *Dio gli

aveſſe deſiinatiì, come' infiniti: con gran

--loro ventura lo hanno ſperimentato', e‘

tutto giorno io- ſperimentano~ :' ricaveranf

*no gli altri‘ una viva fiducia di meritarſi

la divina protezione',.. mediante‘ la perſe

veranza fèdele negli Eſercizi di pietà ,.

che ſono` il potente mezzo per tirare a.

noi le grazie del Cielo.. *

5… X I V'.- .il

Conviene* ſolai-van" gl’~íoapegml ..

Non ſi' può.negare’,-ñ che non‘ abbia una‘v

’- fl qualche-verità `l’obbie‘tto che voi fa—

te .. Nelle-adunanze ſecolari pur' troppo d"

ordinario ſuccede‘ un- qualche incontro di'
litighdiì puntigli, e di gare‘ per _ragione

degli uffizi ,- e degli' impieghi, c-he- nelle

` flefl'e ſi eſercitano -dai- conſratelli . Alle vol

te ſi.crede puro zelo- quello che è.“ movi

LÎ.. 4:- men-
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mento di una ſregolata paſſione: e per ſè-,` .

flenere la propria opinione, ſi giugne ad of.

ſcadere gravemente la Cristianfl Carità có

iſcandalo‘del-le perſone del mondo, che E

,va liono di quelle occaſioni per mettere in

di credito gli Eſercizi delle divote Confra

rei-nice.

Qteſio-preteſio però è troppo leggiero

per muovere l' animo voſh-o ad affentarvi

da quelli luoghi , ballando ſolo che non vi

curiate di q-ueste ridicole pretenſioni, con

tenti di piacere puramente a Dio, e la.—

ſciando, che ogn’uno a ſuo talento operi,

ſenza prendervi la briga di cercare dilordi

natameute a Vostro favore l’ altrui appro

vazione : e ſe ſi offer-vano abuſi, e diſcordia

in queſta Confraternite, non perciò ſom- eſſe

da riProvMe ,i come avverte un erudito

maderno Scrittore, percíouhì ”m ad eſſe,

”a ad alcuni the le campo” ma, fa» da

attribuire i difetti. (x) Che e questo vano

timore arriva a ſdre tanta breccia nel vo`

flro ſpirito, onde vi tolga il coraggio di ſu

erarlo, conſolatevi , che io vi addito un

uogo, da cui è bandita affatto ogni ombra

d' iñmmaginabile contrasto .

L'Oratorio della Congregazione appunto

è quello, ove vi troverete liberi da ogni

impegno. Qui non vi è pericolo, che ab

biate a contraere alcun difiurbo, non vi

eſſendo distinzione .di polli, o di cariche,

nè avendo alcun dominio le perſonelaſece—

r1,
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lari, che lo frequentano. Un ſolo è il Di

rettore, da cui tutti dipendono, ed è il

Prefetto deſiinato dalla_ Congregazione alla.

cura dei Fratelli. Vari,.è vero, ſono gli

Uffizi, ma quefli vengono aſſegnati dallo "

Ì- ſ’ceſſo a ſuo arbitrio ogni quadrimefl”, ſen

i za che vi ſia chi ſi poſſa ſcuſare dall’ eſer

l citarli per alcuna novità, che ſi pretenda

d’introdurre, o per qualche occaſione di

diſpiacere, che ſi poſſa recare ad alcuno

degli aggregati: durandoinvariabilmentelo

fieſſo metodo di' governo, ed eſſendo ordi

nato ogni Uffizio al bene ſcambievole di

tutti, e ad aumento della gloria maggiore

di S. D. M. '

Perſuaſo di queſia verità un virtuoſo

Fratello ſecolare di Turino nominato Fran

ceſco Gianotti, non ſi ſaziava di benedire

il Si nore per averlo fatto degno di' eſſe

re a critto all’ Oratorio della Congregazio

ne, da cui viene eſiliara qualſivoglia gara

o conteſa tra Fratelli, e deſideraVa , che lo

ſteſſo ſpirito fioriſse nelle altre Confrater

nite dei ſecolari, nelle quali ſpeſſe volte

I avviene, che per ſrivoli puntigli viene a.

~ patire il divino ſervizio, e ſi nudriſcono

per lo meno certe avverſioni, che rompo

no il bel nodo del fraterno amore. (r)

‘ ‘Prevaletevi dunque di queſla bella ſorte,

Î ed entrando nel numero dei Figliuoli di

f S. Filippo proccurate di rendere frutti

i .degni di un così ecceſſo onore.

L 5 5. xv.
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.<5. x_V.-,.

Si, deve naſcondere, il-ì bene…

Ovefl mai arriva iazumanaz miſeria! Siì

p p cercanoñleñ più’. fineſottjgliezze per

eſencar'ſis dalla pubblica; rofçffione delle

Cristíane virtù". Siiteme—x is eſporlì,.al pe

ricolo dellajvanag-ioriabcol frequentare i"
Oratorio:_ dirannoſiLche ſem uomo ”Mn-e…

chemiſit’ogli Spedali, :human-o, la um:.

(MÎ flfljrlli ,,Îclyeñ mi.. comuni-:orde con

- [#010: molto., mnpoz in, ſame-meditazioni', ed_

ecco aperta, alla propriai debolezza una 0c-'

caſiOneJdigcaderein,,u~navana, ſiima. di meñ

ſieffo: onde fia meglio attendere a queflee

ſimili,.ope-re di 'pietà‘, mainſegretohſenza, '

ferie-paleſi;aglizoccbi altrui.. ì

lo ivi-’confeſſo’, che rçsto_,molto edificato .

di Aqueflaz. vanta… delicatezza .dir coſcienza ,,

ma nello lieçſſo tempo ſonoxoflretto-a dir-ñ

Vinche ell‘añprocedeÎda una, palpabile igm»

v ranza Ha . pur,- detto ,eſpreflàme'nte - il Saló.

Vadore ,.,chc-> i -ſuoi -ſe‘guaeidevono .far apñ.

parire~agli occhi degli uomini ieloro cpc

re_ buone, fielçhè‘ nè; derivi edificazione al’

proffimozegioria al Divino ſuoiPadrc .,

Che ſe mi opppnete—averi egli inoltro lu0-.

go ordinato, ,di vdea-:er pregare di naſcosto, ,

ed a.porte chiuſeñi] 'celelieſuo Padre; Vi,

riſpondo, , che` ciòiſi :devezánrenderedicer- .

ci , tempi determinati -, dircerce particolari

Cirçostanze: z che -non ,dobbiamo-a bella po-.

ſize cercarei luoghi pubbiici per tirarſi

*LMÎOÎla‘flima degli; uomini, come {ace-

i . ‘ "a
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" dell’Oratori'ó'. z r

va~ il' ſuperbo Fariſeo condannato dal. Van-

~ gelo. Per altro ognuno ſa, che_ il fine, e

la intenzione è- quella- che ſancifiea , 0>

`d‘eprava le- noſh'e operazioni:. e quando'

queſta ſia retta', e'ordinaca- alla gloria di

Dio, non ſi può-abbastanza ſpiegareilgranz

merito" che ſi ricavi dalla pubblicità delle

opere buone, quantoiſhmolo al ben fare

ne ritraggano i. deboli,.e* quanta gloria ne:

derivi aliaCatcplíca Religione; -
Se~foſſexveroìil vostropretesto, invano] \

Chieſañavrcb‘oe approvato questepubbliche

rad‘unanze .-.~ dovea—ñanzi-condannadeper non

mercervi'a quest0.ñccmuto-pericolo d’i'nſu

perbirvi..-Sebbene- giudicherei. di firví un-`

troppomanifeflorortoy ſe penſati] che un

motivo sì frivoio- foſſe` capace— di: ricirarvi

dal frequentare l'O'ratorio. Voi ben vedeñ~

tela facilità che vi è-di rcſistere ad una.

{tentazione che- di: ordinario fi: vince col

ſemplicementediſprezzariá ' j, ſicché. un` uo

~mo ſaggiO‘non-deve~punto-- oſpendèrei ſo~

Liri. pubblici Eſercizi di- pietà’, anzi firſi.

~ gloria diapparire un.vero.-ſeguace~del Van

*ge 0‘.. ~ _ ñ ì

.ñ Pur troppo-vi ſono-certi' Nicodemi not-e
` ſi turniyche cercano le tenebre,.c {i verga-

- gmno deiia..profeflìone di ‘Criflianore-ſi va

fingendo qucflo… debole pretestoz di- eſporſi'

--al pericolo della vanagioria,-per'non;avexe

il eoraggiodi-dárſi- a conoſcere per adòtaw

tori‘ di‘unv uomo Dio Crocifiſſo . Eppure

per molti ſarebbe-neceſſario il fado,- men

tre qucsto privatotcontegn-odi vivere divo_

to reca talvolta: una* mali‘ edificazione a

certi—puſilianimi Cristiani; che fuggono la.

A l Pie"
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pietà appunto per vederla negletta, e po

co coltivata. Qluanti ſarebbono frequenti

agli Oratorj, ſe ivedeſſe ogni gradodiper

ſone concorrere alle ſacre funzmni in. ellì

Rabilite per mantenimento della divozio

ne? Basta che una perſona ben nata, che

un Cavaliere, che un Eccleſialiico ſifaccia

vedere in q-uesti luoghi. Vale più queflo

buon eſempio, che un gran numero di pre

diche; ben presto trionfa la religione,.e

infiniti ſi danno alla pratica delle più ec

cellenti virtù` '

Imitate quel magnanimo Cavaliere Giam

batilla Salviati fratello di Antonio Maria.

Cardinal Salviati, e ſh'etto parente d-iCat

teſina de Medici Regina di Franzia. Lo

avrelle- vedute in faccia di tutt-a Roma dar

ſi alle opere di pietà, efrequente agli Eſer

cizi dell’Oratorio menare-una vita più

Angelica-che umana .ñ (Manti ne traeſſe

col ſuo eſempio ad abbracciare la divozio

ae, non li pu‘ò~ facilmente deſcrivere . (.1)

Coraggio dunque: da voi pure af etta la
Chieſa quello motivodi nuovo-gaudpio, che

per voflro mezzo le fi aumentino figliuoli

fervoroli, che depolio ogni umane riſpetto

pubblicamente la onorino. Mirate a qual

alto ſegno giunga il rendere paleſe agli oc

chi altrui la voſh'a pietà.- licchè in -vece di

temere pregiudizio, ſiete anzi per tacco
-glierne un merito abbondante .i ſi

.9.. xvr,

 

(i) Vit. Sona-'IM, i . MPa aa…
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s. XVI. `

Non -m' ſi può accomodare ogni fl”

— di Perſone.

A Tutti non conviene,ſi ripiglia , aſcri

verſi all Oratorio. Eſercizjſonoque—

' sti appartenenti alla povera gente, alla te

nera gioventù, che ha biſogno di eſſere

coltivata con famigliari iſlruzioni . Per

certi fiati di altra sfera vi vogliono let

ture di Autori di buon gusto, diſcorſi ſor

niti di eloquenza, pratiche di pietà non

tanto ordinarie. Il ſolo nome di Orato

rio porta ſeco una marca di viltà , e di

baſſezza; e perciòv invano ſipretende, che

ogni fiato ſi accomodi a frequentare un

luo o , in cui nulla vi ha di raro che dia

pa colo all‘ ingegno, nulla vi ha di ſubli

me che alletti , ma ogni Eſercizio ſpira

ſemplicità, e umiliazione.

uanto ſallace ſia queſio diſcorſo , mi

appello a chiunque abbia una minima cin

tura di reli ione. Da quando in qua nelle

coſe ſagre l deve cercare, che vi trionfi lo

ſpirito del mondo? Non ſono in tutti le

ſieſſe paffioni da moderare, le (leſſe neceſſi—

tà ſpirituali da rimediarvi, gli lieſſi perico

li da fuggire? Vi ha forſe età, 0 condizio

ne che ſi poſſa vantare eſente da queſie

comuni miſerie ?- E’ vero che il noſiro ſe

colo ſì paſce di nuove cognizioni , di mag

giori lumi, di giuste critiche in ordine a

ſcoprire la verità ; ma per acquistare la

ſeienza dei Santi unicamente neceſſîmia

a**
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alla ſalute, i fonti ſono gli ſteſſi, che ci*

hanno tramandato i noſtri Maggiori.

Dlmandàte- a S. Paolo*,,come ſi debba:.

trattare-la parola di Dio, perchè la ſua

potente unzione-entri nei. cuori', e vi di»

rà. che l’ affettare una- troppa, eloquenza

distrugge leopere- del Signore; Dimanda.

te ai:Santi Padri di qual“ carattere deb-—

ñbano eſſere i Libri che infiammino lo

ſpirito', e vi diranno,_che non ſi’ ottiene

~~questo\ fine,,qualora effi non- trattino le`

veritàdella Ferie-com~ ſemplicità, eîſchiet

tezza. Dimandate vfinalmente-alla Chieſa,.

ſe l'Oratorio‘fia. unznome di quella viltà,

quale voi falſamente-velo dipinget ‘, evi

dirà, ehe non con altrotitolo che _iOra

tori (i `dinominavano quei luoghi pve ſi'.

radunavano i Fedeli per fuggire le perſe-

cuzioni².. i ñ i

La pocapietà, che regna nel‘Cristiane-ñ

.ſimo naſce appunto. da questo, perchè ſi

cerca di paſcere-l’intelletto,e'non/il cuo

re: ſi-cerca-diſapere—coſe nuove-,e non:

di pratiCare le*virtù,.e di estirpare-i vi

zì . Quindi S; Filippo. Neri- penetrando

quantonemica- fia delle divine~coſe la

umana ſuperbia,.,trapiantò.= nel ſuo- Orato-‘

rio Eſercizi-in tutto-conformi a quelli

che ſi uſaflvano-nei-tempi Appost'olici: Eſer

cizi divoti,.familiari, e umilianti' quella.

naturale inclinazionehche‘ci porta aſarci

distinguere dagli-altri. Nonè loflstato cho

eſige mezzi straordinarisalla propria ſanti

ficazíone: una ſola è la strada che tutti

devono calcare, nobili e plebeì, ricchi ev

wveri, dotti e ignoranti, giovani ehvecñ

c 1;,
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ch‘ì :-e quefla ci; VÌC’nC- aperta‘ dat, Santo.

Padre nel ſuo Oratorio.. fl

uanri di ogni st‘ato non-ſizvidero all’O-ñ

ratorioaixempidel Santo,‘,. eppure tutti

vi trovavano il ciboſpìritualc competente‘

al_loro palato ..Molti inſigni- Cardinali per

lietà.e dottrina.coſpicui , alcuni de'qualif

Furono Papi ,, pÒcrcizaddurvi in mezzo ,,

che facilmente vi ſmemircbberodella vo`

flra_vana,íiiuſrone.: Emiliosfimdmto, Orñ

”Maſaru-vicino_ , Sil-ui” Antoni-mi , Pietra:

.Paola Creſcenzío , Orta-uſa» .Bandini , ,Curie-

le; Pale-mo —, Ago/lino, Cuſano ,z Federíga Bor—

romeo , Alqſſzzndro.de~Mdìci..,z Ippolita Al

dobrandino-,. Lorenzm Madruui , Luigi dr

Ion” , oltre, il famoſo Luigi Lipamam.

Veſcovo di Verona‘, L -nolci altri Preiaci,

eCavalicri, dei quali L Fa menzione nella.

vita del Santo. Qgesti g.andi e celeberri

mi Uomini fi recavano a ſomma-gloria. di

frequentare gli Eſercizj,dellTOracorio, nè,

vi rinxienivanolÎostàcoio, che voi opponete ;`

4 anzLdaUe.loro-;preclare geſh ſ1 raccoglie

Remincnxe; pietà alla quale giunſero col;

mezzo degli(fleflì..(1)fl

AÎ noflri giorni-.pure fi. contano quei'

_ ch’iárifflmídärehti. Monſignor Gianfrance-ñ

ſç0\T,end_erinì Veſcovo di Civicà Casteh

lana , .e di Orta , ,Monſignon Malvicini Ni

pote del granCard’inaie del Verme. Veſco

' vo di Foligno, (2).', , Monſignor Niccolò

fiiancoyichdi S.M. VeſcoVo di ,Maçarſca in..

4 Dal

 

(1) If'it.Sonz.lib. I.t4P.21. 22.1.33:.14ñ.

Vit.Cí‘ſ‘r~P`îgî4,. '
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D lmazia, che fu Fondatore della Congre—

ga ione in Spalato, e di cui quanto pri

ma uſcirà alle flampe la virtuoſiffima vi

ta. Quelli hanno fatto conoſcere al mon

- do colle loro eroiche azioni a quanto alto

grado di perfezione gli abbiano ſollevati gli

Eſercizi dell' Oratorio . `

Di niun fondamento dunque è l’afferi

re , che queſti non competono ad ogni

fiato‘, convien dire piuttosto , che certe

perſone di quefio, o di quello stato non

ſi rendonodegne di cogliere i prezioſi

frutti che dall'Oratorio derivano , co

me da fecondo albero di vita : perchè

piene dello ſpirito del mondo non cerca

no i veri mezzi, che all’acquisto della

pietà lì potrebbono condurre.

(j. XVlI.

Non ſi 7mm a riſchio il ſulvmſi ,

Oi toccate un punto che conviene

accuratamente diſaminare per vostra.

iſtruzione . Ella è coſa certa che il ſal—

Varſi non dipende dalla pratica di quelli ,

o ſimili divoti particolari Eſercizi , aven

do detto il Salvadore, che per entrare nel

Regno dei Cieli balla offervare i divini

precetti; e purchè ſi offervino , quello è

ſufficiente alla ſalute . Vero è che difficil

mente otterrete un tal ſine’ſenza l"ajuto

dei mezzi ſpirituali da Cristo medeſimo

laſciati ; ma di quello ne farò parola nel

ſeguente paragrafo , riducendo a un ſolo

argomento la preſente riſpoſta.

Bali

i

l

a
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Egli è un ſodo principio di ſana Teo

logia , che Dio molte volte ha legato il

filo della predeſiinazìone acertirali mez

zi, ai quali ha unito le ſue grazie. Rom-~

pendoſi queſi’ ordine dalla ſua Provviden

Za ſiabilito, e non ſeguendo le tracce amo

roſe del vostro Dio , ſi viene a ſciogliere

ancora la concatenazione di quelle grazie

che erano per voi preparate in quelle par

_ticolari circoſianze . Può Dio, non v’ha

dubbio, ſoſiituire altre grazie in luogo di

quelle , che vi aveva egli aſſegnate ; ma

può eſſere ancora che non voglia farlo ,

eſſendo egli un Padroneindipendente. Da

qui-:fia incertezza per tanto deve naſcere

il giusto timore di non mettere a perico

lo la propria eterna ſalute.

Supposta questa Dottrina, così la diſcor

ro al propoſito noſtro. Voi dite, che non

ſi mette a riſchio il ſalvarſi omettendo

questi , o ſimili divoti Eſercizi : propoſi—

zione ella è queſia, che generalmente par

lando io pure accordo, come diſſi da prin

cipio ; ma ſe dal generale diſcendiamo al

particolare, cioè allo stato di quella, o di

quella coſcienza , può eſſere che per mol

ti ſiano neceſſari. Una natura inceſſante

nel ben fare, un cuore poſſeduto da mali

abiti , uno ſ irito chiamato con gagliarde

iſpirazioni ad un vivere più perfetto, ſo

no quegli efficaci motivi che ſorſeda voi

ricercano il frequentare queſli Eſercizi ~.

Clic ſe li aveſſe provati di ſommo voſiro

utile, e laſciando queſli, quai cani al V0*

mito, ritornaſle alle ſieſſe recidive di pri

ma‘, con maggior fondamento dovete per

e.;sa ' '43"
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fiiadervi eſſere neceſſar] alla vostra ſalute,

mentre la ſperienza vi fa toccare con ma

no , che ſenza la. pratica fedele do’ me

'delimi non. corriſpondere alle indiſpenſa

bili obbligazioni di_v Cristiano ..

Un terribile eſempio` abbiamo in certo*

Uomo di Camerino- .. Menava quelli una

vita indegna,. ed immerſa. nei. vizi del ſe

colo , nè per. quante ammonizioni gli ve

niffero fatte' dal V.-Dionigi- Pieragostini ,i

ſi poteva, egli: indurre a migliorarſi nei c0-

flumi . Gl" inſiuuò- iù Volte il Servo di

Dio , che interveni `e agli Eſercizi dell’

Oratorio, perchè più facilmente-col mez

zo di eflì. poteſſe vincere-i ſuoi mali abi

ti, ma ſempre a voro andarono le ſue pa-~

role .. La- Divina; Giustizia lo colpì con:

una— grave infermità, che lo ridui’ſe a mor-r

te‘, e perſistendo egli nei ſuoi peccati m0-

ri’ impenitente,piombando nelle fiammedell’ _

Inferno. Conobbe Dionigi lo (lato di quell'

Anima , e fra quelle-pene atroci come in.

mezzo di». un, mare diſuocobollente la vi

de di. quando.~ in quandoñ- ſollevarſi; e la

udi- mandar fuoriquefle amare voci.- Aug/7:‘

l'0 fritta pun o modo- di Dionigi .9 Se aveffi

fama a modo ſlm, ”0”` ſarei quaggiù . ( x )
ſi Da- quello-funeſlo avvenimento potete

raccogliere, quanto-v vadano ingannati co» >

loro che ricuſano di Valerſi dizquei mez

zi che loro eſibiſce la Divina Provviden

za, perchè fi’correggano ,. e li {alvino . Ave.

va Dio destinato per la ſalute di quello

me-ñ

_....ó...  

(1)} Mem.Sr0r.nm.`3; 1.' r, c. 15..
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meſchino la pratica degli Eſercizj:ſe aveſl

è ſeguito la. inſinuazione del Servo diDio ,.

fi ſarebbe ſalvatiffieſſendor questa la. [Ira

da , per_ cui gli, erano preparate le divine

miſèricordie: ſprezzò quello replicato lu

me, non ſ1 ari-eſe agLÎ inviti;_e il Signore

lolaſciò, nel ſuo peccato.`

Se voi pure vi trovaste circondati da m1-

Iiz abiti , e “Signore vi chiama all'Orato

rio, o con voce-interna… o per mezzo de

li amici, affinchèfli diate all' emenda * pen

?ate beneaî Caſi. vostrifl, e. temere ,., cbe ri

nugnando a queſta inſpirazione,, la ripulſa

non ſia per voi fatale , e di eterna vost‘ra

rovina . Perchè però-non, miabbiate-a di

re… che io-vi_ empio ’la, mente di ſcrupoli ,

chiedete ſu questo punto. conſiglio dal vo

stro Padre Spirituale , ed egli ſaprà dirvi,

ſe per voi quefli Eſercizi fieno neceſſar-L

per, ſalvarvit ,

ſſ 9,. xv L11‘.

;Biz/Ã- fuggire il Leccate.;

Ueflo è_ il ſolito aſilo a cui ricorronm

ñ i. tiepidi , che- amano di ſottrarſi da

ogni‘ Eſercizio. dellalvita. divora, e

ſpirituale. Si figurano-…che per ſaÌVarfi ba

‘ sti. lozstarelontanidalla colpa :_ e infatti

non* la, diſcorronoz male , perchè il-ſolo. pec

, cato è` quello. che’ eſclude dal regno de"

Cieli :ma non fi accorgonoche questa maſ

ſima vera in ſe fieſsa ,, preſa’ ſecondo il lo

ro ſentimento non-può partorire che pre-`

gjudizjalieffetti ._ ”ſia fuggire-H Ren-H:: ,,

e A
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eſſi dicono , e da quella premeſſa ne rica

vano una stravolta conſeguenza: non eſser

vi obbligo di attendere alla virtù , di viſi

tare Chieſe , di darſi alle opere di Carit‘a,

di frequentare Sacramenti, di aſcriverfi

alle ſagre'radunanze. '

Ma io dimando a colìoro :come fuggire

te voi il peccato , quando non fate conto

dei mezzi, che unicamente vi poſſono aiu

tare a mantenervi in grazia di Dio? Se

‘voi traſcurare le opere buone, come reſiñ’

flerete alle tentazioni, dalle quali ci tro

viamo ogni momento circondati S’ Egli-è

pretendere un miracolo , aſſicurarſi di lla

re in piedi, e non cadere in mezzo a tan

ti inciampi ſenza il continuo Eſercizio
delle pìù lode virtù.

So che mi direte con franchezza , che

non vi trovate tanta difficoltà ſu quello

punto : ma penſate che poſſa credervi s`i di

leggieri ? No certamente. Se mi fo a leg

gere le vite de'Santi , oſſervo , che non

ostante la indefeſſa , e continua pratica de~

gli atti virtuoſi, non ancora ſi stimano li

curi , e tremano (ſi cadere nelle mani del

nemico, e anzi molti di eſſi dopo una lunga.

ſerie di anni menati in una Santità divi

ta irreprenſibile,miſeramente aderironoal—

la colpa . E voi nutriti in tanti comodi ,’

e delizie, volontariamente privi di quegli

aiuti che vi poſſono tener lontani dall’

inſidie del Tentatore , attorniati da mille

pericoli , preſumerete di vivere da inno

centi ! ~

Sedotto forſe da quello medeſimo errore

un certo Signore dei principali della Cor

te
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re di Roma laſciò di più portarſi a con

ſeſſarſi dal Santo Padre,›come era ſuo c0

flume . Ben preſlo gli toccò a provare i

funesti effetti, che derÌVano da una sì

ſconſigliata condotta . Egli ſleſſo ebbe a

confidarlo con lagrime ad ~un ſuo amico .

Quando io tra gio-mmc, diſſe, e‘ micmfcſſa

’vu dal Padre Filippo , non fui ”mi peccato

mort/ile ma ſubito ,- che lo laſciar', mi dit

di(mr`ſero mel)a qmſia 'UÌNI lìcmzioſa i” cui

mi tra-uo . ( t ) l

Eſäminate un poco voi ſieſii, contate il

numero delle ſettimane , nelle quali an

date eſenti dal peſliſero veleno della col-

pa: conſiderate'ſç paſſi mai un meſe , in

cui o col penſiere , o colle parole, o col

leopere non offendiate gravemente S. D. M.

’ Ah voi ſoſpirate a quelle ricerche , per—

chè ſiete coſlrétti a confeſſare vostro mal~

grado, che cadere ſempre nelle steſſe mi

ſerie di prima. La radice di un sì lagri

mevole diſordine naſce appunto dal tra

ſcurare quei mezzi che vi poſſono preſer

vare dalla recidiva. Vi ap agate d-i que

lio bel ſentimento: óafla aggira]] peccato,

e frattanto ſi vive ſecondo lo ſpirito del

Mondo, ſi diſprezzano le opere di pietà,

i a poca‘orazione , non vi è frequenza‘

i Sagramenti , ſi odiano gli Oratori ', e

in questa maniera rimanendo indebolita l'

anima dai mali abiti, e niente punto rin

forzata da ſpirituali rimedi, non è mara

wglia che ſovente ſoccomba agli aſſalti;

T0

"

(i) Bart. l. a. t. 7.
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* ~~ Togliete dunque dalla vostra mente qu'e-`

’sta falſa perſuaſione, che bafla faggi” il

pecca” ;ſenza 'ſeguire-gli atti delle‘Cristia

ne virtù: aſcrivetevi_ al ’numero dei Fra

telli dell' Oratorio -, e dalle ſanto prati

;che di pietà, che ſi costumano in 'quest’o

luogo, ricaverete un muto' 'molto efficace

;per -mantenervi a Dio ‘fedeli .

- ’5. x rx.

'Non ‘ritrae alta” danno".

NOn ſo ’con 'qual fondamento poma

- ` re voi aſſerire questa*propoſizione a,

‘Troppo evidenti ‘ſono i `pregiudizi che

'li riportano dallo sta‘te lontani da queer

.ſagre adunanze . Non parlo del merito

'grande, di tante oPere ‘buone, di cui vi

priv e', il* che è un ’danno ‘ſommo a chi

ben l intende. Paſſo ſotto ſilenzio iſavo

ri del cielo , dei quali vi 'rendete inde

gni , ‘ſalendo il Signore ſottrarre le ſue

grazie :ai ’tiepidi in ' ena della ‘poca cura

'che hanno di `piacergi -col moltiplicare le

opere buone . Basterà ſolo ch’ io vi ad

diti il rifleſſo di un ſaggio Scrittore al

trove citato. Al baffo PoPoloÀice egli, che -

non ì atto ad alte contempla-cloni, egregia

men” ſir-vo” sì fatte unioni ñ, o Congrega

ziom‘ p” cj’ieroìrar ſam-mm”: la lor Divo

zt'one ó’t. IE ramo più 'rieſcono 'utili corali

Congregazioni , fa 'u‘ ba qualche Sagra Mi
mſifl'o, che con bre-w intollakibil Samone *ua

da 'mostramh ad ognuno o' ala-veri della 'uz'

' ‘ TB
r
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u Cri/Piana Ò'c. (I) e canto appunto Zi

ſ1 costuma nell’Oratorio.

Ma e dove laſcio le ſenſibili punizio

ni che hanno ſperimentato coloro che ſi

mili a voi, 0 riflutarono *di aſcriverſi all'

Oratorio . 'ovvero ſſi ſono artediati di pro

ſeguire le intrapreſe opere di pietà ? -lo

vi ſo dire, che la mano di Dio fi è fat

ta ſentire aſſai peſante ſovra di tali per

~ſone, e potrei annoverarvene molti, oltre

di quelli che vi .ho eſpoſio vnei capitoli

paſſati.

A’noflri ‘giorni mi è avvenuto di udire

:alcuni , che colle lagrime agli occhi mi

conſeſſarono di eſſere stati caricati di mi

ſerie , appunto 'per ‘quello perchè ſpinti

da certa vana libertà- più vnon ‘ſi curarono

di affistere alle ſolite funzioni dell’ Ora

torio: e molti che vivevano in grazia' di

Dio ſoflenuti dalla. potente forza di que

fle ſante pratiche, miſeramente la perde

rono , appena che ſi ritirarono dal fre

-quentarle. Tanto appunto vi testifica an

cora unAutore degno di ‘-tuttaſede: ’Quel

li che paſs-varare” 1'”frogpfmurc detti Eſer

cizi fecero grande riuſcita nella ſpirito ', ma"

' gialli che raffreddati [aſi-'anno la frequen

za dell' Oratorio, fem- ‘arti-ua riufiìm, e

cattivo fine. (2) v ~

Ma quando anche non vi foffe alcuno

.di questi danni, contate per nulla la -mo

rale

 

(I) ;Mur-”ari della regolata divoz. de'

'Cri/'Z, Pag. 352. (z) GioLM/zmngmi nella

.Nona. da' Compagni del Garfagnanpag. 35.
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rale~ ſicurezza che avete di voflra ſalute

col `frequentare l’ Oratorio? Noi abbiamo

un belliſſimo testimonio di quella verità

nella vita dell'Estatico Servo di Dio P.

Pietro Avellano Soſſa della Congregazio

ne del Meflico. Appena cominciato l'Ora

torio della ſera nella Fefla di S. Filippo

l'anno 1708. ſu egli rapito in una delle

ſue ammirabili estaſi, per cui vedevafi ſ0

vente ſollevato in ari-a , e maffime nel

tempo della Meſſa. ln’ questa, della qua

le favelliamo, fu portato di volo dal pe

nultimo grado, ove [lava genufleſſo , nel

mezzo del Presbiterio, e fattolo a sten

to dopo lungo tratto di te’mpo rinvenire

in ſe, frale altre coſe , Beati quelli , eſcla.

mò, r1” gm' uniranno! cioè nell’Oratorio

a praticare ì ſuoi Eſercizi. (l) Quella è

la feliCe caparra di predestinazione , che

a Voi fi promette: caparra , che d0vreb

be al certo animarvi a farne il di lei ac

quiſlo colla indefeſſa affistenza a quanto

vi preſcrive il nostro Santo.

5. XX.

Gli Eſèrtízj dell'Oratorio ſono troppo lung/n‘ ,

e l’ora non è comoda per tutti.

REsta da ſciogliere l'ultimo obbietto.

, che quantunque nei pretesti paſiatiſi

abbia in parte toccato, tuttavolta ha bi

ſogno di particolare conſutazione per ap

pia

  

(1) Mem. Mexir. nella ſu *aim ,
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pianare con più facilità. la flrada a chi ſl

la-ſciada eſſoſovvertire. Non v’ha dubbio

che gli Eſerciz] var; di pietà., che ſl pra

t-icano nell'Oratorio, eſigono che fi con

ſumi un qualche ſpazio di tempo ; ma

quello ſe ben ſ1 conſideri, {i riduce ad una

molto ſcarſa miſura. Due ore vi fi ricer

cano ogni Domenica, qualche coſa di me

no le altre Felle per quelli che ſi occupa- .

no nella viſita degli .Spedali , e una ora in

circa ogni ſera dell’anno. o

Niuno al certo può querelarſi di ſover— -.'

chia lunghezza, quando ſi formi una giu* '

fla idea del debito che ci corre di onora

re l’Altiſiìmo nei giorni di Festa, ogni ora

dei quali biſognerebbe impiegarſi per que

ſto sì eccelſa. fine. Ella è per verità una

grande miſeria annojarfi di sì poco tempo |

che a Dio ſi conſagra , nel mentre che ſi

conſumano le ore intiere nelle converſazio

ni, e nei divertimenti con canto piacere.

Di ventiquattro ore, delle quali è com

poſla la giornata , ſarà troppo il dare

a Dio due ore i oiorni di Feſh, e una

ſola ora i giorni fëriali?

Ah pur troppo egli è vero che loſpi

rito del Cristianeſimo ormai più non ap

pare in una gran parte di quei che lopro

ſeſſano . Si crede che basti per eſſere Cri

fliano una &ualche leggiera divo-zione , o

di una Me a ſpedita, o di alcune orazio

_ni vocali in onore della Vergine, e di al

’tro Santo, e nulla più; e frattanto ſicon

fuma il tempo della vita in azioni poco

conducenti al ſupremo fine per cui ſiamo

fiati creati. Per quello il B. Padre age

gn
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gno un tempo determinato nelle Feſte, e‘

nei giorni feriali per attendere all’unico,

e principale intereſſe dell’ eterna ſalute .

Per queſto introduſſe a benefizio comune

diverſi divoti Eſercizi , affinchè cofla con

tinua pratica di quelli ſi poteſſe mantene

re l' uomo nei ſuoi doveri.

Troppo lunìhi gli Eſercizi dell’Orato

rio? Ma Dio uono! l’acquiſio del Cielo

così poco da voi ſi apprezza, che nemme

ñno stimiate neceſſario per arrivare al di lui

~ poſſeſſo un sì breve tempo 2 Troppo lun~

ghi gli Eſercizi dell’Oratorio? Ma e non

è quello un avviiire l'alta idea , che do

vreſte formare di voſlra Religione? Dire

fle voi ad un neofito , che bramaffe di

farſi Cattolico ‘: Sappiate, che per ſalvar—

vi, il dare a Dio due ore la Folla , e una.

ora i giorni feriali, impiegandole in ope

re buone ,ètroppo, non ſi richiede tanto.

Eh baſh una qualche divozione, la recita

dell’uffizio della B. V., il Roſario, alcu

ni Pater, ed Ave, l’ udire una Meſſa da:.

balla, basta. Sarebbe queſlo, voi ſiefli lo

confeſſato , un ſcandalezzarlo ñ: ſarebbe

quello un obbligarlo a rimoverſi dal pen

ſiere di proſeſſare la nollra Fede , quaſi

cbè eſſa non foſſe, che una pura cerimo

nia di Religione. Deli vergognatevi della .

poca impreſſione che in voi ſannoi ſo

vrani Miſieri di noſlra Fede. Deb penſa

te che al Paradiſo non ſi giunge , che con

atti continui di opere ſante‘, e con queſto

rifleſſo ſono ben ſicuro , che;n0n vi ſem

breranno troppo lunghi,ma piuttoſlo mol

to brevi gli Eſercizi.

‘I A
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A fronte di questa maſſiccia verità fa‘

’cilmente cade a terra l' altra parte 'dell'

‘obbietto, che 'l'ora no» ì comoda per ru‘:

ri; rove‘nendo questa 'di ordinario da u'

do pirito di tiepidezza -, che ivi finge

'difficoltà, ove realmente non.è -. Non v'

hanno -, non profeſſione y "di cui non

poſſa intel-metterſi l’ eſercizio in 'certi

determinati 'tetnpi ñ, ‘qualora fi voglia ~.

Un affare ’di mag ior rilievo quante voli

te vl ‘obbliga a oſpendere _in certe ore

particolari del ‘giorno E' ordinario corſo

delle vostre faccende, ſen:: che temiate *

'di pregiudicare alle fieſſo? Ora ſe vi sta

rà a cuore la Vostralalute, ſaprete diari*

buire il tempo ai vofiri negozi -, 'di ‘ma

niera che non perdi-re di mira il prin

cipale, di maniera che vi* poffiate trova

re ‘preſenti la mattina delle Domeniche,

e le ſere dei ’giorni ſeriali; ie 'non 'ſem

pre, almeno il più delle volte , ſe non

in tutto almeno in parte a 'quelle prati*

che di pietà, che per Voflro vanta ` ha

iſtituito il noflro Santo. Voi mile vol
re beati, ſe vi darete con una coraggio-ì

ſa costanzz- i ſentirlo!A iungo una ſola parola ‘ er ſoàAisFu-e t

'a chi orſe potrebbe dire -, c e basta atro

iarſi al altri luoghi , dove fi eſercitano fi

mili opere di pietà z ſenza pretendere che

ognuno ſi aſcrlva all'Outorío . A ’queſto

riſpondo , che colla preſente Operetta , e

nella conſutazione di quelli pretesti non {i

è già inteſo di tirare tutti alla frequenza

diquefli'Eſei-cizy , quaſichè ſolo Ora

torio di San Filippo Neri le; l unico ghe

2.

*l
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lidebba frequentare; anzi il ſentimento del

lo lleſſo Santo, al quale totalmente mi uni

formo, è che tutti ſieguano quello ſpirito

che il Signore loro ſomminillra : quì: der

m 0mm': Prophctn? e purchè ſi attenda al

la pratica delle Cristiane virtù , niente

' importa l’aſcriverli piuttosto a quella che

a quella divota radunanza.

Il ſolo fine, che ſi è avuto nel mettere

in villa le prerogative di quelli Eſercizi ,

‘ e nel ſciogliere le difficoltà che contro di

Cſſl ſi oppongono , non ſu altro , ſe non

iſtruire quelli che ſono aggregati, e forti

ficarli contro le tentazioni del nemico , e

le dicerie di certi ſpiriti ſeduttori , che

mai ſempre combattono il vivere divoto ',

come pure di animare gli altri, che a niun

Oratorio aſcritti , e contenti di una ſuper

ficiale pietà , traſcurano i veri mezzi che

potrebbono loro facilitare l’acquiſlo del

Cielo.

Tanto è falſo che io abbia penſiere di

allontanarví dalle altre ſagre Confraterni

te, e di obbligarvi ad intervenire a quelli

Eſercizi, che anzi ( come udirete qui ap

preſſo ) eccito i Fratelli delle {leſſe a per_

ſeverare nelle ſpirituali pratiche dalle me

deſime comandare; e quanto dico di alcu

ni Orator) polli ſotto la protezione di San

Filippo , intendo ancora di qualunque al

tro , dove pubblicamente ſi faccia profeſ

ſione della Crilliana pietà.

_4 :5^ “7 l
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Manic” facile di ſanti/ſcarſi nella pratica

degli Eſercizi dell’Oratorio .

P Oco giova, oFratelli, occuparſi di fre

quente in queste opere di pietà pre

ſcrittevi dall‘Otatorio, qualora non ſieno

accompagnate dai ſentimenti del vostro

ſpirito : e ſe voi le fate o per uſanza, o

per vanità, o per umano‘riſ etto , o con

.negli enza, niuno o poco arà il frutto

che alle medeſime ricaverete. Eccovi per

.tanto una brieve e chiara istruzione , che

vi additerà una facile maniera per ſantiſi

carvi nei medeſimi.

I. Alla Orazione mentale e votale do

_vete ſempre premettere un atto di fede

della preſenza di Dio, credendo , come

di fatto è , ch' egli vi rimiri. Entrati che

ſiete nell’ Oratorio, dite a' voi stefli : Pm

fieri di mando, fam' da qurſia luogo : e

raccolti in ſilenzio ponderate qualche maſ

ſima eterna , ſervendovi a tal effetto di

qualche divotolibricciuolo , che vi ſarà

ſuggerito dal voſer Direttore . Se non

ſapete leggere , non per questo state o

zioſi, ma tratte-etevi nel piangere i vo-`

stri peccati, nel chiedere a Dio il ſuo

aiuto, nel mostrargli le vostre ſpirituali

neceſſità , nel dire con attenzione la O

razione Dominicale in cui ſi contiene il

più prezioſo, e ’l più grande a cui aſpi

rare deve la Cattolica Religione.
Il. La recita delle Litſſanie dei Sänlti e

3 C *
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delle preci, ſia_ da` voi_ ”compagnia con:

umiltà’ed attenzione i Riſpondendo a..

quelle, voi, venitend invocare, l’ aiuto, di

tutti_ i_ Cittadini, del_ Paradiſo ,` a' ramme

_ mom-_e i Miſier). di… noſtra_ Redenzione ,,

a dim-*andare le grazie yiù‘ importanti in.

ordine- alla, vostra ſalute , a* pre are per:

gli. ſhti, diverti della’ Chieſa.. Nel a recita`

di~ quell-2,, quai. poveri, voi ricorrere ai.

Santi; per, implorare a fivor voflro. il lo

to, patrocinio 5, ed² effi, :ilv Trono di, Dio

Yorgono, le- voflre ſuppliche- ”valor-ate dai.

`.oro meriti ed‘ incerc'eſiìone. Perchè, con;

più, facilità. poffiate effer- eſauditi- , unite-

vicollo ſpirito` della_ Chieſa, che ha ifli

torce_ tali‘ preghiere,- a_ comune_ vantag

gio..

` Ill; Alla‘ Paſſione di’- Gefucristo- ſono;

conſagrare le m':`~ ſere dei; giorni feriali …

nei. quali fi' fa' la Diſciplina ,_in, memoria

particolgrmerice della, ſua doloroſa’ Flagel

lazione .. V0i- potete; aſſerire allîEterno,

Padre ì tormenti del_ ſuo Figliuolo,,con

giungendo, con_ eſſi; la.. lieve macerazionedi—

tostrz_ carne;_, e' questo‘ atto, di; Cristiana.

Penitenza. imprezioſita dal` Sangue del Sale.

vatore,,apparirà,zgli occhi di_ Dio. ſom

mamence- accetto,v e, ſarà. di, una‘ ſoddisfaz

zione abbondante..

_ 1V. Ad; onorare la Vergine; è‘ dedicata

11-Sabatored‘ ogni ſua Festa, recitandoiì;

‘nellî Qracorio, le ſue Litanie:: invocare]

con fingolare- affetto, e* tenerezzhfpcr

eſſepdo Protetuice- e- Madre- di‘ tytíìiFfl*

tellx ,_ farà provare a_ voiì ancora; i, potenti,

Qffiecci del ſuo amorevole patrocinio..
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V, Quando udite la lezione ſpirituale,

ed i Scr'moni, immaginatevi che Dio fleſ

Éo vi parli al‘ cuore, roccurando di va—

Ierví dei, documenti i vita eterna, che

quivi egli vi` diſpenſa per regola del v0'

flro operare..

' VI. Portandoviî alla viſit-a elegl' Inſèrmî,

riconoſcete in effi la perſona steſſa diGe—

ſucristo, ſervendoli con amore',- e` pieni di

una ſoda fiducia :' Signore, ditegſiì, l'a vi-

{ita che vi fo nella perſona di queflo In—

fermo ,i ſperov che mi ſarà: commcambia

ta— in'- punto‘- dii morte` colla’ voſira- affi

flenn. ` v

VII.. Nell'ac'costarvi- aìÎ S‘agramenti, fl'

guratevi- che a copiofi rivi diſcenda ſovra;

di- voi il Sangue di Geſucriflo per‘ lavare‘

l‘e- voſh‘e macchie ,~ per' restizuirvi la prezio

ſa stola dell’innocenza‘, o per‘ maggiormen—

te abbellirvela: e perciò diſponeceviì a ri

ceverli- con: fedex-.Purî‘tä di corpo,- mon

d’ezza di cuore,- ſervore di ſpirito ,z e“com

una volontà riſoluta. di; ſempre miglio-

rare'…

» Vllſ. La ſagra Muſica ,4 gli armonioſi` —

flrumentiî innalzinO‘* ai- Cielo i Voflripenſie~

ri,- e* vi: riſveglino la.` memorie_ di' quei-'Gand

ticí-v eterni‘, nei quali avrete ſempre-ad’ im

piegare la. vostra; lingua per lodare‘ l'Altiſ—

lima‘, e i: vost'ri affettiî per amarlo..

I-X.. Le-delizíoſe ved‘ute, leamene- col

line ſxàirino`v nel’ vost'ror ſPÌr-ito‘- idee* di quel‘

le beats contrade- dove troverete oggetti-,i

quali. nè occhiali/ide‘… n`è~orecchio udiì, nè:

mente umana può‘- ar—rivare ‘ai comprendere:

di. qual ragione: eſſi: fieno .. j

*~— XI'
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X. Nella- viſita della Chieſa che vi rocca

a_\ſorte la Domenica , potete trattenervi

piu o meno, ſecondo la voſtra divozíone;

ed in vostro arbitrio è il portarvi ad eſſa.

vqual giorno vi piace della ſettimana mede

ſima. Ricordatevi, che dovete in eſſa rac

comandare a Dio tutti i Fratelli, epregar—

lo iſlantemente che li preſet-vida ognipec`

cato mortale, e da ogni diſgrazia, con re

citare a tal effetto le Litanie della B. V. ,

,o cinque Pater ed Ave, o altre ſimili Ora—

zioni ſuggerite dalla vostra pietà .

v Xl. Se volete eſſere a parte delle lndul

genze che ſono nell'Oratorio, ogni matti

na formate_ la vostra intenzione di riceVer

le, con dire: Intendo di partecipare tutte

Je Indulgenze delle quali poſſo eſſere ca

pace come Fratello dell’Oratorio a vantag

gio dell'Anima mia per iſconto dei miei

peccati: ovvero , le applica tutte, o in

parte per le Anime del Purgatorio , o di

quella, o di quella in particolare, üect'ficñ*

tamen” nominandola .

Xll. Eletti che ſiete ad una qualche'ca.

rica, intraprendetecon prontezza la eſecu

zione della medeſima, perchè il merito ſia

riſervato ai ſoli diligenti. Grande è il pia

cere che date a S. Filippo, quando vi ve

de puntuali nei voſlri miniſteri', ed egli in

certa maniera viſi dichiara obbligato, men.

tre per mezzo voſtroil ſuo Oratorioſi man

tiene in una. ſanta oſſervanZa. @eſco ri

fleſſo vi aiuterà ad eſſere un. Efivrmwre ze

lante, un linfa-mi”: caritativo, un Sagre

flana attento, uno Spmditor: provvidoöcc.

XHI. Non a caſo la Divina PSOVVÌdeſh

za
c

  



.Lófl

w

dall’ Oratorio‘. Z7";

za fa ſortire il voſtro nome o alla viſita

delle Chieſe, o a quella degli Spedalipiut

toſto in una che in un’ altra Domenicau

In queſto determinato tempo vuole Dio`

eſſere da voi ſervito, e vi elegge percon

ſerirvi in' quell'opera di pietà una uai—

che ſmgol-ar grazia,I che forſe non a pet

tate. Che bell‘onore venire preſcelto da

Dio che guida le ſorti, quella particolare

giornata ad eſſere ſuo favorito, mediante

gli atti o di religione, o di carità, che

.gli dovete tributare! Non vi diſpenſare

&nza motivo da peſo sì leggiero, perchè

ſarebbe queſta reſiſtenza una tacita con

traddizione alla Divina volontà, la quale

piuttoſto da voi che da un altro eſige in

quel giorno tali divote, e caricateVoli

Viſite. -

XIV. Lo ſpirito dei Fratelli dell'Ora

torio è uno ſpirito di ſanta. libertà, ch'è

proprio dei Figliuoli di S. Filip o: ilſolo

amore deve eſſere la regola :ſelle loro

virtuoſe azioni.- non vi è precetto che gli

'obblighi a- praticare tal-i Eſercizi; quindi

mancando ad alcuno di eſſi, o a tutti ,

non {i viene a commettere alcuna col a.

Perchè però* l'amore non dice mai ba ta,

nè ſi trova mai ſazio di ſe ſteſſo‘, perciò

'1 veri Fratelli dell’ Oratorio, da queſto

guidati s’ intereſſano -tutti nella pratica. .`

.diligente di quanto S. Filippo `ha iſtitui'- i,

.to per loro comune ſalute. . >~

\
`

.
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C, A, Pñ O} U, N,IÈ C 0..,

1);" altri, oraorj;_pqfliñ ſono, la; ;mm-’am, di

e S.. filippi-.ñ di‘. Carol-ri..

Glacchè_ di, queſiine` abbiamo fiumi-nen*

- zione_ ”1,62110 XYIlLdizqneſiolibroh

(Limo coſa'gíuſlail'dare un, qualche ceci-

tamentoanche ai Fratelli.. di. tali, Oratorj..

Inñ Venezia_ ſe ne comano, Jv'cd., oltre ad,

infinitiiaiſſi: fondati nelle Terre… e Città...

dello, fieſſo; Sereni-ſſnno. Dominio’. ed; il,

Litri.; dupgbi.,0 ra.v ſono, queſii toltine.

alcunipocbíi )_;.ñ. el.` zeloi infaticabi e- dell'.

inſigne Sergio` di, Dio ,.Padje; Ammmaria.

Cattivo-ñ,- de- Santi,.Eondatore- della; Con-

gregazione ñ dell' Qratorio . di Padova . Spor-ñ

rendo… queſio, Uomo,- Ap ,oſiolico . le; Città.,

Terre,… e.; Cafleila ha, coiioz d! immenſe ’ſa

ticke- gli- riuſcì'eri fondi-imc da, cenno: con,

incredibile- ſrutto, dei, proſſimi z , , introdu—

cado., inieflìi in principali; Eſerciz]. dell'f

Oratorio , la, mentale e. 10mle_.0rnz,í”e ,,

qualche, ”alter-zione,- di 'arm , , la , ”Wa ,- da.

gliìnflarmi ,,14 ſpirituali" cardinal-(LM, free.

’una, dei _ Sexy-muri ; `oonrlitiffiuttì, colla,

&leide- Dottrina . del ſuo, libro , aureo delle;

?pugile-,Spirituali z… librocb‘ezcondzucezogni , ſia-e

, ‘ to di alla… più‘4ſoda perfezione.(x),

* Mqtez- {aio-i le; benedizmniñ. olive~ ſpprſe;

Dio: ſopra ,i xi‘: Fraoelli, di‘: quelli: oratori…,

ſflsseUdO'ſi-z di.; alcuni. ,z thee-'LÎYM'WÎ ad.

unaipietàzeminente ,_ e eli-altri ch‘eſuro-.

110,. P‘Wſçryukda… mortali pericoli , di ,cad u-.

. te a.,

ñ..
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‘ve-,dif nauſra io, ed'incendio .› M‘olci. al'.

tres) furonoi enſibilidgaflighi, che fece-pro—

vare-a coloro che ſi ri evanodegli steflì'. Chii

degli, ſchernit-orizſu invaſato-dal Demonio ,.

chi da,grave-infermitàzoppreſsoz- chi pre*

cipitò ~ dall' alto -con-dannonotabile nellavir

-ta , echi finalmente ſer-ito con palla di i
vflola in pena della reflstenzaalla divinai pi-ñ

‘razione che lo~ chiamavaadarrolarſi ad‘?
uno` di. questiv Oratorj (~1):. Ecco pertanto

"quale deve eſſere-lamentare. nel-ſeguire sì

ſante' pratiche di: piede tantomniſestamen

te- dale Signore privilegiate‘… b

antunque- la preſente' Oberetta- Em
'indiriz‘znta ai Fratelli-ñaſìaitti` all’. Oratorio

diretto dài Padri. della* Ccngregazione‘ .~

non: per. questo penſiate ñ,… che non- appar-

tenga-.anche a. voir-re* :tutti gli‘ altri che'

militanm ſotto le bandiere del: Santo" nei:

ſuoi; Oratorj'. Railegnteviëpure‘, che cut-

'ri-ì egualmente “ godètedelhfigliuolánza di—

-s-àn Filippa‘, mentre-praticate' nei- luoghi.

a. ſuo~ onore-eretti‘, l'a- maggiorparte-degli

Eſercizidàñ lui:ist`ituiti*.… Sia-ñ m cuore` di

ciaſcunoailleggerla ,. e'da Mal-inventa

forti: stì’ oli- per frequentare-_tutte le Do

meniche ,elette le - divote Sanzioniv intro-

‘dette in queflì" Outer] * ,. e per ' proccurare

di mantenerle'nel‘ſuoprimieronvigorm- `

0h’` quanto“ grande ſarà: il? numero‘- dei

Figliuoliñ- di San? ‘Filippo in» Cielo ,ñ (eran-

ti_v egli- tie-accoglie qui- ín-,terra ſotto-.la

ſua'protezione-l" nefli allora farannm co-~

naſcere - aixſeguaci, " lñ' mondo‘, ch‘e- non il

M; 62 peri

. › (L1)j‘mÎSng-.'matizi-*56;:

 



27-6 Id” degli Eſercizi óv.

pericoli, non gl’imbara2zi , non le occa

ſioni furono la. cagione della loro eterna

rovina ; ma che tutta fu colpa della pro

ria loro malizia, non volendoſi ſervire

gli ſpirituali mezzi, de’ quali abbonda

no gli Oratori , e facendoſi anzi beffe di

quelli che li frequentavano; mentre que—

lli divoti Secolari circondati dagli lleſſi ne—

mici , e in faccia alle stefle luſinghe, e in

] fidie, ſi mantènnero a Dio fedeli.

La ”riſoluzione del Pad” , dice lo Spi—

tito Santo, è il Pig-'Malo ſapiente. ( r) Se .

-voi dunque vi rallegrate di elſe-re figliuoli

di San Filippo, e di vivere ſotto l’ombra

del. ſuo, patrocinio , proccurate di eſsere

irreprenſibili nei collumi z conſervando il

ſanto Timor di Dio, ch'è il principio deli

la vera ſapienza ‘, ond'egli pure abbia mo

tivo div godere di eſservi Padre ,a e poſsa

Preſentati-i dinanzi al TÉno di Dio qual

altro Patriarca Giacobbe con due ſquadre

diviſe , una dei Fratelli Secolari :iſcritti

all’Oratorio della Congregazione , l’altra

dei Fratelli degli altri Orator) a ſuo ono

re eretti.; mollrandole ,ambedue come ono

rata conquilla dei ſuoi trofei, dopo avera

le fatte prima paſsare con ſicurezza il pe

ricoloſo tragitto di quella vita col forte

ſollegiio dei` ſuoi Eſercizi., e del ſuo pa,

Srocinio . 1” bari-lo mea runſivi Jordana”;

íflum , ó' ”una rum, dit-ibm turmir reg”

alioz., (a) ñ

. I N

.JL FINE
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lAvviſo -al Lettore.

'ER uſo dei Fratelli Secolaridell’Ò

ratorio ſi ’ſono raccolte le preſen

ti lstruzioni che contengono le varie

Preci, e divoti Eſercizi *che ſi coſin
ìmano nell’Orator'io medeſimo .i Perchè

però in ciaſcuna Città vi-può*eſſere,. ~

qualche particolare co'nſuetudine , che
niente vpunto'altera il ſostanziale dei

‘ſuddetti Eſercizi z perciò 'oltre alle co

muni ſi ſono “poſle ‘in nota ancora di

verſe particolari induſtrie, che la eſpe—

rienza ha fatto conoſcere quanto ſie

no giovevoli per 'mantenere il fervo

re, ed “aumentare il numero degli Ag

gregati, e che poſſono adattarſi aglio.“

ratorj di tutte ‘le Città. ñ

Intorno al Metodo della Viſita del—

le Chieſe ſi ſono omeffi i nomi parti

colari delle (leſſe, affinchè poſſa ſervi

rc per ogni luogo‘, e ſi potranno pri

vatamente eleggere ad arbitrio dei l’a

, dri, o degli [leſſi Fratelli, quando non

abbiaſi ottenuta una particolare Indul

genza, perchè in tal caſo tocchercbbe

.al , Veſcovo l’affegnarle . Faccndoſi pub

blicamente , il l’. Prefetto leggerà i

punti delle Meditazioni, e recixerit a

'vicenda coi Fratelli le_ vocali orazioni

' ‘A a per

'l



  

4

per iſlrada , rantandoſi da’ Muſici le

Litanie &c. come ſi pratica in Roma

(r). Si ſono dillribuiti varj Eſercizi di

pietà ora in questa,ora in quella Chie

ſa, che ſi potranno cambiare,o accre

ſcere conforme- le circol’ianze dei Luo

ghi, e ſecondo il maggior comodo di

chi privatamente intraprende quello

ſagro pellegrinaggio z ballando conſer—

vare l’ordine delle Meditazioni , delle

*quali ne fu l’ Autore lo fieſſo S. Fi

lippo , come apparirà nel Capo XV.

di quelle lſlruzioni.

Se troverete alcune poche pagine

con qualche particolarità intorno all’

Oratorio di Venezia, ſappiate che l’

Autore avendo ſlampato la preſente

Operetta principalmente per li Fratelli

dello ſleſſo , non ha voluto defnudarli

di quelle notizie che poſſono contri

buire al loro maggior vantaggio.

o

CA-~
 

(i) Idea degli Eſerciz. Per” 2. Pag-45 5.



,.

———`——

ñ

LÉLLÎMÉLÈÉÉÉÉÎÉ

CAPO PRIMO.

Ordini , o Rega/?per li Fratel/z'

DELL’ ORATORIO ~

Sſendo- Rata eletta la Madonna

Sanriſiìma per Prorcttrice e Pa*

drona della Congregazione', o

gnuno che vi entra, la pigli per

Madre ed Avvocata-. ~

I. Gl’iflſraſcricti ricordi ſi leggann pub

bliczmente nell’ Oratorio la prima Dome

nica del Mele. .

[I. Prima che alcuno

Fratello dell'

munichi . . ‘

UI. Tutti i Fratelli una volta íl Meſe,

cioè la prima Domenica, fi confcflìno, e fi,

comunichino : e ſi eſorta ciaſcuno a fre

‘ s' ‘ammetto per

Oratorio , fi confeffi e coñ‘

l ` ‘ quentare la Confeffionc più che può,maſ~

ſimameme nelle Fefle più celebri, e nelle

Domeniche , e tutte le Falle della M2-

donna.

IV. Ogni mattina ſubito levacj s’ingi—

nocchíeranno, e bacieranno la terra , of;

ferendoſi in quell’area c_ucci al Signore, e

parcimlarmente tutto quello che faranno

in quel iomo , con fermo propoſito di'

voler piu presto patir ogni male , che mai

` A 3 ac
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acconſentire ad_ una, minima` offeſa, dií

io. * —

V. Eſſendola Orazione fattaida molti

inſieme congregari tanto grata a Dio , i

giorni delle Domeniche_ la mattina , e ia.

ſera i Fraçelli ſi sforzino di convenire tut

ti all' Oratorio a far, l’O-razione , e gli,

altri Eſercizi ſpirituali.

VI. E perchè igiorni di lavoro ſi la

ſciano gli, uomini molte volte talmente

traſportare dalle faccende, che ſorſe non

mai in tutto il giorno ſ1 ricordano diDio,

nè dell’Anima : per tanto ſ1 è introdotta

la Orazione comune della ſera , alla quale

ſisforzeranno di ritrovarſi tutti a ringra~

ziare il Signore dei beneficiricevuri , par-l

czicolarmente in quel giorno, a fare l'_ eſa

me della coſcienza, 'cioè conſi‘derare i pecñ.

cati e' difetti commeſſi in, quel giorno, e

dimandare ſubito perdono a Dio d’ averlo.

offeſo, con propoſito diemendarſi, e con—

fcſſarfi .

VII. Si eſercitino` nelle Opere pic ,,

quanto più ſi può, e ſi deputino'alcuni , i

quali, vadano agli Speciali a' miniſirarc agi'

Inſert-ni. ' ’

Vlll. Ogni Domenica ſi’ eleggano ſette-L

che vadano alle ſette Chieſe , viſitando u

naChieſä per uno; regando Dio 'per il

biſogno diciaſcuno d‘hi Fratelli', e la pri~

maDom-enica~ del Meſe ſi_ distribuiſcano i

Santi coi ricordi, e virtù, che ſi hanno ai`

dimandare a Sua Divina Maestà -

lX. Si faccia diligenzadi ſapere; qua"

do alcuno dei Fratelli fia. inſermſh il QUA

le ſ1 viſiti ſpeſſo, ii conſoli , ed vaiuti in`

. ‘ ‘ quel`
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quel che ſi potrà, e ſi faccia nell’ Orato-~

rio particolar Orazione ogni giorno per la

ſua ſalute, e ſi proccuri, che s' armi` dei

Santiffimi Sagramenti ſecondo. il biſogno;

ed occorrendo che l’ lnfermo moriſſe , i

Fratelli gli reciteranno una Corona per

.ciaſcheduno ,. e la ſera di quel giorno ſi

dirà nell’ Oratorio un De profundi: , con

la Orazione P” Def-”180.

X. E ancorchè tutti i Fratelli dovreb

bono cercare di tirare a quelli ſanti Eſer

cizi coloro che conoſcono camminare per

la via larga del mondo ; nondimeno ſarà

bene eleggere quattro, che abbiano parti-

colarmcnte quest' Uffizio- d' invitare con

carità quelli , ai quali giudicheranno ſia.

ſpediente questo Eſercizio .,

Xl. Se ad alcuno dei Fratelli occorrerà *

metterſi in viaggio, lo faccia ſapere , ac

ciocchè ſi tenga nell’ Oratorio memoria di`

lui , e ſi faccia Orazione per li ſuoi bi

ſogni, e ſi sforzi in tutti i, luoghi di dare

buon eſempio di ſe stcſſo , e di oſſei-vue

gli ſteſſi Ordini , perchè eſſendo lontano

dai Fratelli corporalmente, stia però ſem

pre unito con lo ſpirito.. `
Xll. Tutti iñ. Fratelli ſi~ amino ſra di lo- ì

ro con vera e fraterna `carità , e conſervi-

no la pace e concordia con tutti, e proc

curino ogni giorno di` andar creſcendo nel—

le ſante virtù', e nelle-caſeloro fieno ſpec

chio ed eſempio di ogni bontà : nè per‘

faccenda alcuna laſcino mai di ſare un po

co di Orazione mattina, e ſera.

Xlll. Fuggano le pratiche e le conver

ſazioni degli uomini cattivi e diſſoluti, i

` A. 4 giuo.~
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giuocbi inconvenienti, le riſſe, le marmo

razioni, e ſimili altri vizi , che non con

vengono al Cristiano : e ſi portino tutti in

modo, che nel loro par-lare, converſare, e

uestire ,` riſplenda la modeſìia ed umiltà

crifliana.

XlV. Occorrendo che tra' Fratelli na

ſceſſe qualche diſcordia e diſparere , pri—

ma che ſi mettano a litigare, facciano ſa—

pere ia loro differenza al Rettore-,c Con—

ſiglieri, i quali proccureranno di metterli

d’accordoc

XV. Nei biſogni diciaſcuno dei Fratel

li ſi aiutino l` uno l'altro,e ſieno uffizioſi.

XVI. Se ſi ſcoprirà , che alcuno dei

Fratelli dia ſcandalo, o abbia qualche vi

zio notabil‘e, o non voleſſe oſſervare quel

lo a che è tenuto, ſi riferiſca al' Padre ,

il quale darà opera , che fi ammoniſce

dei ſuoi difetti con carità , e ſi correg

fa? ed in tanto_- ſi. faccia @razione per

ui.

XVlL E per concluſione penſiamo tuo

ti. ſpeſſo, che abbiamo da morire , e ren

dere conto a Dio di tutta la vita no

flra.

C APO ‘H‘.

Indulgmze perpetua ”nat-iure all’ Oratorio di

Sam Filippo Neri..

LA Santità di noli-ro Signor Papa Gre

gorio XV.concede Indulgenza Plenaria

perpetua il giorno di S. Filippo Neri d'ai pri

rm. Veſperi fino al tramontar del Sole ldel

o
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lo fieſſo dì , a tutti quelli che viſiterannor

alcuna delle Chieſe della Congregazione ,

o alcuno degli Oratorj della medeſima , e

di altre Confraternite di Secolari in qua

lunque luogo poste, e Canonicamente eret
te, o dìa ergerfi ſotto la invocazione dello

steſſo- Santo : pregando ivi per la. concor

dia dei Principi Criſiianí , estirpazionedell-’

Ereſie , ed eſaltazione della Santa Madre

Chieſa. Dato in Roma li 6. Maggio 1622.

l'anno II. dei ſuo Pontiſicato.

Lo ſteſſo ſommo Pontefice, acciocchè le

Confraternite ed Oratorj istituiti , o da

iflituirfi nel Dominio di Venezia ſotto il

nome di S. Filippo Neri, ricevano ſempre

maggior aiuto,- e profitto ſpirituale':

I. Concede a tutti li Fedeli ch’entrano

in detti Oratorj, nel primo giorno del lo—

ro ingreſſo, ſe veramente ſaranno pentiti ,

conſeſſati e comunicati , Indulgenza Ple

naria. i

Il. Concede a quelli , che ſono- già de

ſcritti, o che per l’a-vvenire ſi deſcrive-ran

no in detti Oratorj, nell’articolo o punto

della lor-o morte , veramente pentiti , con-—

feſſati- e comunicati, o ſe non poteſſero ſar

ciò, a-lmeno contrití invocheranno il No

me di Gesù con la bocca , o almeno coi

cuore, quando non poteſſero con la bocca ,

indulgenza Plenar—ia .

Ill’. Concede alli ſuddetti pur veramen

te pentit'i, conſeſſati e comunicati, nel dì

dell’ A—ſſonzione della Madonna per qua

lunque anno viſitando le Chieſe ,~ Cappel

le, ed Oratorì delle ſuddette Confraterni

te , principiando dai primi Veſperi ſino

A 5 al
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al tramontar del Sole dell'iſleſlo giorno ,,

pr'egando perla concordia deiPrincipi Cri

ñ fiiani , estirpazione dell'Ergſie ,i eper l’el‘alf.

tazione di Santa Madre Chieſazlndulgcn—

z_a. Plenaria..

IV. Concede ai detti Confracellivera

mente partiti…, conſeſſati—,c comunicati ,~

che viſicerannb le Chieſe , Cappelle-,ed Ora—

rqrj ſuddetti per ogni anno, ed iviipreghe

n,.sz , come ſi è detto ,nei giorni’ delle

alrrc Fellività della Madonna , ed ancora.

nei giorni di. tuttii Santi Appostoli, di S.

Maria. Maddalena, di— San, Martino , di`

Sant’Antonio ,. di Santa,ElíſabeEta Regina

d' Ungheria ,. dai. primi, Veſperi ſmo al

tramontar del Sole~ dei ſuddetti giorni ,,

ſette anni ,. e; ſette-(Liaiarantene~ d'lndul-ñ

genza`
i V. Conccde ai ſuddetti,\chc aCCOmpa~

gneranno il. Santiffimo Sagramentomenó

tre è portato aglÎlnfcrmì ,p cinque anni d'.`

' Indulgenzz.. -

Vl. Concede alli ſuddetti ,., ognivolca.

che ſaranno l‘eſame; della coſcienza , ed'

ogni. volta'che viſiteranno i-Carcerati, '0.

gl’lnfermi. ,, tant o nello_ Spedale` quanto.

nelle ’caſe particolari ;_ ogni voltav ancora.

che accompagneranno alla ſepoltura i corpi

mortisì dei Fratelli degli Orator} , come

d’altri‘, bgni volta ancora—,7 chei ſuddetti

o predichemnnoz i o» leggeranno coſe ſagre ,,

awero le aſCOLtuerannoñ,` ovvero ſl ritrove

ranno- preſenti: all‘ Orazionez da farſi dai

ſuddetti ,, ovvero farannola diſciplina in

maceraziouc della, carne , ovvero faranno.

Orazione per, ſi Eedelideſunti— , ovvero,

ann
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ſhranno preſenti al ſagroſanto Sagrifizio,

della Meſſa , tanto nei di ſestivi , quanto,

nel ſeriali , ovvero ſerviranno’anche al Sa—

cerdote che celebra Meſſa , ovvero inſe

gneranno~a chiunque-la Dottrina cristiana ,.

ovvero ſaranno preſenti alle Congregazio

ni , che pro tempore ſi` faceſſero negl’isteffi

Oratori sì pubblici, come privati ì, ogni

volta per le predette opere; pie rilaſcia ſu

mma giorni, delle mgiunte Penitenze, o in

altro- modo dovute nella. forma. conſueta

della Chieſa.

Vil. Concede alli ſuddetti, che poſſano

applicare. tutte le ſuddette Indulgenze , e

remiſſione dei peccati', o qualunque delle ‘

ſuddette, per le Anime del Purgatorio per'

modo di Suffragio.

VIII. Concede , che ognivolta che al—

cunoñdei detti, Fratelli viſiteranno l'Altar

Maggiore-delle lorov Chieſe,` Cappelle, od

Oratorhed' ivi reciteranno cinque Pater,`

e cinque Ave Maria,` qualgiornociò ſaran

no in tempo-delleStazioni ', acquistino l'isteſ

ſe. lndulgcnze ,ñ che acquiſiti-ebbero viſitan

do la propria Chieſa della ſleſſa Stazione..

E quelle Indulgenze Vigliano` in perpe-ñ

tuo, come appare nel Breve Appoſtolico ..

Dato in Roma ſotto S. Maria Maggiore ſot

to l’Anello del Peſcatore il dì 19». Maggio/

1623. l’anno lIIL del ſuo PÒntifiCato.

IX. La Santitàdi N. S.v Papa Clemente

X. concede a-tutti quelli , che aſcol`teran~``

noi Sermoni ſoliti a farſi' dai Padri dellÎ'

Oratorio* di. Venezia, anni diecisd’lndul-ñ

genza . Dàto- in Roma- li zr. Novembre;

1;6:7_4. l’Anno* V. del ſuo Pontificato..

_ A. 6/ X'. La.
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' . La Santità di N. S. Papa Benedetto

Xl .. concede indulgenza Plenaria , e re

miſſione di tutti i peccati applicabile per

le Anime dei Morti (1) ai Fratelli dell’

Oratorio“;diVenczia , che interverranno

alla Comunione generale , che fi farà nell'

Oratorio la Domenica` dopo ik giorno di

San Filippo ,, ed ivi pregheranno per laConp

cordia dei Principi Cristiani BCC. Dato in

Roma l'Anno V., del ſuo- `Plontificato li

L6. Aprile 174.5.

X1. L0 fleſſo Sommo Pontefice, ai Fra

telli , e a tutti i Fedeli che per mezza

ora ,. o'un quarto_ di-ora ogni giorno del

meſe {i trattenerannoñnell' Eſercizio della

mentale orazione(com? costuma nell’ 0

ratorio ogni ſera dell’a no)concedein cia

ſcun Meſe che ciò- faranno , lndulgenza

Plenaria. applicabile per li Defonti , con

feſſati , e comunicati che fieno , e preñ'

gheranno come ſopra . Datoin Roma li

16. Dicembre 17,46. lîanno Vl. del ſuo,

Pontificato.

In altrc'Città vi ſono le dette Indul*

genze , o altre ſimili accordare con larga.

mano dai Sommi Pontefici all' Oratorio del

la Congregazione , che ſaranno giànote aiñ.

Fratelli aggregati..

\

CAP

  
*ai

(" l )~ Da, rinnovarſi, ogni ſette‘lmm' .,
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CAPO

Privilegi , e Prcrogoti-ve che godono í Fran”;

dell' Oratorio‘.

I, OGni ſera in Oratorio, e negli altri

Eſerçiz), maſſime delle Chieſe vi~

ſitace in comune , o~ dai Fratelli eflracti

nelle Domeniche , ſi- prega per li biſogni

ſpirituali , e temporali di ciaſcheduno dei

Fratelli .- onde vengono ad eſſere da tante

pie Perſone ammeſſi a parte delle loro Oxa.

zroni .

IL I‘n morte godono i Suffi'agj del‘ Dr

profundie, che ſi dite nell’Oratorio la ſera

del loro tranſito‘, e della Comm, che vie

ne recitata per eſſi da ciaſcuno della nu

meroſa Fratellanza (. come ſi dice nelle Re

ole )’ e in-z oltre in tutte le funzioni ſr

a ſpeziale orazione per loro; e nella vifita

delle ſette Chieſe fi dicono particolari pre

ghiere per eſiì , come pure quando ſono in

viaggio. .e

III‘. Ogni anno dentro la ottava dei

Morti fi canta-un Anniverſario dai Padri

della Congregazione a beneſizio ſpirituale

dei Fratelli deſunti.

IV. Ciaſcun Fratello lia. l'arbitrio di ſar

ſi ſepellire nell’Area dei Fratelli eſistente ,

nella Chieſa della Congregazmnc.

V7. I Sacerdoti Secolari aſcr-.ittí all'Ora

tor-io: di Venezia poſſono celebrare la Fe

fla di San Filippo con l'Uffizio,e Meſ

ſa ſotto rito doppio di prima claſſelcotñ

*- a.
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l'a Ottava ad inf!” dellÎ Oratorio di:

Roma. (i) 4 ,

c, A… P o 1V'.

.Avvenimenti per *fare un buon uſo della:

dioozione del, Santo del Meſe ..

I‘. OGoi prima Domenica del Meſe ſi²

distribuiſce nell‘ Oratorio il Santo,

che ia divina Provvidenza in ogni Meſe de~›

ſiina a, ciaſcuno per. ſuo ſingolare Pro

rettore.. ñ

Il. Qneſia divozione è antichiflima c0-

minCiata fino dall’ Anno Mille Ducento:

abbracciata da. molti. ordini Religioſi, da

molte Confraternite Secolari , e dilatata.

ancora nel Mondo nuovo.

Ill. ll Signore ſi- degno di comprovare

con molti. miracoli questa divozione , per

/Îhè d"eſſa ſe ne aveſſe tutta la ſiima .

IV.. Nella Carta del, Meſe, ſi contengo-ñ

no cinqnecoſe:

Il Riſirertodcila Vita. del Santa.

La Virtù particolare dav eſercitarſi im

uo onore .. ’

i La', Preghiera per qnalche fine partito-

are.

La Sentenza di qualcheSanto-Padre.

La Iaculatoriaz contenuta nei due ultimi

verſetti , ‘che ci ricordano~ la Virtù da

praticarſi in quel" Meſe;

V... Proccurino i Fratelli, di, onorare ogni.

~ gior~

   

(i);s. C., dei Rin' Settembre 1 142;
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ñ* giorno il Santa, che loro è toccatoinſor-ñ

te , con qualche breve Orazione: lo »in

vocheranno ſpeſſo con- molta fiducia nelle

loro quotidiane azioni, e nei 'pericoli sì

ſpirituali, come temporali.

Vi“. Sarà. bene- oſſervare un qualche di

giuno, e ſare qualche altra-mortificazione

nella vigilia della ſua Feſta.

Vll. Nel di’ ſeſh'vo del Santa ſi potrà fa—

re la Conſeffione , e Comunione a ſuo

onore, e viſitare il. di lui Altare ,,_ ove ſr

ritrova.v

Vlll. Lodevole industria di molti, è il'

comporre un. catalogo per modo di Litanie

dei 5471”'- tutti toccacòin, ciaſcun Meſe di

ogni Anno per invocarli-nei particolari bi

ſogni, come ſpeziali Protettorì.

IX. ll fine principale di queſla divozio»

ne conſiste nel praticare la virtù, aſſegnata

nel Santo del meſe', e er averla 'a memo.

ria gioverà replicare peſſo o la ſentenza

del S. Padre ,Ao la. jaculatoria nei due ulti—

mi verſìzcontenuta.` ,

X; .Suolo-il Signore far toccare’ quella

virtù', della quale la perſona ne ha mag

gior biſogno: come avvenne a molti, che

per quello mezzo ſi ravidero- dei loro crñ.

rori , migliorandoſrnei coſlumi.

Xl. Biſogna ricevere la virtù c-he tocca

in ſorte ,in luogo di* una ſorte iſpirazio

ne che manda Dioal cuore …perchè ſi riſ-`

vegli dalla propria negligenza.

XlI.ASi faranno ogni giornoſpeffi atti

di quella virtù, che ci viene ſuggerita nel

Santo del Meſe : eſaminandoſi brevementev

la” ſera come ſi è praticata', con chiedere;

' a Dio,
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a Dio perdono, ſe ſ1 trova alcun manca*

mento ‘,- e con riſolverne l‘emend’a con più

fervore.

XII!. L’ attendere di propoſito a queffo

Eſercizio reca a’ Fratelli una copioſa rac‘

colta- d-i meriti al termine di ogni Meſe,

e la prezioſa vefle di dodici virtù al fine

di ogni Anno.

XlV. Abbiamo a cuore di- raccomandare

ogni di quelle perſone aſſegnate nel San

to del Maſa: perchè ſuole il Signore cſau~

dife chi prega, per l’ altrui ſalute.

XV. Fanno fede le storie, che i Santi

estrattí a ſorte alla cute-la dei divoti ve—

gliano- con particolare cura alla ſalute dei*

medeſimi,e molto s’intereſſano a pro-’loro .

XV!. Al punto della morte tanti ſaran

no gli Avvocati, quanti furono i Santi

che i› Fratelli di meſe in meſe avranno ono

”corali-’eſercizio delle virtù, e degli oſ~

ſe‘lui’ particolari ad-effi prest‘ati .

XVII, invano ſi -luſingano della. prote

zione del Sauro del meſe coloro `che con

tenti ſolo di bnciar—lo, e di riporlo in qual

che libro, più non vi penſano, quali foſſe

una pura cerimonia.

. XV'l‘H. E per concluſione penſiamotutt'r

Il gran conto che dovremo rendere a Dio

e compariremo al ſuo Tribunale pieni di

mancamenti, ſenza averſi prevaluto di un

mezzo così ficile per far progreſſo nel

Divino ſervizio…

“s

CA~
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Iſhrraziane alla Viſita delle Serre Chieſe aſa

v leggerfi ml tempo di Carnova/c.(r)

I. TRa gli Eſercizi introdotti da S. Fi

lippo Neri a comune vantaggio dei

Fratelli ſecolari dell'Oratorio, uno ſu la

Viſita pubblica delle ſette Chieſe da farli

nel tempo del Carnevale, e principalmen—

te il Giovedì graſſo .

Il. Fu il Santo così amante di questo pio

eſercizio‘, che per dieci anni continui l'o

pratico egli fieſſo, portandoſi ogni notte

‘alla viſita dei Santuari di Roma, ſolito a.

prendere un qualche mal agiato ripoſo nei

portici delle steſſe Chieſe.

lil. A queſto divoto costumeeccit‘o’ mol

ti col ſuo, eſempio, e conſiglio; e in mez

20 aile ſtrade di Roma vedevaſiv egli ſleſſo

più volte all’anno portarſi alle ſette Chieſev

con numeroſa comitiva , che lui. vivente

arrivò- a due mila perſone: e fra queſ’te

molti ordini Religioſi-, Veſcoviye Car—

dinali.

IV. Dopo la ſua beata morto ſiegue a

durare questa divozione laſciata per ere

dità ai ſuoi Figliuoli, quali pubblicamen

te ſi portano i fieme coi Fratelli ed

altri infiniti, il iovedì graſſo alla viſi

ta

 

(l) Si potrà leggere la Domenica della Scr

;aagq/xnza ;‘ eſer'uePcr quei luoghi , oruo non "ai e`

il comodo rli farla Pull/immune .
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ta delle ſette Chieſe, conſumando tuttoil‘

giorno in_ quello ſanto pellegrinaggio; e

in Roma ſi contano ancora al dì d’oggi

‘due o tre mila` perſone- di ſeguito.

V. Etlèndo iltçmpodi. Carnevale un tem- ‘

-po in cun moltiplicano ſenza ritegno le

.offeſa di Dio, pensò il B'. Padre con que.

Zio ſpirituale eſercizio di plot-:are la ſua

divina Giustizia ,, e a questo fine diede ob,

bli-go ai ſuoi. Figliuoli, r: ai Fratelli delſuo

,Oratorio di ſempre continuare quella pm.`

tica di’cristiana piera.,

f Vl. Perchè però in ogniluogo , e in ogni

Città ( ~Lome qui in N. N. )non vi è la

opportunità di fare pubblicamente que

sta Viſita in deuo- giorno‘, perciò ſ1 eſorta

.ciaſcuno dei Fratelli a flire buon uſo di

queſta divozione tanto cara al noſtro .San—

to, e iceglicre-al loro comodo un gior

no di Carnevale per andare o ſoli, o in

compagnia alla viſita delle ſette destinate

Chiele.. L _ ›

› Vil]. Per rendere facile ad’ ognuno que*

llo eſercizio, ſlèſatto stampare illibretto,

che inſegna il metodo di una tal viſita,

ed i Fratelli lo potranno provvedere dai

.Sagreflani dell’Oratorio, ai quali ſarà con`

ſegnato dal. P. Prefetto.

VIII‘ Sappiamo i> Fratelli, che acquifla-~

no ſeri-ama giorni d'lndtzlgenza Îpplicabi*

le ancora per. le .Anime’ dei, eſuntió in

ciaſcuna opera buona ,i che farannoin que

llo pio pellegrinaggio, e ſaranno a parte

altresì di tutte le indulgenzez che ſitro

Vano nelle ſuddette 'ſette Chieſe'.

. IX- Osmmo dei Fratelli. che farà ſlavi-—

lla.
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ſita delle ſette Chieſe , ha una grande ü—

curezza di eſſere protettov da Dio: offen

do stato rivelato dal Cielo,,c/2e moli-api”

:ſono a S. D. M. gli Eſercizj dell'Oratorio,

fra i quali quello è uno dei principali.

X. E per concluſione, fi‘ ricordino che

alcuni Fratelli hanno ottenuto la »grazia

di. eſſere viſitati in vita, e in mortedalla

.Madonna Sannſſz’ma, e da 5‘. Filippo : e al

tri liberati per interceflìone del B. Padre

dalle pene del Purgatorio, in premio di

avere viſitato le ſette Chieſe, e frequen

tato gli altri Eſercizi: onde ſe bramano

una ſimile felice ſorte, non traſcurino cl"

imitare il loro fervoroſo eſempio.

C` A P O` VI'.

Ricordi inform alla Vi zu degli Spedale‘…

PErchè ſiegua con buon ordine, e con

profitto la Viſita alt-gl’ lnſermi tanto rac

comandata da S. Filippo, ſi. valeranno i

Fratelli dei ſeguenti, Ricordi.

l. Ogni Domenica di mattina ſi cave`

ranno a ſorte dal P.. Prefetto alcuni Fra

telli, perchè fieno pronti .nella Domenica,

ſeguente a ſare la Viſita..

Il. Finito il ſermone avanti, o dopo la—

Meſſa dell’ Oratorio ſecondo la Ragione,

come vedranno` nella Tabella delle` ore ,

ſi porteranno i ſopraddetti col P.Prefetto.

alla viſita dello Spedale.

lil. Giunti allo Spedale s’inginocchiç~

ranno avanti l’Altare, e diranno un 1’4

trx cd Au Maria, pregando il` Signore ,,

chi
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che dia loro grazia di far bene quella

‘ſanta opera . -

IV: lndi prenderanno dall' Armario il

renëblale, e avviandoſi al letto dell",lá

ermo, gli daranno a lavare ’le manij ſe

lo efigerà il biſogno. ‘x -

V.,Nel tempo del pranzo ſi prowedc

ranno—della ſalvietta, coltello, e ſorcina,

aſiìllendo all’ Infermo in ciò che occor

rera.

VL Si ricordino di ſuggerire all’inſer

mo di benedire il Signore innanzi che fi

cibi, c di ringraziarlo dopo eſſerſi ci—

bato.

Vll. Al fine del pranzo porteranno in

una tavoletta quel poco di regalo, che

ſomminiflra agl’ lnſermi ogni Domenica.

l’Oratorio , laſciandoſi regolare dall’ln

fermiere dello Spedale nella diſpenſa del

lo (lello.

Vlll. Perchè quello atto di Carità lia

meri-torio, riconoſceranno cogli` occhi del

la Fede in ciaſcuno di quei poveri lnfer

mi la perſona ſteſſa di Gesù Cristo, il

quale reputa ſacco a ſe steſſo quel tanto

che ſi fa agl’Inſermi.

IX. Abbiano gli occhi ai più miſerabili,

accoflandoſi ad effi, e ſalutando-li con al

legrezza . >

X. Aſcoltino con pazienza i loro biſo—

gni nè metta-no loro ſcrupolo circa. il

mangiare, 0 non- mangiare.

.X1. Non fl dia coſa alcuna agl’Inſer

mp che non paffi prima per le mani _de

zl Infermieri dello Spedale. _

Xll. Nell‘ atto della viſita' non fi ldia

a ñ
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alcuna limoſina agl'lnfermi per non eſ

porgli al pericolo di ricadere nel male ,

ſolendo prevzlerſi di quel ſuſſidio in dan

no della propria ſalute.

Xlll. Se i Fratelliſi ſentono inſpirati

di fare qualche limoſina , la ri óngano

nell’Armario dello’Spedale, che ara im

piegata dal P. Prefetto per questa opc—

ra pia. _ ‘

' XIV. Dopo avere aiutato corporalmen

re l’lnſermo ( ovvero avanti, ſenon foſſe

all’ordine il pranzo ) li ricordino le coſe

doll' anima , lo istrui cano nelle Verità

della Fede , eſortandolo alla ſanta pa

21enza.

XV. Non fi fermino ìnſieme a diſcorre

re e pa-(leggi e, ma fuggano tutte le pa

role Vane, eÎozioſe. _

XVI. A quelli che ſono_ moribondi di

ranno poche parole, e li aiuteranno piut

tosto coll’Orazione.

XVll. Al letto dei moribondí non vi

flia che un ſolo Fratello, ſuccedendo l'uno

'all'altro per racconiandarli a Dio.

XVIII. Conſervino iFratelli una per

petua concordia cogl’lnſermieri, e Mini—

flri dello Spedale, conſultando ogni coſa.

con eſſi.

XlX. Non s'ingeriſcano mai nella dire~

zione delle coſe ſpirituali, e in caſo di

qualche biſogno facciano avviſare i Reli—

gioſi del luogo pio deſtinati ad un tal Ca

rico.

l XX- Riſpettino in ogni occaſionequellí,

che di tempo in tempo ſono deputati dal

Luogo pio al governo dell’Infermeria, ai

(1M’
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quali ſpetta di ſopraintendere alla cura

degl’ lnſermi . -

XXI. Sappiano i Fratelli, chela Santità

di N. S. Papa Gregorio XV. ‘per eccitarli

alla frequenza della viſita degli Speciali

ha loto conceduto- ’ogni volta che la pra

ticheranno, ſett-im“ giorni d’IndulSenZa,

applicabile ancora per le Anime dei Pur

gatorlo.

. XXII. Finita la opera di Carità s’ingl.

nocchietanno di nuovo dinanziall'Altare,

e diranno un Per”, ed A” per quei po-,

veri Inſermi, pregando Dio, che perdoni

loro i difetti _commeffi in quella ſanta azione I

XXII!. Nell’avere veduti tanti Inſer-`~

mi, e molti vicini a morire, imparino a

vivere ſ’preparati per quel paſſo tremen

do: e e foſſero in peccato, quanto pri—

ma fi’ confeffino, per non eſporiì al peri

colo di morire in diſgrazia di Dio, non

ſapendo nè il giorno, nè l’ ora.

XXIV. Per ultimo eccitamento a que*

{la Pia opera, ſi rende noto dalle Storie,

che molti Fratelli hanno ottenuto da Did

il dono della Castità,'divenuti Angioli in

Carne, e alcuni conſeguirono una ſubli

me Contemplazione, e altre grazie ſpi

rituali in 'premio di aver frequentato la

Viſita degli Speciali. `

XXV. Di altri Fratelli ‘pure ſi legge,

che ſono sta’ti dal Signore mirabilmente_

riſanati dalle loro corporali malattie nell

atto ſleſſo di queſta Viſita. _ _

-XXVL Si stabiliſcanodunque tuttrnel

la ſanta riſoluzione di darſi con fervore

alla Pratica di quella Opera di Miſeríá

~ cor

 

l

l

l
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»coi-dia, e ſaranno a parte dei narrati fañ

vori.

'C A P O VU.

Degli Uffizi-ali dell’Oratorio.,

Uanto agli Uffiziali‘è da ſapere, che

i Fratelli dell’Oratorio non hanno,

che ſar niente in‘quanto al governo

Economico dell'Oratorio, ma. il tutto ſi

appartiene al _ Prefetto aſſegnato dalla Con~

gregazxone alla Cura di dettó Oratorio.

La Congregazione dunque mette un Pa~

-idre al governodell’Oratorio, a cui dà un

altro Padre per Coadiutore, e di più gli

aſſegna un Laico, il quale eſeguiſce tutto

quello, che farà biſogno, ſecondo che da

eſſo Prefetto gli ſara comandato.

Perchè però nell’Oratorio vi ſieno Eſe

Îcutori a ſuffiÎienza di quello che ſi deve

-ſare intorno agliEſ-Îrcizi, ſi ſoglionoeleg~

‘gere i ſeguenti .Uffiziali. '

› Il Rettore.

-Due Conſiglicrí. e `

il Segretario, e Coadímore.

Il Depoſitario .

Mamo Infermieri.

flyarrro E/"orrarori.

Dm Eſarrari,~’› -

Due Lettori. v_

Sei Sagre/Pani. ‘ <- ‘ `

Lo Spazdztore, ‘e Coadíutore,

Il Provveditare, e Goadiutore.

Il Diſpenſiero, -c Coadiatoreſi

Di quelli Uffiziali però {e nepoſſono ſar

più , o meno, ſecondo che‘comporta il nume

ro dei Fratelli, ed il biſogno dell’ 'OrÈtÃrio .

*.7
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C, A P O VIII.

Iflruziam' delle Car-'the dell'Oratorio to’ſuoí

Ricordi, cl” [i diſpenſa” ſeparatamente

ai nuovi Ufficiali.

  

Ufficio del Remre .

I. Deve eſſere ſollecito nell'intervenirc

ogni Domenica di mattina all’Oratorío, e

ad ogni altro eſercizio, cheſi pratica nell’

Oratorio.

Il . In vigilare ſopra tutte le altre Cariche,

perchè fieno bene eſeguite ſecondo la men

te di S. Filippo.

lll. Sottoſcrivere i mandati, che ſaran

no prima ſottoſcritti dal P. Prefetto.

IV. Conferire col P. Prefetto, e Conſi

glieri , quanto ſarà ſpedience per l' utilità ,

e buon governo dell‘ Oratorio.

V. Diſpenſarei bollettinidelle ſem Chic

,ſe a ſette Fratelli,` che ſaranno cavatia ſor

te dal P. Prefetto.

VL Il ‘ luogo ſuo è di ſedere alla deſlra

del P. Prefetto.

Ricordo di S. Filippo Neri.

L’Amore di Dio fa operare coſe grandi.
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‘Uffizi- de'Conſiglifl-l.

’I, Devono ‘eſſere diligenti Znel’l’a’ffistere

Îall'OÌ-ato io ogni Domenica di martina', e

?a tutti .g i ;ahri‘eſercizh ‘che -ſi praticano

-nell’Oratoi’im ` _ _

ll. Vegliar'e ‘col Rettore ſopra 'tutte le

'altre Caricheñ, ‘perchè ’fieno puntualmente

' ’eſeguite ſet-*onda h meh‘tedì S. Filippo.

ñ - lll.'Conſultflc:coÒ-P. Prefeçto, e ;Rec

'toreñ- quanto giudichenhho ‘ſpediente per la

utilità , e 'bu0n ‘governo 'dell’ Oratorio .

LV. Diſpenſa” ibprìmo di eflì (o l’ altro

n ſua‘mancan'za) î‘bolletrini ‘degli spadulz'

a quei Fratelli che ſaranno estrattì a 'ſor—

te dal P. Prefetto. , _

V. _Il luogoifloro èdí ſedere alla 'ſmith-a.

del P.-Prefecco. '

'Ricordo da' S.- FilippoNerì.

j fl A 5-: ~

Biſogna deſideraxje «ii-fire coſe grandi ‘per

ſervizio *di` Dio , -e non contenter 'di

‘una bontà mediocre*



Uffizio del Segretario, «Candiani-c.

  

I. Deve ogni Domenica di mattina uno

di eflì . finito lñ' Oratorio , portarſi al `Tavo

lino per notare nel piccolo libro quei che

hanno volontà diagîíregarfi per Fratelli.

‘ "Hu-,Scrivere nel li o .grande quelli che

‘ſono‘ accettati dal P. Prefetto per Fratelli.

con nome , cognome, contrada ,- patria,

profeſſione, età, a… e meſedell’ingreſ

ſo, e col nomedelCon e; e averçcara

dello steſſo libro. ,

Ill. Fare mandati al Depofitar'io che

prima ſaranno ſottoſcritti` dal P. Pre to,

e poi dal Rettore. ñ

lV. Preparare ſcrittiper ogni Domenica

ibollcttini delle ſette Chieſe, e Sp'edali ,

‘ſe non foſſero ſtampati. ~

V. Notare nella Tabella il nome, ed abi—

tazione de’ Fratelli infermi; come purci

Deſunti nella ropria Tabella coli' obbligo

della Corona a dirſi vin loro ſuffragio.

VL_ Scrivete le Caridi* dli nuovi Uf

fiziali , e quanto ordineràil P. Prefetto‘, e

mettere in filzzt le cariche paſſate.

Vll. Prcparare ogni Domenica le coſe

neceſſarie per ſcrivere. ‘ ‘

Ricordo di S. FilippoſiNeri.

E'ſacile d'acquistare grandiſſimo ſpirito in’

breve tempo, ma l’importanza ſia in

perſeverare .

. vr*
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Ufficio del Depoſit-;rio

i. Deve dipendere dai P. Prefetto nel*

notare quanto occorre di ſpendere per~lo

Spedale, ed Oratorio.

ll. Tenerecnra -del Libro, in cui ſi re

giſh’ano la entrata, e ſpeſe dell’Orañño,

e Spedale. -

[Il. Pagare i denari in Vìflù de’Mandati

ſcritti dal Segretario-'fe ſottoſcritti dal P.

Prefetto, e Rettore@ v

1V. Portarſi ildopo pranzo di ogni D0

menica di Meſe dal P. Prefetto, per regi

strare le menſuali ſpeſe fatte dallo Spendi

tore a benefizió dello Spedaie.

Rieordo di S. .Filippo Non'.

Sieno i Secolari ſanti nelle proprie Caſe,

giacchè nè la Corte, nè l’arte, nè la.

Satta ſono d' impedimento al ſervizio

i o. ‘ -
"*AÌ e.,
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Uffizja .degſlhfermierfl

_ I. Devono vricercare ſe .vi 'ſienofratel—

i infermi,-e .dar-ne ,parte al' P‘. ;Preſetto.,

e Rettore. -…-‘, è., . I,

1-1. Viſitareſpëſſoì ’Fratelli infermi, e

conſolarli, con parole buone,.- e con avviſi

opportuni al 'loro biſogno. ., i; r.

Ill.;Riſerire al P. Prefetture *Rettore

la neceſſità ſpirituaJe , otemporale dell'In

ſermo, perchè poſſa nella miglior maniera

eſſere ſovvenuto. - '

IV. Avviſare il ‘Segretario, *o il Coadiu

tore, perchè ſi noti nella Tabella il nome, ed

abitazione dell' ‘Inſermo, affinchè ſi abbia

di lui memoria nell'Oratorio.

V. Darenotizia al P. Prefetto della mor

te dell‘ lnſermo , 'perchè ſi dica il De Pra

fundie ,. e Corona : e al Segretario, perchè

lo traſcriva nella 'Tabella de' Defuntia co—

mune notizia.

.Ricordo di S. THQ-p0 Nm'.

Perſeverino i Secolari ne’ cominciati

Eſercizi divoti, e nelle opere di cari~

tà, perchè al puntodella morte ſa—

ranno poi contenti.

Uffi~
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Uffizi-1: degli Efirtarorì ..

r. Devono-tirare con‘ dolci maniere nuo— _

vi Fratelli all’Oratorio, e preſentarli all’.

Prefc'tto, perchè li-ecciti: alla ſantaperſe~
veranza.. - _ ì

Il. informarti dal P. Prefetto ,» e dalSe-ñ

'gretario quali licno i Fratelli neglig'enti, e'

che hanno abbandonato l'Oratorío.

III. Stimolare quelli che ſono tiepi

di, perchè‘ intraprendano con fervore gli

Eſercizi.. v , b

~ .IV. Ricercare la profeſſione', ed il lun-

go dove abitano‘, e andarein cerca di effi ,v

come faceva S. Filippo..

V. Conſerire col P: Prefetto le difficol

tà che' incontrano in- _queſlo uffizio di

carità, perchè {i'tenti col ſuo mezza:

di ſuperarle a vantaggio; delle Pecorelle*

ſmarrito., Ò ` p

Vl. Invigilare ſe vi ſia alcun‘ Fratello,

che dia. ſeandalo, e riferirlo al P. Prefet—

to,,perchè ſi ammoniſca.- ‘

VI]. Eſſere puntuali nella pratica di

tutti` gli Eſercizi, affinchè il buon eſemr

pio renda. efficaci le eſortazioni.

Ricordoñ‘dì S. Filippo Non'…

' Nona ſi" deve eſſere prello a correggere gli`

altri, ma fi. deve prima conſiderare.
ì_ ſe. fieſſo.,

, ' B; 3; uffi;
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Wai” degli Eſarrori:.

I. Devono riſcuotere le entrate dell*

Oratorio, e Spedale.

Il. Informarſi dal P. Prefetto quali ſte—

?o luoghi ove abbiano a farſi le riſcoſ

10m,

Ill. Conſegnare il denaro in mano del

`P. Prefetto` _ -

IV. Dividerſi fra ambedue la eſecuzio

ne delle coſe , perchè a tempoñdebito fi*

faccia quanto occo re. `~

`V. Dare buon e empio alle perſone col

le quali dovranno trattare, diffimulandm

qualche mal termine che poteſſero rice-

vere in ſimili incontri. '

Ricordo( di S. Filippo. Neri.

E’ bene di pigliatſi qualche divozione:

buona, e ſeguire _a far quella', e

non lalaſciar mai .1
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Ufficio dei me‘ .

L‘ Devono leggere una Domenica per

uno, o quando l’altro mancaſſe . e star'e

ſedendo mentre leggono. ’

il. Leggere in tuono alto , con voce

chiara, e distinta, e adagio.

lil. Non cominciare a leggere ſe non

vi ſieno almeno otto, o dieci perſone.

[V. Non finire di leggere, ſe prima non

abbiano il ſegno dal P. Prefetto.

V. Antivedere la Lezione prima che ſi

dia principio all‘ Oratorio , perchè ſia ben

fatto il ſervizio- di Dio. ~

VI. Leggere in certe Domeniche ad ar

bitrio del P. Prefetto or l`u~na , or l'al—

tra Tabella nella steſſa maniera , ma in

piedi. ~ . -

Vll. ll tempo di leggere queste Tabel—

le è, quando tutti ſiedono , avanti che ſi

estragganoi nomi dei Fratelli per la viſi

ta delle Chieſe, e Spedali.

' Vlll. Il luogo di leggere è* a piedi del-v

la Cattedra.

Ricordo ch' S. Filippo Neri. ` \

Non è'tempo di dormire , perchè il Para-—

diſo non è fatto per li poltroni.

Bi 4t Uffi—
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Ufficio dei Sagre/inni…

I; Devono accomodare per tempo ogni;

Domenica l'oratorio.,

II‘. Preparare ogni Domenica` di matti—

na il Tavolino col Tappeto: mettervi ſo-ñ

pra l' Orologio da polvere, il Campanella…

le ſcatole co'nomi_ def Fratelli, Chieſe ,1

e Speciali .

llLAggiustare le Tovaglie per la (10—.

munione :_› accendere i, lumi ,, ſuonare alle—

ore- ſlabilite la`Campanaimaggiore , rov

vedere quantooccorre per la S. Me a, e;

fare altre coſe‘` ſecondonil biſogno.

IV; Dare la pace la mattina , e ogni

ſera: diſiribuire'i,Santi del-meſe neltemó.

‘ po delle` Litanie la rima Domenica del.

- meſe : diſpenſare le iſcipline -nelle ſolite,

ſere- feriali.~ i "

V. Invigilare che vi ſieno. rante Parti-.

c’ole quanti, ſono iv Fratelli ſegnati_ nella.

Tabella della Comunione .v

Vl., Appendere- alla porta dell’Orato

rio la Tabella degl"lnſermi , e laſciarla’

lino che riſanino : come pure quella. de'

, eſnnti almeno, per unmeſe.,

Ritardo di 8._Fílíth Non'…

Non biſogna tralaſciare- per- o nî P053:

occaſione i ſolitieſercizi : e e ſi vuo

le-andar a ſpaſſo , e far altra, coſa ,

prima {i adempiſcano queſii , e POÌ ſ1,

vada

Uffiñ.
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Uffizi-’0.: della‘: :pm-iii”- ,- e. Coadiutorez.

I; Deve uno dieffi'comperareogni Do-z

menica eli-ordine- del, P. Prefetto quelle

coſe che ſogliono: portarſi: agi! lpfermii,

dello Spedàle… › `

ll:. Andereallo Spedale iſ'giornoavanti:

làviſita ,- oppure lat-.Domenica per tempo,…

eofl‘ervare- ilñ numero degli 'in ermi, per

_poi provvedere la quantità neceſſaria..

Ill. Invigiia‘re,.che al fine del‘ deſinare

dello-Spedale fieno-corti—i frutti, e vi ſia.

il restante- che: deſtina.. l’- 0ratorio~ per gl’

Infermì'.- _ _
IV; Informarfidall'lhfermiere dello Spe-ñ

dale ,. ſecondo* la. varietà. delle* stagioni ,,

della qualità de’ frutti, che devono prov

vedere per glîlnfermi..

V. Portaríi il' dopo.- pranzo di ogni pri-

maDomenica del meſe dal P; Prefetto coli

libro delle ſpeſe per ricevere il denaro..

Ricorda'. di_ S; Filippa- Nm' ..

Për ' aiutare il ‘ proffimo,, non biſogna- ave-ñ ~

:e-nèiuogo nè ora nè tempo per;
v ’ ſeſieſſo..

B 5- Ufflñ'
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Uffizi” del ?rivenditore-,c Coadimore—-.

-I~. Deve-uno di eſiì ` proc'curare , che vi

ſiano le coſe neceſſariePerñ ſervire agl'Inñ.

. ' Ì

lI. 'Avviſare il P. Prefetto ,. quando.

manchi alcuna coſa neceſſariaz perchè col

ſnoconſenſo le ne faccia la provviſione.

ill, Tenere l' inventario di quanto’ ſh

trovanell’A—rmario dello Spedale. 7

1V. Dare una rivista, finita la.Carica, '

di ognicoſa, per conſegnarla- intieramenó.

rca-al nuovo [Provveditorat

V. Portati la Domenica allo Spedale

avanti agli alt-ri ,i finito il Sermone dell’0

ratorio. .

VL Conſegnare-z quando uno di eſii ſia.;

impedito, all'altro la Chiavedell‘ Arma-i

rio, che ſuole tenerſi dal Provveditore ..

zie-m »ii-3.‘ Filippo. Neri ._

Per viſitare-gl‘lnfermi ,con maggior pro

fitto, ,biſogna immaginarſi nella perſona.

dell'Jnſermo-quella di Gesù Ctisto me-.

' deſimo ,_ e così ſi fa quefloeſercizio

con maggior amore, e profitto dellÎA.`

nima. .
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dell’Ordiwio‘. ‘ ;Y

Wei” del Diſpenſiere, e Golino”.

I’. Deve uno di eliì portare quanto oc

corre allo Spedale-a

Il. Affistere all’Armario dello Spedale ,

ed' aſſegnare ai Fratelli il biſognevole.

ll‘l'. Tenere forbici-'i coltelli , forchette,

e ogni altra coſa.

IV. Invigilare che ſl lavì la biancheria.

a peſe dell' Oratorio, quando vi ſia il bi

ſOgno, ñ ~ - '

‘ V. Portarſi la Domenica allo Spedale a- ñ *

vanti agli altri, finito il Sermone dell'0

ratorio.

VL Conſegnare, quando uno di eſſr ſim

impedito all’alt ro,la chiave dell'Armario,

che ſuole tenerſi dal Diſpenſiere-..

r

Riccardo di S. Filippo Neri:

L'eſercitarſi nel Ministerio di ſervireagl"

Inſermi è una via compendioſa per ac*`

~ quistarela perfezione delle Virtiîc..

‘ i” ſſ 0A*



zff Raccolta, delle. 'Wu-zioni;

  

‘3’,_› ,.C, -A P Oz. IX…

{fvw-fi ai Fratelli nuovamente dem' ”lla-ñ

Can't/ye dell' Onorario .`

I; I L fine dis. Filippo Neri_ nell’istituîñ.

-. re la varietà_ degli. Uffiziè , perchè z

diviſe fra molti le incombenze, ſi conſer

vino piùv facilmente le pratiche di pietà da.,

lui istituite nel _ſuo Oratorio._

IL Ogni quattromeſiſi rinnovano le—

Carichi; def Barelli-Secolari, perchè nuo

vo‘duri ſempre”. fervore negli steſſl , e

Perchè niuno poſlaeſimerſi_ dall’, eſercita”,

e‘con diligenza.

Ill: ll breve corſodizſoli V quattro.. meſi.

che durano.; nelle Cariche, deve, iſpirare

nei Fratelli una ſanta, emulazione di ſupe-.

rarſi l’un l' altro _nella pratica., fedele delle,

medeſime., "

IV: Non merita. ilnome di Figliuolo di.

S.-Fjlippo quelv Fratello, che deſiinato a_

‘qualche uffizio,._non,ſií prende cura‘ di e-

ſeguire la ſua mente ,e i ſuoi ordini.

V; Non può_ tollerare il_S. Padre che i,

Fratelli dellÎOratorio ſieno negligenti ne~…

gli uffizì,:_e più, volte ſi fèvedere dal,

Cielo ritirare ſdegnata l'a faccia da quelli,

che con, freddezza praticavano_ le funzioni,

dell’Oratorio… ‘

Vle, Ciaſcunoidei Fratelli‘. eletti alle -

Cariçbe ſi; preſenterà_v ai. Tavolino finito.

1.'Oratorio per, ricevere dal P.- Prefetto., l

{carta ,che contiene l' obblì o artico~.
ſÒÎQz-dflfuo. uffi'zio ., ‘ g' p

"- - B’ 6 Vil.;

-I

I

l
l

l
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l

Vil; Non‘ basta ricevere la certa , e~

riparla. in. qualche libro. ſenza. più pen.

ſarvi ; ma biſogna leggerla ipeſſo, e pram
ticare fedelmente quanto in veſſa ſi prè

ſcrive: perchè da queflodipendecil. buon.

governo dell’ Oratorio..

' Vlll,.Chi èFoflo‘in qualche uffizio ,,

e traſcura di-e eguirlo ,i fi rende reo di.

tutti. gliabuſi‘, e diſordini, che s’intro-

ducono nell’Oratorio,_e dovrà, render-ne,

a.D'io uno strettoreonro..

IX., Fioartantochè vi ſarà la diligenza;

nelle Carichc ›,fiorirà l' Oratorio in pietà”

creſcerà..il numero dei Fratelli, efi dila

terà il frutto degli Eſercizja gloria‘di Dio a`

del B. Padre , e con edificazione dei Proffimi ..

X. Di molti virtuoſi Fratelli ſl' raccon

ta, che erano ,così diligenti ne li Uffizi ,.

che il loro buoneſempio accre ceva negli

altriiFracelli- unincredibile fervore nel.,

Divino ſervizio,e in tutti una- flima gran-- 1

de ,.e, deſiderio dell'OratorioLe dei ſuoi;

Eſercizìz. , ~ ,_

XI: Beatizcoloro, che ſo'no per darſi al-Ì

la imitazione, di quelli Santi Fratelli, per

' chèavrannoilíz contento , e` il_ ‘merito di`

cooperare‘ allo flabilimento di questi.Eſer-.

tizi; che ſono tanto profittevoli_ alla,ſalu~_ñ

te dell’Anime.'_ ' '

X11.- Abbiano tutti-premura di: adem-ñ

pîre con perfezione la propria Carica : e—

ſarà impegno-del; B.; Padre (lla benedírli

in.vita,'di proteggerli in morte ‘, e di.

rinnovareſopra di eflì‘ li tanti'favori,che

a líggono fatti a quelli, che ſi mollato-.

no., uoi veri Divori.- fl_ .

QA:
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C \A P O X.

Dallo Congrcguíom- dal Moſt'.

INtimata gia` prima, cioè la proſſima Do-~

menica antecedente dal Padre Prefetto

quella Congregazione del‘ Meſe', ogni pri

ma Domenica', un’ ora avanti il Ve ſpero

in circa-,lì ridurranno i Fratelli nell’Ora

torio, e in queſto mentre il Lettore legge

un Libro volgare S irituale, e quando pa

rerà al P. Prefetto arà leggere a vicenda o

gli Ordini (92.' o gli Avvertimmri Per fa” u”

bmm uſh della Dia/ozio”: dal‘ Santo del Meſe,

quali letti ſi distribuiſconoiSantidallo steſ

ſo Padre Prefetto, il quale potrà-aggiunge

re una qüalche eſortazione intorno alla-di—

wozione del' Santo Protettore. r

Distr-ibuiti i Santi , ſi cavano quelli che

debbono andare alle ſette Chieſe , e Spedale,

come di ſopra; che~ ero mai non ſi eſitar

ranno la mattina di etta prima Domenica .

Dove non vi è il comodo di fare que

lla Congregazione il dopopranzo, ſidistri—

buiranno di ordine del Padre- Prefetto i

Santi del Mele da due Sagreliani quando ſt

recitano- le—Litanie, nel tem o che (i da la

pace ( per ſchivare la confu ione ) la fleſſa

.prima Domenica del Meſe, e ſi leggeran

n0~a ſuo luogo gli 'ſleffi Avvenimenti..

C' A P O XT.

..Modo di animare” Il Fratelli ”riferiti-7'511...

11- Uando qualcheduno vuol eum…

4 nel numerodeil'ratellidell'ottim-`

‘ - l'10.
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rio, ſe ne andrà dalP.Preſetto, egli eſpor—.

rà questo ſuo deſiderio, e ildetto Padre gli;

domanderà il non”, cognome , Patria , pro

fi/Iìone, da chi ſi confcſſa , quanto tempo Erbe`

frzqumm l’Oratm'a , ſe però non foſſe per

altro perſona conoſciuta . -

H. Quando dunque foſse nuovo negli E

ſercìzj, il Padre Prefetto lo farà per alcun

MLD-[FÈZntaſe l? Oratorio , e s’infor

mera in- ener‘ale di. tutti i ſuoi costumi ,

e poi un giorno “diDomenica lo farà nota

re_ dal Segretario ih~~un foglio di carta. ,4

ſcrivendo il nome, cognome, Patria , profe/

fiano ó'c., E il Padre Prefetto gl’imporrà ,,

che la prima Feſta roſſlma ſeguente ( ſe

ſarà laico )ſi corſie i, e ’comunichi a que

sto effetto di eſſere accettato nel numero,

dei' Fratelli; e ſe ſarà' Sacerdote, che dica

parimente la Meſſa all’isteſſo fine._

‘ Ill'. ll giorno dunque , che ſi ſarà con

feſſato, e comunicato, finito che ſarà l’0

ratorio ſi preſenterà al Plate Prefetto, no

tificandogli come ſi è'con ſſa-to , e comu

nicato , e che deſidera di eſſer aſcritto al.

numero dei Fratelli . Allora il P. Prefetto,

commettera al Segretario., che lo ſcriva

nel libroadei Fratelli nella maniera come

ſopra : ciò fatto, s‘ intende ſcritto nel nuz.

mero de‘ Fratelli del]` Oratorio .

IV. Per ſapere lo stato dei Fratelli, ſe fre -ñ

quentino i Sagramenti, dove abitino .per viſi—

tarli infermi , chi. di eſſi fiaipaſſato a qualche

ordine Religioſo… o in qualgiorno, eanno

ſia defunto., o ſe ſiaſiſepolto nell'Arca destina

t-a per li Fratelli , gioveraçistituire-il libro,

,nella maniera che qui addietrozſiegèie .
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Raccolta dalla ?frazioni

  

CAPO XU.

Molo ’di eleggere :gli Uffizi-oli dell’Oratorio-

1. Li- Uffiziali , dei quali ſi è fatto

menzi ne di ſopra, ſi, eleggono ogni

quattro meſi queſta maniera . Il Padre

Prefetto aſſegnerà da ſe ſleſſo quelli che

;indicherà b‘uoni , conſultatoſi però prima

per convenienza cogli Uffiziali del quadri

mestre ſcotſo, cioè/Rettore , e Conſiglie

ri, e coi nuovi, per ſapere , ſe vogliano ,

`o poſſano accettare l‘uffizio ad eflì delli

nato .

Il. Intimato ia Domenica antecedente

dal Padre Prefetto il' giorno ( che ſuol

eſſere l’ultima Domenica dei 4. Meſi, cioè

di Aprile , di Agoſlo , di Decembre) la

mattina finito il Sermone dell'Oratorio ,

o il dopo pranzo preparato il Tavolino ,›

co! Tappeto,Calamaio, Orologio, Campa

nello, e Tavoletta degli Avviſi a’ Frate/li

nuovamente :Imi alle Carùóe del/'Oratorio ,e

fi comincier‘a nel ſeguente modo la pubbli..

cazione degli UffiZÌali .

Il Padre Prefetto inginocchílu'oſi ”al ſolito Su'

óello inſieme ”gli altri Fratelli al lo”

luogo , di” to” w” »Im .

Dlremo un Pam- ed Am , pregando il

Signore che ſi degni di aſſiſdere alla

nostra _elezione . Poi ſiegueu

Veni Sanfle Spiritus, reple tuorumárorxó

a.

_.__,-ñ,_._…—
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da Fidelium , 6t cui amoris in eis igncm

accende.

7. Emitte Spiritum tuum, 8c creabuntur .

R. Et renovabis faciern tctrz.

77. Memento Congregationis tue,

R. Quam poffedisti ab'initio.

Y. Domine exaudi orationem meam, -'

BZ. Er clamor meus ad te venia

il’. Dominus vobiſcum,

K. Et cum Spiritu tuo.

OREMUS.

Eus qui corda fidelium Saudi Spiri

tus, illustratione docuisti, da nobisñin

eodem Spiritu reaa fa re , à de eius

ſemper conſolatione gau ere .

vAáiones nostras , quzſumus Domine z

aſpirando pri-eveni, 8c adjuvando proſeque—

re , ut cunda noflra oratio- 8c operatio a

te ſemper incipiat, 8c per te ocepta finia

tur. Per Dominum nolirum.

Ciò detto il Padre Prefetto' ſi leva , e

ſe ne va al Tavolino , ove fi trovano an

cora gli U-ffiziali paſſati.. \

.Quì ſi pubblicano gli Uffiziali nuovi ,

indi ſi potrà leggere la- Tavolette degli

Avviſi tu' Fratelli nuovamente eletti alle Ca

riebe dell’Oratorio, aggiungendovi il padre

Prefetto qualche breve rifieſſo per ma ~

giore flimolo ai Fratelli; poi ritorna un’aî

tra volta allo Sgabello, e comincia a reci

tare a vicenda colli Fratelli con voce.

alta.

T E
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E Deum laud'amuszce- Dominum con

_tfiÙWUf--, › . …i

Te zternum. Pan-cm.- omnis, term vene—

Kltur‘.- ſſì_‘~ b ` ‘

Tibi, omnes A‘ngeli', cibi. coali- , 8c uni-

verſa: Potestates.

Tibi Cherubim. , 8c Seraphìm- inceſſa

bili voce- proclamata:.v

SanGus..,. Sandus ,. Sanäus L Dominus:

Deus Sabaorh..

_ Pleni- ſunt- rmü , 8c. tem ,, majeflacís

gloria cuae.

Te glorioſus Apoflalorum chorus,

Te Propherarum hudabiüs numerus,

Te Martyrum. candidatus, laudac excr-

cìtus-., ,

Te per orbcm-.ñ tcrrarum ſanſh. conſire—

~ tm* Eccleſia..

Pau-em immenſa majeſhtís;

.‘Venerandum tuum: verum , 8:. unicumfl

Fíäqmr… . .~ . -

Sahçfum quoque Pan-adh'tum‘Spiritum.`

.Tu ReLglerìzzmrífle-;jì ñ

Tu Pan-is_ ſempìccmus es Fih'us.

Tu ad liberandum (uſceptuxushomínem ,.

non horrmffi Virginisuterum .

, 'IT-u, deviäo mortiszaculeoz aperuìsti-cmóñ

dentibus. regna— leorum . -ë -

.Tu ad dexter-1m. Deiv ſede:: in. gloria P1

H18.” ' - i - ‘

.Judex- crederis: eflë< ventura:

'1:e ergo quzſumns, cuis famulis ſiibve-ñ

m ,.61qu pretioſo Sanguìne redemíſh’ ñ

ten.“- fac cumSanáìís/tuís in gloria.

Humax-an .,

ñ . ’ Sali-



dell' Omron‘- . `ng

’Salvum' fac Populum tuum Domine ac

"bene-:lit:v bzvedicati- tuæ . ’

Et rege eos , ac ”colle illos uſque :in
'aerei-num’. ‘i' ` i *ì* - '

Per 'fin‘gu-Los dies benedicimus te‘ .

Er laudemus nomen tuum in ſzculum,
ea ‘ in-'eſazcu'lu‘m fæculi . ì

Dignare .Domine die -isto fine peccato

.:nos custodire ,

fl Miſerefe nom-i Domine -: miferere 'no

n. - ’ -- - -

'Fiat miſericordia 'tuo Domine ſuper nos:

quemadmodum ſperavimus in ce. . '

In te .Domine ſperavi‘: non éonfu’ndar

in aecernum. ' - '
Finito ill Te Dem” à:. dirà- l'Almu R:

dcmptori: ùc. o altra Antifona , cioè la

corrente colla ſua Orazione, come nelDi

.terrario. E poi tutti inſieme: ‘ -

‘ N.

Da pacem Domine in diebus nostrìs ,

'quia non eſt alius qui pugnet pro nobis

nifi tu Deus nofler.

V. Fiat pax in virtute tua,

BZ. Et ahundantía-in turribus tuî‘s.
.î - 1_, . -A .

g o--R z M_ U- s. 'Iz- è
,'ì h‘f-"Î'

DEus , a quoifanaa defideria , redd

conſilia, -& juſia ſunt opera , defer

vis tuis illam , quam mundus dare non p0

test , pacem t ut 8c corda nonii mandatis

tuis dedita , 8C boni-um fublata formidi

ne, tempora ſmt tua proteáione tranquil

la . Per Christum Dominum &c. . s `

- ..I ì

o
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…Si aggiugnerà poi la Orazione della Do—

menica, o del Santo corrente ſotto la fleſ- `

ſa conchiufione .

Finite le preci il Padre Prefetto fi -pot—

terà di nuovo al Tavolino , e diſpenſer-à

a. ciaſcun eletto la carta , che contiene

il ſuo uffizio , perchè lia fedelmente eſe

guito. z

,- CAPO’XILL

DlRETTORIO

  

Per gli Eſercizi, cbr ſifannolaſem nell' 0m

:orío ,` il Martedì, Giovedì, e ”ci giorni

Feſiíw', e nella Domeniche di martina.

Le Lírrmíe del Sami.

. Yrie eleiſon.

Chrifle eleiſon.

Kyrie eleiſon;

Christe audi nos.

Christe eat-audi nos.

Pater de caelis Deus , miſerere nobis.

Fili Redemptor mundi Deus, miler.

Spiritus Sanfle Deus, miſer.

Sanäa Trinitas unus Deus, miſer.

Sanäta Maria, L ora pro nobis.

Sanfla Dei genitrix', _ ora.

Sarda Virgo Virginum, ora.

Sanſte Michael, ora .

Sané'le Gabriel , ora .

Sanële Raphael , ora.

Omnes ſanëli Angeli , &Archangeli , orate.

Omnes ſanciti BeatorumSpirituumordines.

orate pro nobis. `

San
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Smfle [cannes Baptista , ora.

SanCte Joſeph , ora .v'

Omnes ſanCtí Patriarchz , 8: Pmphetz .

once pro nobis.. .

Sanfiìe Pccre , ora.

Sands Paule , . ’ ora.

Sanflte Andre:. - on.

Sanfle jacobe . ora.

Sanfle joannes , ora.

Sande Thema, ' ora .

SanCte Jacobs, ora.

Sanfle PhilípPe, ì ora.

SanCte Bartholomazc, ` ora.

Sand: Matthze, ora.

Sanfle Simon, óra.

Sands Thaddze , ora .

Sanfle Macchia, ora .

Sanfle Barnaba, ora .

Sanfle Luca., ` ora .

Saníte Marce, ora .

Omnes ſanéìi Apostolì_, 8c Evangelíflae ,

orace pro nobis. ’ -

Omnes ſanfli Diſcípuli Domini. orate.

Omnes ſanfli Innocentes,~ orate.

Sanäe Stephane,
ora.

Sana-3 Laurenti, ora .

Sanfle Vincenti, ora.

_Saudi Fabiana, 8c Sebastiane . orate.

'Sanfli Joanncs, öc Paula, once.

Sandí Coſma, 8c Damiane, n orate.

:Si-uffi Gervaſi,' 8c Protaſi, -L; z once.

` OmnC‘S'SanCÌi Martyres, --', n oratc.

`~Sanfle Silvester,
| ora o

Sanflc Gregori , ora.

Sana: Ambroſi, ora .

Jude Auguſh‘ne, ora.
1.3. i n * ’ San
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v'Sani-‘tc Hierçnyme, 'ſiOÌflë

Sands Mat-cme, ora.

Sanfie Nicola-C, ‘ ‘ ‘ *ora

Omnes SanCÌì :Pontificesz *8C Confeſſoresz

‘orate :pro nobis. ' -

'Omnes ‘Sanéìì Doflore's, . “oi-ata

Sana:: Antoni!, e ora*

Sands Benedifle, ‘ora.

Sands Bernarde, r ’ ora.

Sanflc Dominica, —— ~ ora.

Simac Franciſce, - , b ora.

'Omnes Saudi Sacerdote: , -öc Levitz y

ora’te 'pro nobis;

“Omnes Sanai quachi , -öc Eremitae

orale pro nobis. ›

Sanéh Maria Magdalena, *ora

Sands Agatha 3 -. ora.

Sand: Lucia z ~. 'arm

Sanéìa. Agnes, . ora.

Sands Cecilia , , ’ ora'
-Sand‘hv Catharinz, i ’onu

Sanda Anastaſia , ora.

'Omncs Sanflí, 8t Banda Dei, Intercedi

te 'pro nobis .~ ’

'Propìtius elio, Parce nobis Dom.

Propitius esto, Exaudinos Dom.

.Ab omni malo, Libera nosDom.

Ab omni peccato, libera.

Ab *ira tua, b' ' libera.

A ſubitanea, 8c improviſa morte, . …’

Ab ‘inſidiis Diaboli , lìbera.

Akira, & ódío, 8c omni mala voluhtatez

libera nos Domine..

A ſpiritu fornicationis, libera.

A ſulgure , 8c tempestate, libera.

-A morte perpetua, IFG!!

~ Ct
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Per mysterium ſanflz lncarnationis tuaz,

libera.

Per Adventum tuum, libera.

Per Nativitatem tuam, ~ libera.

Pelr Eaptiímum , 8c ſanéìum lejunium tuum,

l era.

Per crucem, 8c paſſronem tuam, libera.

Per moi-tem, 8c ſepulturam tuam, libera.

Per ſanflam Reſurreflionem tuam , libera.

Per admirabilem Aſcenſionem tuam , libera.

Per adventum Spiritus Saníìi Paracliti ,

libera.

In die iudicii, libera.

Peccatores , - Te rogamus audi nos .

Ut nobis parcas, te rogamus‘.

Ut nobis indulgeas, te rogamus.

Ut ad veram penitentiam nos perducere .

digneris, te rogamus.

Ut Eccleſiam tuam ſanéhm i’ch're, 8c con

ſervare digneris , te rogamus.

Ut inimicos ſanflae Ecc—leſiae humiliure di~

gneris , ce rogamus.

Ut Regibus, 6c Principibus Christizníspa-ñ

cem, 8c veram conCOrdiam donare di

gneris , te rogamus.

Ut cunQo populo Chriſhano pacem , 6c unì

.catem lai-giri digneris , te rogamus.

Ut noſmetipſos in tuo ſanéìo ſervitio con

fortare, 6c conſervare digneris, te r0

:j gamus.

Ut mentes noflras ad cceleflia deſideria eri

. A gas, terogamus.

Ut omnibus beneſaéìoribus nostris ſempi

terna bona retribuas , te rogamus audi nos.

Ut animas nostras, frati-um, propinquorum.

6C benefaéìorum nostrorum ab zetema

C dam
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damnatione eripias, te rogamusaudi n03.

*Ut fruflus terra: dare, öc conſervare di

'gntris, _ i ‘terogamus.

Ut omnibus fidelibus -defiinéìis requiem

-zternam donare digneris , ’te rogamus.

Ut nos exaudire digneris , te rogamus.

Fili Dei; * te ragamus.

_ Agnus Dei, -quitollispeccat'aMund‘i, Par

ce nobis Domine.Agnus Dei qui tollis peccata Mundi ñ,

Exaudi nos Domine. - 7
Agnus Dei, qui 'tollis peccata Mundi ,

Miſerere nobis.

Chrille audi nos. -

Christe exaudi nos,

Kyrie eleiſon.

, Chriſle eleiſon.
lis/rie eleiſon.ì

Pater noſler.
7/. Et ne nos inducas in tentationem.

R. Sed libera nos a malo. ‘\

Deus in adiutorium meurn intende.

Domine ad -adjuvandurr'i me festina.

Conſundantur, 6c revereamur qui quz—

:unt _animam meam.
Avertantur ’retrorſum , -öc erubeſCant

qui volunt mihi mala . .
Avertantur flatim erubeſcentes,qui dicant

mihi: Euge, euge.
Exultent, 8c late’ntur in te 'omnes 'qui

quzrunt te,'öc dicant ſemper? Magnifica

tur Dominus, qui diligunt ſalutare tuumñ

Ego vero egenus, 6c pauperſum: Deus

adjuva me.
Adiutor meus, 8c liberator meus es tu:

Domine ne moreris.

Glo~
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Gloria Parri , 8C Filio BCC.

BZ. Sicuç erat ôcc. _~

W. Salvos fac ’ſei‘vos tuos.

K. Deu‘s meus Éfpera'ntes in ce. .

Y. ,Esto‘nobis Domih‘e‘cunis fortitudinis .

_ha A facie inimici. I ‘ `

Y. Nihil proficiat inimicus in nobis-. ñ.

8:. Et filius iniquitatis non appena: no

"cere nobis. , _

V W., Domine non fecundum peccati no

flra facias nobís. v .

13:. Neque'ſecundum iniquitates ‘nostras

’retribuas nobis, H .
.Y. vOremus ‘pro Pontifice nostro N. _

BZ. Dominus conſerve; eum, 8c vivifi-_

”cet eum, 8c beatum faciax eum in terra,

'öçnon :radar eum in animam inimicorum

cms. _ , _ ,

IV. Oremus pro benefixfioribus noſh'is.

_ m Retribuere dignare Domine omni

bus nobis bona facientibus propter nomen

'tuum jvi'tam ’aaterna'm . Amen.

W. Oremus ‘pro fidelibus defunflís.

- 13:. Requiem aetemam ’dona eis Domi

‘ne, 8c lux perpetua luceat eis.

Y. Requiefcant in pace..

132. Amc'n. , _ . . .

7/. Pro fratribus noflris abſencibus.

i Izz- Salvos fac ſervos ‘tuos,-Deus meus',
Afpsnuwes in :ez 4 o

ü. Micce eis Domine‘ auxilium de ſanflo.

1;:. Et de 'Sion tuere cos» .

Y. Domine exaudi orationem meamz

BZ. Et clamor meus ad ’te veniat.

Y. Dominus vçbiſcum.

sz, Et 'cum ‘ſpiritu tuo.

’ 'z Or‘:
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Bus, cui propríum est miſercri ſem

per 8c tcere, ſuſcipe deprecatio

‘nem noſiramſi, ut nos , &omnes famulos tuos,

quos deliCtorum catena constringit, miſe

racio tuae pieçatis clementer abſolvat.

Exaudi , quzſumus Domine,` ſupplicum

preces, 8c conficentium tibi parce pecca—

tis: ut pariter nobis indulgentíam tribuas

Abenignus, 8c pacem.;

Ineffabilem nobis Domine miſericordíam

tuam çlemencer ostende: ut ſimul nos 8c

a peccatísomnibus exuas, &apmnis, quas

pro his meremur, eripias. › -

_ Deus, qui culpa offenderis, pmnitentìa.

. placarìs,preces populi tui ſupplicmtís ra*

pìtìus'reſpìce: 8c flageíla [uz iracuncfiae,

quae pro peccnis noſh-is meremur, averte .

Omnipotens ſempìterne Deus , ñ miſerere

famulo tuo Pontificìnostro N., dc dirige

cum ſecundum tuam clementiam in viam

ſaluti: aerernz: ut te donantc tibi placíta

cupiat, 8c coca virtute perficiat.

Deus', a quo ſanfla deſideria, reda’con

filia, &iusta ſunt opera, da ſervis tuìs il

lam quam mundus dare non potest , pacem:

ut 8c* corda -nostra mandatis cuis (dedita ,

6C hoflium ſublaca formìdine, tempera ſint

tua proteé’cione tranquilla.

Urc igne ſa'néìi Spiritusrenes noflros,

8c cor nostrum Domine: ut cibi casto cor

pore ſerviamus, ö: mundo corde placca~

mus.

Fldelium Deus omnium' condito: 8c re

em~

F"
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demptor , animabus famulorum , famula

rumque tuarum remiffionem cunflorum txi

bue peccatorum : _ut indulgentiam, quam

ſemper optaverunt , piis ſupplicacionibus

conſequancur.

` Adiones noflras , quzſumus Domine ,

aſpirando praeveni , 8c adjuvando prole

quere: ut cunóh nostra orario, &operatio

a te ſemper inçipiat, 8c per te ccepta fi

niatur.

‘7' ì Omnípotens ſempiterne Deus, qui vivo—

rum dominaris ſimul 8c mortuorum , om

` níumque miſereris, q‘uos tuos {ide 8c ope

re futures eſſe preenoſclis, ce ſupplíces exo

ra us, ut pro quibus effundere reces de

cr vimus , quoſque _vel prz ens ſaacu—

lum adhuc in carne retiner, vel ſuturum

jam exutos corpore ſuſcepit, intercedenti~

bus omnibusSanflis tuis, pietatis tute cle

mentia- , omnium delifforum ſuorum ve

niam conſeqùantur . Per Dominum no
ſh‘um &C- ì

`sub cuum przeſiäium conſugimus ſana;

DefGemtrix ,noflras de recationesue deſpi

cias in necefficatibus, ed a pericuîis cun

flísübera nos ſemper Virgoglorioſa , &beñ‘

ned da .

W. Ora pro nobis ſanflaDei Genitrix."

BZ. Ut digni efficiamur promiffionibus

Christi. `

‘Oremu: .

Efende , quzſumus_ Domine , Beata

Mana ſemper Virgme intercedente,

Àistam ab omni adverſitace Civitatem, 86

C3 to
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tototorde tibi_ prostxatam ab hostíum pm-`

pítiusxuere clemente: inſidiís. Per Chri-`

stum Dominum_ noſh'um. Amen.

Y. Dominus vobiſcum‘. ‘

K, Et Cum ſpiritu tuo. `

Y. Exaudìat nos omnipotensz 8C miſe-~

ricors~ Dominus ._ 1

BZ. Amen.

V. Et fidelínm anima: per miſericor-A

diam Dei requieſcant in pace..

BZ. Amenffi Ì

Recita:: lg Orazi-mx", fi dirà con -uace alta .~

Dimmu cinque Peter ed Ave ſecondo la in_

”nziana del nastro Padre, e Preg/nrem' il

Sígnore ci” ci dia‘ lapcrſe-uemnm ml ſua,

ſanto ſer-vizio .i `

Finite' quelli fi dir-‘um *voce-alta.,

Piram” due altri Pater ed Ave Per la ſar”.

M Chieſa, Per ſu): Santità, Perla' Cardi

nali, per N. (qui ſi pm” il ?ef/:ava della

Cittè,) e Pre-’ari, per N.7(qm' ſi pone il

Re, Q,Prinripe.zlello Smto cui ſi è ſogget

t0,) c Principi Criſiìani , per la conver

ſimc degl’lnfedeli, Eretici, e Pet-carni: e

* un “DMXPAECI' ed Ave con un Requiem

mternam Per, li Fratellidell‘Oratoria , ed_

altri defunti .i

lîz'niri quefli ſx‘ dirà, 4

V.- Dominus det nobis ſuam pácem,

c vicam accernam. Amen

Ne(
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Nella Print-a' Domenica dell.'Av*vamo .

Lma Redemptoris Mater, quae per—

via lei‘

Porta manes, 8c Stella maris, ſuccurre

cadenti

Surgere qui. curat p'opulo: Tu, quae

geuuisti', /

Natura. mirante ,, mum ſandum Geni-

totem,

Virgo prius ,, ac posterius:. Gabrieli:

.ab ore

Sumens illud' Ave ,, Peccatorum; miſe-ñ

_rei-e. ñ '

_YU Angelus Domini nunciavic M3.-

nz. i

Ds. Et concepit de. Spiritu Sanflo.

. Crema-r..

GRatìam tuam ,_ quaeſumus Domine,v

mentibus. nostns inſunde z’ ut qui ,.

Angelo nuncÎante, Christi filii mi incar

nationem cognovímus, per Paſſionem eius.

&- Cruccm ad‘ reſurreéìionis gloriam per

ducamur . Per eumdem Christum Domi-ó

num noſh'um .i

BZ. Amen…`

Dipo. il ſanto Natale‘ .i

W. P_ost pal-tum', Virgo ,invioiata per

manſiſh.

BZ; Dei Genitríxintçrcede-pro nobis .

` C.. 4_ O”
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Eus quì ſalutis eterna; Beata Ma

ria-z Virginitate {mcunda , humano

generi przmìa praestitifli: tribue, quzſu

m'us, ut ìpſam pro nobis intercedere ſentia

mus, per quam meruimus andorcm vitae

ſuſcipcre Dominum noſh‘um Jeſum Chri~

stum Filium tuum.

BZ. Amen.

Dalla Purificazione /íno al Giovedì

Samo

AVe 'Regina CGÎOÎUUÎÎ

Ave Domina Angelorum,

Salve radix, ſalve porta,

Ex qua mundo lux est orra,

Gaude Virgo lorioſa,
Super omnes (Specioſa,

`Valc, o vaidc decora,

Et pro nobis Christum ’exora.

P. Dignare me iaudare te, Virgo ſa

crata.. _

BZ. Da mihi virtutem contra hostes

tuo:.

07mm .

COncede miſericors Deus fra ilitati no

flraa przſidium: ut quìſan zDeiGe

nitricis mcmoriam agimus , interceflìonis eius

auxilio a noſh-is iniquitatibus reſurgamus.

Per eumdetn Christum Dominum noſh'um.

132- Amen . -

Y.Di~
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il. Divmum auxrlium manent ſemper no` r

biſcum. BZ. Amen.

Nel tempo Paſquale.

uìa. quem meruisti portare, alleluia,

e urrexit, ſicut dixit, allelula.

Ora pro nobis Deum, alleluya.

l [Y. Gaude 8c laetare, Virgo Maria, al

e un. _ . .- _

l _y_ Qura ſurrexit Dominus vere , alle

ma.. _

REgina Celi leccare, alleluìa,

R

Gram”: .

D‘Eus , qui per Reſurredionem Filiì

tui Domini Nostri Jeſu Christi mun

dum latificare dignarus es: preesta, qua:

ſumus, ut per eius Genitricem Virginem

Mariam perpetua Capiamus gaudia vitz.

Per eumdem Chriſlum Dominum noflrum.

132. Amen. `

Dalla Orta-un della Pam-mſi( fino

all' Avvento.

Antìflm” .

Alve, Regina, Mater miſericordia, vi

ta, dulcedo, &ſpes nostra, ſalve. Ad

te clamamus, exul‘es filii Hevz . Ad te

ſuſpiramus gementes, 8c flentes in hoc l'a

crymarum valle. E'ya ergo, Advocata no

flra, illos tuos miſericordes oculos ad‘ nos

converte. Et Ieſum benediftum ſruaum

..

‘

5 ven
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.a’:i

"-Ì.L.',

K~lì

ventris tui nobis postpihoc exilium oſlen-i

de. O, clemens , o pia , ov dulcis, Virgo,

Maria.` ~ ' '

L'Orafipro nobis ſanfla Dei Genitrix .

s:. Ut, digni, efficiamut promiſſionibus,

Chriſli.._ ‘ ' `

Qnm.- - .

Mnipotensſempiterne Deus,.qui gio—,

*tioſa: Virginis .Matris _Mariz corpus ,,

&animam, ut‘dignum Filii tui habitacu-.

lum effici ` mereretur , ,Spiritu ` Sanfilo coo—-.

perante preparasti : da,`v~ ut; Cujus , comme

moratione lazcamur, eius pia interceſſione

ab inllantibus`_malis, &,-a morte perpetua`

liberemur. Per~ eumdemzChristum J Demi-z_

num nostrumu ' i .,

Xz-LAinen,`

Nel fine’ dell-A.. Orazio”: . dopo , l' Antìfmñ ſi.;
T diràflton, 'uore‘almh i

Ditemi’. unnlm: Pater` ed, Ave,.›inv0mnda,

. cinque Miraj] Nome~` di Gen“;

Per [Leaſe rm.~ci›4mimda”` allenoflte 075-_

zioni', ed_ inçparrioolare_ Per( . , . . . . . . . .

Qui ſiflìeganodipbi/ogni, raPPormrí_ dai Sañ_

ſigrqflflniinel ritornoſdalja, Pine, cqme ſañ.

7 rebbe. 'a- di”; 'Park Fammi, Per, Infermí., d

PF" › TIMO/azz', _negozi gnam', Agonizàan” ,

Per mm .pm-:Lpd Perſona chilo-_vo inTV!?

8"‘ luomludta ,
Ed altri . &if-gm' , ”af-rm, 14;. intendo”. di;

’liſt-*Jil: Eratellí._ .

-çñ i b v Fj-_ſſ 'Il

'ſi .4 l
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A*ſu

l o” Finito queflo ſi din.,

-YK Divinum auxìlium manent ſemper

nobí-ſcum. BZ. Amen..

@Poi ſuona u” Poco il CflmPumllo.

6. l.

- Nelle Faz/hdd!”w Mhdonnfl, a` SAM-m’.

~ 7- Yrie eleiſon.

.Christe -eleiſon .,

Kyrie eleiſonh

Christe~audì nos..

Christe exaudi nos.

Pater de Ccelis Deus ,.. miſererenob..

Fjlì Redemptor-mundi Deus-,4 mi .

Spiritus..ſan&e Deus, miſ.

Sanfla Tximcasffiunus -Deus,. miſ..

Sand; Marin ,. ora _pro nobis.

Sand-;1 Dei Ge itríx, ora..

SguflaVirga irginum,_ ora..

Màterfihr’istí ,,, ora..

Macer_ Affina!. grafia: ,, ora.v

Mater puriffiím, m -~² ora.

Mater castiffima , ora..

Macerjnviolatn-y ora. ,

Mater intemerata,, ora.

, M‘ater `amabjüsz. ora.,

Mater -adín’irab’ilis , … - ora.

Mater Creatoris, - J _ ora..

Mater_ Salvatoris, ‘ i ~' ora..

Vífgo ‘prudentìſiìma , ora.

Vlrgo veneranda, ora.

Virgo praedicamda,` ora.

6 Vil**
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Virgo potens, ora.

Virgo ciemens, ora.

Virgo fidelis, ora.

… Specuium justitia’., ora.

Sedes ſapientiaè , ora.

Cauſa. noſtra*: laetitiz, ora.

Vas ſpirituale, . ora.

Vas honorabile, ora.

Vas ínſigne devotionis, Ola

Roía mxstÌCa, ora.

Turris Davidica, ora.

Turris eburnea, ora.

Domus aurea ora.

Fmderis arca, ora.

;anna Cieli, ora…

Stella macucina, ora.

Salus ln-firmorum, ora.

Refugium Peccaflwrum,` ora.

Conſolatrix Affliëìorum, 6ra.

Auxilium Christianorum, ora

Regim Angeiorum , ora.

Regina Pàtriarcharumz ora.

Regina Prophetarum ,i ora..

Regina Apoflolorum ,i ' ora.

Regina Martyrum , ' ora

Regina Confeſſorum. ora

Regina Vikginum, Ora

Regina Sanflorum omnium, ora.

Agnus. Dei, qu-i collis peccata mundí,

Panca nobis Domine.

Agnus, Dei, qui collis- peccaca. Mundi ,.

Exaudi nos Domine .v ‘ñ ~

Agnus. Dei., qui. coiiis, peccati Mundi,

Mlſçrere nobis.

,Chrrstc audi nos.. Christe exaudi; nos

Kme eleiſon .

' Chri~

*p.
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Chrifle eleîſom ~

Kyríe eleiſon .

Pare: noster.

Yſ. E: ne nos inducas intentacíonem .

BZ. Sed libera nos a malo.

Salmo, Deus in adjucorìum meum 8:0.

con quel che ſiegue nel Directoxìo a car

te 50.

Ayuda poi ſi farm- glí Omron-j Veſperxlm'

d’ inverno, ſi mmm-o dm‘ Muſici le LìMníe

fleſſe, ma ſenza Preti, immediatamente ſag

giungendo:

Dimm ”e Pater ed Ave ſecondo la i»

tenziane dal ”tz/Ira Padre, e Pregberemo il

Signore, che ci dia la Perſemrflnz‘ ml ſno

fama ſer-vizio.

Finiti que/h', Diremo, replicberà il Di

retto”, due altri Pater ed Ave (Ta. come

fflpra a z'. 54. .

Si dirà poi Sub tuum praeſidium (Suzu

me a c. 53.

Indi ſi recita l’ ntifima con la Orazio”:

corrente, ed :m Pat” ed Ave to” cinque

-wlre il Sami/ſimo Nome di Gesù 6*:. c ſi

dà fina.

Compium la Muſic/l, Recìteremo, dirà

ad alm wc: , tre Pater ”l Ave per li

biſogni di S. Chieſa: a fi licenzia” tutti.

S. ll.

Lunedì, Mercoledì, meiì .Fari-'h'.

Serra” le Porre, e ſmorzaxíx* lumi, di”.

il Padre con canto ali-voto. ~

fube Domine henedicere ..

Paſ‘
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Paffio Domini nostri Ieſu Chrìstiſit ſem*

per in cordibus nostris..

BZ. Amen.. <

Recordemìni, Fratres chariffimî , quod?

Dominus uoster ljeſus Cbristus fuit proſnot

bis venditus, o ,culo-tradìcus,_ad Annam

prìmum , deinde ad CaìphamPontificem

duflus: &_postremo in pratoñumad Pi—

larum, ubi fuit ad` columnam ligatus, 8C

flagellamsy ſpinea corona coronatus , ac

vefle ‘purpurea circumdacus , aIapís per

cuſſus, atque. conſputus: 8c Iudzís tra-

ditus, ue crucifigerent: ad Calvarizlocum

perduflus, 8c Crucifixus: &.cum eo-cru—

` cifixi ſunt lattones duo, unus a dextrìs,&

` alter a ſmistris-.öc cum dixiffet , Sirio ,,

porrcxerunt ei acetum; , quodñ‘cum accepiíſi

ſet , dixit: Conſummatum efl; 8c incli

nato capitcremíſit_ ſpiritum._si porn-m il ‘

petto. .-Deinde-unus mìlìcum hncea. lacus,

eius aperuît , 8c continuo exivit- ſanguìs ,A

8c aqua: . &dem-nce depoſitus, ,fuit in mo

numento novo ſcpultus: faſcia-autem die;

reſurrexìt a mortuisù

Tu autem domine‘miſe

BZ. Deo gratias..

Servite Dominaîn timore>,.& exulcate

ci cum tremare.. Apprehendite diſcipli

nam , [le-quando iraſcacur-Domìnus, 8C:

pereatis ;de via justa ., Tuniſi [mmm.

Iſerere -meì, Deus, ſecundum .magnum

míſerícordíam tuam ~..

Ec ſecundum - mulxítudìnem <. miſeratío

num cuarum , dele -iniquítatem .meam

Amplius lava me ab iuíquitatc mea: 8c

² Peccato meo munda me.

. V0_

terenobís. .
 

 



,.n

` JellÎOrarario Ez

uoníam iniquitacem meam ego COgDóx

ſeo’: <3:~ peccatum, meum,contr_z me est_

ſemper.

Tíbiſoli peccavi, malum coram te

ſqci: ut justificeifisinſermonibus, tuis, (‘3‘:-v

vjncas cum judicz’ris., i v.

Ecce enim` in iniquìtatìbus conceptus.

ſum .- 5c in., Peccatis‘concepit' me mater

men. . ` ` '

Eçcç-ením veritatem diiexifli: incerta,`

&‘occuica ſapientíaa fuzmanifeflasti mihi Ò.

éſperg” me hyſſopo, 8c, mundabor.- la

Vabis me,_&A ſupernívem, &eaibabon

Audicuir meo‘dabisſigaudium , 8c imi

tianj: &flxulcabuntfl aihumiiiaca…

Avexcg faciçmjuam a peccati: meis: &.ì

omnes iniquitatesumeas déle..

-anmundumçrea in me Deus: 8c ſpi

ricum reflum innova‘inviſceribus meis .

Ne proficiasme a,…ficie tua: &ſpiritum_

~@incîium cuum n; auferas a me.

Reddç- mihi latitiam ſalutaris cui: 8c’

biritu, ’rinçipali confirma me.

osiniqyos, viasícqasiöcì impii .ad`

z: c0nvertentur;. i

Libera me de ſan‘guinibus, Deus, Deus;

ulutis , mea,.- &_ exulubit_` lingua` mea ju

iciam tuam ._ 7 .

Domine labia meaaperies; “8:‘ os meumA

Înuntiabjt‘ laudem tuam.

uoniam ſi voiuiſſes ſacrificiizma't, de

ſsçm A_ utiquc :_ hoiocaustísy non., delçfia

:rjs.,_ `

sactiſicium Deo , ‘ſpiritus èontribulatwfl

xſx- contritum &.humìliatum,‘.Dcus, non‘

ſpicies 3.

` 367.
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Benigne fac Domine in bona voluntate

tua Sion: ut zdificentur muri Ieruíaiem.

Tunc acceptabis ſacrificium iustitíaa ,

oblationes, ac holocwstar tunc imponem‘:

ſuper altare tuum vitulos.

Gloria Parri am

DE- profundis cPamaví- ad te Domine t

Domine exaudi vocem meam .

Fiant aures tuæ intenti-entes in vocem

deprecatìonis meæ .

Si iniquitates obſervaveris , Domine .

Domine quis ſuflinebít?

Alia apud te propitiatio est: ac propter

legem tuam ſustinui te Domine.

Sustinuit anima mea in verbo eius: ſpe

'ravit anima’ mea ſn Domino.

A cuflodia matutina ufque ad noäem,

ſpore: Iſrael in Domino. * _

uia apud Dominum miſericordia'. ac

copioſa apud eum redemptio.

Et- ipſe red-imet Iſrael ex omnibus ini

quicatibus eius.

W. Requiem aerei-nam* dona eis Domi

ne

m E: lux perpetua lucca.; eis .

Y. A porta inferi. i

m Erue Domine animas eorum.

m Requieſcant in pace. Be. Amen .

. Domine exaudi orationem meam'. '

R. Et clamor meus ad ce veniam

Y. Dominus vobiſcum.

R.. Er cum ſpiritu tuo”

p q; i'? ' , on



dell' Oratorio .

Oremm .

Fidelium Deus omnium conditor &C

Deus-Îqui culpa offenderis Bce. come a c. 52.

A Finita la Our-‘one _ſi termina la diſciplina,

e ſoggíugne:

Diremo cinque Pater ed Ave &c.

Diremo due altri Pater GCC. come nel

Direttori” a c. 54. e poi:

Nunc dimirtis ſervum tuum, Domine,

ſecundum verbum tuum in pace.

uia viderunt oculi mei ſalutare tuum .

Amd parasti ante faciem omnium po

pulorum.

Lumen ad revelationem Gentium , 8d

gloriam plebis tua: Iſrael.

Gloria Patti &C

Flníto il Cantico, :acceſi-‘lumi, fidi”.

Da pacem Domine_ in diebus noflris ,

quia non est alius qui pugnet pro nobis.,

nlſl tu Deus noster.
o .v

’r

*Si

Oremur .

Deus a quo ſanCta deſiderio. Bce. con le

Oraziom' ſolite a c. 52.,

E dopo ſaggìugm- è.

77. Dominus det nobis ſuam pacem.

E. Et viram aerernam. Amen . rm

gmllo the flag”: .

S. III.

.—2

‘1A

"Ts

;z ~.-: ñ
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5. I I L

1’”- IA Settimana, Santa.

1

ì ’ Mercoledì, Giovedì , e Venerdì..

Sx` comme”; xmmedmummn .

Paffio Domini nostri &c

Non fi dice, Tertía, autem die, am

Miſerere mei Deus &c

Non ſi die-_e Gloria Pani.

.Db-ema cinque Pat”- óv.

Dir-ema dm altri Pum- ó‘n

Nunc dímíttis , 8a:.

Non ſi dice Gloria. Patri..

Eìníro il Cantico ,i laprimas fera ſi di”:

Yſ'. Christuàſaflus est pro nobis obediens .

BZ. Uſque ad, Mortem…

l Seconda jara .4

  

Y. Chrìflus factus est pro nobis obe-ñ

d`íens uſque ad Mortem.

BZ. Mortemv autem Crucis..

Terza ſem ..
z '.4

TV; Christus faflus est pro nobis obedíens;

U que ad Mprtem..

Bè. Mortem autem Crucî'seproptcr quod

Deus cxalta-vit illum, ac dedit illi n0

men quod. est, ſuper omne nomen..
v Pax

i

Ì

_i
,J
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Laſcia, con *voce ſommeſſa ſi di” la

Orazio”:

‘Eſpice, quzſumus Domine, ſuper hanc

l familiam tuam , pro qua Dominus

nostcr Jeſus Christus, non dubitavit mani.

‘bus, tradi_ noçentium, &Crucis ſubiremr~`

mentum . `

E [ci fim vm, . Qui tecum vivit,

BCC..

@Lul/iſa :mp-ua di Orazio”: , 011m”fi”nm

'un'Amifana della Paſſione in voce lugub”.

E dopo 3

Div-emo un altra Pflter ó‘c, conie a C.53

Divinum auxilium, maneat ſempe:

nobiſcum. ~

BZ. Amen'…` ,

5- IV..

Commemorazîanf che, ſi‘ fam” in fine dall’

Oratorio, quando :be muore alcuna de’

figuenri.,

12” ‘una dg’Frarelli ſi dic-…cm aim;

voce.

P'm, Frátre. defunc’io ._

De profundis come a_ c.64.

Y… A porta‘ inferi.v *

BZ. Erue Domine animam ejus,.‘

W. Requieſçac in pace.,

R. Am'en ., 7

Y. Domine exaudi orationemmeam

. Bè, ER
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BZ. Et CÌÌHIIOI' meus ad te veniat

W. Dominus vobiſeum. .

R. 8C cum Spirítu tuo. › . -

a

Orma-.r. _

noſh-as, quibus miſericordiam tuam ſup

ices deprecamur : ur animamfamuii cui

N. quam de hoc ſeculo migrare juffifli,

in pacis ac lucis regione conſh'tuas ,

Sanflorum tuorum jubeas eſſe conſor

tem- Per Dominum noſh'um Ieſum Chri

flum &C

INclina Domine autem tuam ad ‘preces,

pl

B:. Amen . ‘ .

il'. Requiem æternam dona ci væ

mine.

Bi. E: lux erpetua. luceatch

Y. Requieſgac in pace.

gh Amen.

Per un Sacerdote .

Pro deſunéìo Sacerdote.

Dc profundis', &c. come di ſopra.

Cm quello che [hgue.

Oremu: .

Rzsta, quaeſumus Domine, ut anima

famuli cui N. Sacerdotís Fratrísnostri,

quem in hoc fæculo commorantem ſacris

muneribus decorasti, in ccelesti ſede glo

rioſa ſemper exultec. Per Dominùm no

“ſum, Bce. BZ- Amen.

Per
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1'” u” Ve covo .

_ Pro defunóìo Epiſcopo .

De profundis , &c

Ed il reflo come di ſap”.

Oremu: .

DEus qui inter Apoflolícos Sacerdotes

famulum tuum N. Pontificali. feciſií

djgnírace vigere: p’rzsta , quaeſumus, ut

eorum quoque perpetuo aggregetur con':

ſortìo. Per Dominum nostrum &c- F0”
il "ſia. l . ñ

Per il ſommo Pontefice.

Pro fummo Pontifice deſunCto.

Dëproſundis “ke. con quel che ſiegul.

Crema: .

Eus quì inter ſummos Sacerdotes fa

mulum tuum N. íneffabilitua diſpo

firione connumerari voluiſh: praesta quz

ſum, ut qui unigeniti Filii cui vices in

ten-is gerebat, Sanflorum tuorum Ponti

ficum conſortio perpetuo aggregetur. Per

eumdem DominumAnoſh’um 8m. con il

”ſia come ſopra.
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"C A P O Xl V .

Metodo :ba ſi time da' Fratelli -dell’Orarmi'Ì

nella Vfflu :delle ſe”: ’Chic/t.

I. LA'mattina del giorno deflimtoſipor—

teranno alla Chieſa de’ Padri dell'

‘Oratorio 5 'e ivi dop0 e'ſſerſi riconciliati ~, _

aſcolteranno una Meſſi.

Il. Formeranno la loroin’tenzione dicer

care injquesto viaggio la pura gloria di

Dio .~ di ricevere tutte le indulgenze di

*cui è vcapacew di pregare per le ieguen ti

coſe. i .

ſ Per la vera penitenZa dei peccati paſ

atí . .

Per la emendazione della "preſente tie

‘pîdità nel ſervizio di Dio, e altri ſuoi

difetti. , ,

Per rendimento di grazie di tanti beneL

fiz; ricevuti. ,

Per il So’mhÎo Pontefice; 'per la S.Chie=

là, e biſogni preſenti.

_ Per tutti li Prelati , e Principi Cristia~

“m.

Per la Congregazione de’ Padri dell' Ora

torio, e per tutte le Religioni. \

'Per gli peccatori, che‘giacciono neHete

nebre del peccato. _ . ‘ ›

Per la converſione degli Eretici, Sciſma

tici, e altri’ Infedelit

Per tutti li Fratelli , e Benefattori dell'

Oratorio vivi, e defuntix

[ll. Sette ſaranno i ’dolorofi viaggi ai

'Ci‘isto Signor Nostro , e ſette le effäfifni

e,



dell’ Oratorio . 7 '1:

del ſuo prezioſiſſimo Sangue, che ſerviram

no di breve materia alle Meditazioni :e

in vigor di tanto prezzo fi dimanderà all'

Eterno Padre per ciaſcuna la liberazione

da un peccato mortale, e la virtù contra

ria, e un dono dello Spirito Santo .

IV. Conſerveranno per illrada un divo

’to raccoglimento, tenendo ſempre unita la

mente a. Dio, e al Mistero-, che ſi‘anderà

meditando._ s

V. La viſita dei ſette Altari ,_ aſſegnata

'per ogni ’Chieſa , fi porrà ſare (quando non

vi ſia il comodo ) indirizzando ancora ad

eflì le preghiere da un ſolo luogo a‘, dove ſi

ſaranno posti . - . -

Indi ſi dirà il ſeguente Irina-un'a

Amip/a. In viam pacis &c.

Enediäus Dominus Deus iſrael .~ quia

viſicavit , 8c fecit redemprionem ple

bis ſuae:

E: erexit comu ſalutis

'David pueri ſui. `

Sicut locurus est peros Sanflorum , qui

a ſaeculo 'ſunr,`Propherarum eius .

Salutem'ex inimicis nostris, 8c de manu

'omnium qui oderunt nos ':

Ad faciendam miſericordiam cum patri

bus nollris : 6c memorari testamenti ſui

ſanóìiñ. i _ _

jusjurandum , quod Ìuravit ad Abraham

'pan-em noſlrum , daturum ſe nobis.

Ut ſine c‘im‘ore de manuinimícorum no—

ſirorum liberati, ſerviam‘us illi.

In ſanflitate 8c Ìustitia coram ipſo , -

omnibus diebus nostris. ' E

C

nobis : in domo
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Et tu,puer, Propheca Altiffimi vocabe

ris .- præibis enim ante faciem Domini

parare vias ejus .-- …

Ad dandam fcientiam faiutis plebi eius:

in remiiiionem peccatorum eorum.

Per vìſcera mifericordiæ Dei nostri’: 'm

quibus viſitavit nos , oriens ex alto :

Illuminate his qui in tenebris , 8c in

umbra mortis ſedent: ad dirigendos pedes

nostros 'm viam pacis .

Gloria Patti GCC.

_Anripb. In viam pacis , 8c 'roſperìratxs

dirigat nos omnipotens 8c mi ericors Do

minus: 8C Angelus Raphael comitetur -no

biſcum m via , ut cum pace , ſalute, ac

gaudio revertamur ad propria .

Kyrie elciſon .

Christe eleiſon .

Kyrie elei'ſon.

Pater noſier. '

W. Et ne nos inducas in tentationem.

BZ. Sed libera. nos a malo.

Y. Eflo nobìsDomine turris fortitudinis .

K. A facie inimici.

Y. Nihil proficiat inimicus in nobis.

BZ. Et filius iniquitatis non apponat n0

cere nobis. . -

‘ 7V. Benedìéìus Dominus dic quotidic.

BZ. Proſpcrum iter faciat nobis Deus ſa

]utaríum nostrorum .

Y. vias tuas Domine demonstra nobis.

BZ. Et ſemìtas tuas edoce nos.

Y’. Utinam'dirigancur viæ nostra:.

BZ. .Ad custodiendasjustificationes tuas.

)V. Erunt prava in direfla

BZ. E: aſpera in vias plana:.

l An"
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Y. Angelis ſuis Deus mandavit de te.

BZ. Ur cullodianc tein omnibus viistuisſ ‘

Y. Domine exaudi orationem meam. ”

R. Et clamor meusad te veniat.

Y— Dominus vobiſcum.

K- Et cum ſpirito tuo.

08,2"!!!?

DEus, qui ſilios iſrael per marismedium

ſicco vestígio ire fecisti5quique tribuo

Magis iter ad te stella duce pandifli : tri

bue nobis quzſumus iter prolperum cem

puſque tranquillum , ut Angelo tuo ſan

flo comico, ad cum quo pergimus’locum}

ac demum ad zternz ſalutis porcnm per

venire felicirer valeamus. -

DEus , qui Abraham uerum tuum da

Ur Chaldàeorum edu um, per omnes

ſuaa eregrinationis viasillaeſum cufiodifli :

fluaz umus, ur nos famulos tuos cuſtodire

digneris : clio nobis Domine in procinflu

ſuffragium , in via ſolarium, in aellu um*

braculum , in pluvia 8c frigore tegomen—

tum, in laflìtudine vehiculum , in adver

ſicate przſidium , in lubrico baculus , in

naufragio -p'ort'us ;ut te duce, quo rendi.

mus , pròſpere perveniamus , 8c demum

incolumes ad pro ria redeamus.

Deſio, quz umus Domine, ſupplica

A tionibus nostris, 8c viam ſamulorum

tuorum in ſalutis tua: proſpericatc diſpo

ne', ut inter omnes viz , 8c vira: huyus

varietates tuo ſemper protegamur auxilio.

P Rzsta quzſumus omnipotens Deus.- , ut

familia tua per viam ſalutisincedatz_

D Beau
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Beati Ioannis Preteurſoris bortamenta ſ3

&ando, ad eum,quem prasdixit, ſecuraper

veniat , Dominum nostr‘um jeſum Chri

flum Filium tuum , qui recum vivit, 8c

regnat in unitate Spiritus Saudi Deus per

omnia ſazcula ſazculorum. *

BZ. Amen.

W. Procedamus in pace

BZ. ln nomine Domini. Amen.

Campi”: qu_tflePren` , ”vanti di darePrín

‘ipio al ‘viaggio dirà la ſeguente Orazio”:

dinanzi all’AZtm-c del Santo Padre.

OCaro Santo , voi che nel frequentare

quello pio Eſercizio della viſita del

le Chieſe fo'ste fatto degno di vincere

più volte il nemico infernale' *. di avete in

.voflra Cuflodia gli Angioli , the vi— preſer

vaffero dai pericoli z di ricevere'lo’Spiri

to Santo , che vi dilataſſe il ruote , con

altri doni del Cielo; deb-datemi; che in

traprendendo a vofira‘ir’nitazìon‘e in que

flo giorno quefloſagro pellégrinaggio, tut

flo ni'invefla. dello ſpirito vostro doppio ,

onde i0 pure meriti in qualche parte i fa

voria voi conceduti.

Impetratcmi , vi prego , Amoroſo Pa

dre , quelle diſpoſizioni di ſante lagrime ,

d’infocati affetti, di alte contemplazioni ,

di rigoroſe aflinenze , con cui accompa

gnavate queflo divoto cammino ; affinchè

vpoſſa ricavare il profitto da voi preteſo

nell' iſtituire questa pia pratica conferma—

ra col voflro ’configlio, e col vostro eſem

pro.

' Nell’

"u
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Nell’ uſcire dalla Chieſa dell'Or-mrio per

.portarſi alla. prima chieſa -

si conſidererà

Ìl viaggio ái Nostr'o Signore cogli Ap

pofloli dal Cenatoio all` Orto. _

La prima effuſione *di Sangue ‘nella (ua

Circonciſione .

Sì .damanderà

La 'virtù della_ Affluenza contro il vì

zìo della G013.- _ *

‘ Il dono del Santo Timor di Dio

PRlMÃ CHIESA.

Mwm‘i l'Alta” del ‘Sgr-mm” div-ì.

Slgnor mio Geſucriſio vi adoro,- e vì

' ringrazio per quel primo 'viaggio che`

faceflel inſieme cogli Appoflo’li 'dal Cena

colo aſſ'Orto iper la mia 'ſalute', e er

quel prezioſo Sangueç‘che ſparge'ste ~e en

do .ancor Bambino nella ſagra Circonciſio

‘ne. Vi ſupplico; che mi facciate grazia

.della virtùl‘dell'Astinenn, ’e vdel dono del

voſtro ſanto Timore . x ’

Si diranno poi un Pam ‘ed AW., per

ciaſcuno dei_ ſette Altari; e-ciò ſi oſſerva

rà in ogni Chieſa, che fi viſita.

indi fi dirà il Miſa-ere, e De froſt-nali: , -
come a car. 62.. per liFìrar‘ell_ie:lell'Oratorio`

deſunti; poi la Orazíone, ’che fiegue. ,

D’: ` ORE

.…_~-..___.:o`__._—-_..._.a__.….A.
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OREMUS.

DEus veniz largitor’, 6c humanz ſalu

. tis amator , quzſumus clementiam

mam, ut nostra’. Congregationis Fratres ,

qui ex h‘oc ſzÉCulo tranſierunt , Beata Ma

ria ſemper Virgine intercedente , cum

omnibus Sandis tuis , ad perpetua beati

tudinis conſortium pervenire concedas .

Per Chriſium &c.

Nell‘ uſcire dalla Pri!” Chieſa , per

andare alla ſecond

‘ Si conſidererà

' ll viaggio dell' Orto , dove Noflro Si

nore ſu preſo, legato, e condotto a Ca

a di Anna.

La ſeconda. effuſione di Sangue nel ſudo—

re dell’_0rto.

si domandoni

La virtîx della Pazienza contro il vizio

dell' [ra .

ll dono della Pietà. _

~SECONDA CHlESA.

Avanti l'Alta” del Sogn-am” [i dini:

Signor mio Geſucristo vi adoro , e vi

ringrazio per quei doloroſo viaggio

che facefl'e per la. mia ſalute, quando eſ

, ‘ ~ - ' ſendo



i
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ſendo preſo dai vostri nemici nell'Orto, e

con funi flrettamente legato, folle con in

finiti flrazi condotto alla Caſa di Anna ,

avendo poco prima ſudato da tutto il vo

stro Corpo ſudore di Sangue. Vi ſuppl‘ico

che mi facciate grazia della virtù della

Pazienza, e del dono della Pietà.

’ Si diranno poi il ſolito Pat” ed Am ,

per ciaſcun dei ſette Altari .

Nella Cappella della ,Ii-au Vergine fl di

rà la ſua Coro” per impcrran ai Prandi la

perſeveranza ”al divino ſer-vizio: poi ſi’dirì

come [ſegue.

Y’. Ora pro nobis Sanéìa ſiDeî Genitrix.

R. Ut digni efficiamur promiflìooíbus

Chriſti. `

O R I M U S.

DA nobis quzſumus Domine perſeve

rzntem in tua voluntate famulatum i

nt intercedente B. Virgine Dei Genitrice

Maria, in diebus noſh'ís, 8c merito, à

numero populus tibi ſerviens augearur .

Per Chriflum Demi-num nostrum.Amen.

Nell' uſcire dalla ſeconda chief» c
~ ` andare alla terza ’ pe

Sì ”uffi-”rà

C l_l ;viaggio di Noſtro Signore da Anna.

` al o . v

La terza effufione di Sangue nella Fla

gellazione alla Colonna.

' D‘ 3, Si
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domnderù.

'Là virtù della‘ Caiſlitì~ contro, il viáiofl

della, Luſſuria. . ` _

Il_ dono' della, Scienza -,

.J.

ñTERzA_ cHLEs_A..

., Dinamo‘, l’Alt'argdeL Sagrflmmto-ſx' dirà .Y

Signor mio Geſucriflo, vi adoro ,. e vi: -

ringrazio. per‘ quel 'viaggio che ſaceflc

.da Anna, a Caiſa per la mia ſalute; e per

il Sangue prezioſo; _che ſpargeste …eſſendo

- crudelmente flagellato alla, Colonna ›. Vi

ſupplico che mi, facciate grazia* della. virtù_

della Castità, e del; dono della Scienza .

Si diranno poiſil ſolitojPatgr , ed Am`

per ciaſcun dei ſette Altari _ z

‘ ln queſta; Chieſa ſi faràil' Sermpne', ( o

un* poco di lezione ſpirituale ſe la. viſita èv

privàta per la preparazione allav Camus

mono. 7

Nell*'uſcire dalla terza chief“; per;

andare alla guar’m ,

› ' Sì, conſidererà,

' _111! viaggio, dij’Npfl'roz Signore~ d‘a` Caiſà a.
e ato… ' ; ’ ì ` z

La _quarta_ effufionez di, i Sangue nella Coó.

redazione di Spine . '

- . v si.
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Si domanderà

La virtù della Liberalità contro il vi

zio dell’Avarizi’a.

ll dono del Conſiglio.

QUARTA CHIESA.

Avanti l'Alta” lo! Sagrammto [i dirà:

Slgnor mio Geſucristo vi- adoro , e vi

ringrazio per quel doloroſo viaggio che

faceste da Caifa a Pilato Per' la mia ſalu

te , e per il Sangue Prezioſo che ivi ſpar

gelle, eſſendo coronata la voſh-a ſagratiſſi

ma Teſla di tpungentiſiì'rnes Zoe…,Vi ſup

lico the mi accíate grazia d’ella virtù' delz

Liberalità, e del‘v dono del Conſiglío.

Sidirmno poi il ſolit`ò Pam' ed Am

per ciaſcuno. dei ſette Altari'..

’ ln -quest‘a Chieſa -ſi udirà una Meſſa`

oi ſi farà la Comunione ², per potere e ñ

ere a partedelle indulgenze; e rendute a

Dio le grazie ,. ii' diran’no le Litam’e della

Beam Vergine, Come‘a. carte 5'9. dinanzi al.

ſuo Altare.. ~ - A ' ‘

Indi ſuccederà il Pranzo, ml' di' mi' tem

po ſi porrà leggere un qunlrbîîibro di pietà ,

o-u-uero- terminando/ì la detta -vìſira dentro lo

mattina (como 1 ”ſlam-?I in ’alcuno-Città

[i pro/'rguìrfl‘v il viaggio. ‘

lu aſſ Nell."
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Nell' uſcire dalla quam per and…

alla quinta Chieſa

Si conſidererà

ll viaggio di Noſho Signore da Pilato

ad Erode. ‘

La quinta cífuſione 'di Sangue‘nelh Cro

-cififfione delle Mani.

Si dom-md”)

ll fervore dello ſpirito, contro il. viîzìá

dell’Accidia .

l‘1 dono della Fortezza.

QUINTA CH! ESA. _

Amin’ l‘Alta” dal Sogn-ameno ſi dirà .-- -~

**Ign-or mio Geſucriflo vi adoro , e vi

ringrazio per quel doloroſo viaggio che

facefle da Pilato ad Erode per ,la mia ſa-~

luce , e~per il prezioſo- Sangue che ſparo ñ

geste nella Crocififlìone delle voſh'e ſan

tiſiîme Mani . Vi ſupplico che mi perdo

nine tutte le opere peccaminoſe della vi

ta paſſata; che mi concediace, che non ui

offende. mai più per l' avvenire; e che mi

fapdate_ grazia ddl; divozione, e fervore

dn ſpirito, e del dono della Fortezz:.

51 fliranno poi il ſolito Pam ed Am

per cnaſcuno dei ſette Alzati. ‘

lo quella Chieſa fi fa il Semone ( o un

. poco
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poco rl-i lezione ſpirituale ſe la v-iſira’è pui—`

vata , come ſopra. ) ' ‘

ludiſi recherà I‘ Coni-rima inſegna” d”

Se” Filippo , che confla di ſci pqfla da dieci

l'un‘, per imparare 4 tutti i Fratelli un”

bum‘ a [anni mr:: . ba *wu dal Parc” [ì

din‘- : Vergine Madre , Mad-re Vergine .

I” ma dell’41”; Vergine Maria Madre

eli Dio pregare Gesù per noi , (ſi ”mi

aggiugmn) e voi San Filippo : `e poi [i

concluderà :alla ſeguente ira-votazione.

0 morienxium Filiornm tuorum Edeliſ

lime Adjutor S. Philippe, eflo nobis Pater

dc Patronus in hora mortis. noſh‘z . Non

vincat nos Diabolus , non tentatio oppri

mat , non 'abſorbeat timer in illa hora '..

lìd fac tua interceflìone , ut Fide , Spe .

8c Charirate muniti , patienter a: perle

veranter omnia ſust'meamus, &morte San

florum feliciter moriamur . Amen.

s

Nell' uſcire dalla quinta Chieſa per

andare alla. [11h

'Se' gonfi-inni

fl viaggio di Noſh'o Signore da Erode

a Pilato.

La ſesta effuſione di Sangue nella Cro

eififlìone dei Piedi.

Sa' dmn-‘mi

' La virtù della Carità conero. il vizio

della [nvidia . , ~

l] dono. dell’intelleeto.

.QA _K D 5
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Jflanruffzflurè 4d_ SAL-"ammo dir-h; .

Ignor miqueſuCriffo; Via“ádìoro , e vi:

` - W ringrazio per‘ il' dol‘óroſoz'víag‘gio, che`

’faceflçz'daſE'ro'de; a; Pilato‘ Iper; la mia *ſax

‘ [urp,v e per ii` prec-zioſojSa‘ngue` che .ſp’ar

gefie nella' Crocififfione ’dc`~vofiri-: ſantifſi

“mi Piedi , èffehdo confina, nel-;Legno del.

“la croce.. Vi ſup ~[icochc mi perdoni”:r

tutti, i_ paffi‘ìnal'ç’ 1:30.21':` nella vja del Mon.

do, ſmo; à‘ questaj ora,:,clie_—mi-zcon,ce`di_ace L,

che to: cammini ſpeàitamence nella ſh'a

‘da della ſalute :-‘e_ che mi fa‘çciatc'grazia
‘della virtù ’dèſhy Carità‘_,, c' dëlîdonoſi'délk"

Intel‘jetto… “` - v '7 -

Si d”írzanno' poi il ſolito; .Eater ed A”,

~ per; ciaſcuno dei ſerre Altari. ‘

‘ Indi ſi ”after-ì‘ [a Comma del Signore i”;

memoria.. ’dai_ 33._unní; ſi” con-verrò agli;

' Uomini; ſulla‘ terra, , @fi-remi”, i ſuoi Pat-'ñ'

menti” le ſuè Pene ,viſ ſuo Prezioſo Sangue

inſoddisfazione, dei, peccati"ng Monda i e

cp,nthiul_cràñ, càm: fiegm., ’

Qì-'Rj—-ìzzìs-Mz' U; s.,

‘Bus.quì*’pro.Rcdemptíonc Muncki- voñ…

a luísti, naſci ,, circumcídiñ~,- aìludaíg

reprpbariz, a‘ JudaJnadiçoreñ oſc_ulo, tradi ,i

vinoulimll'igari z" fitütj Aghi”. innocçns ad

viçìimgrmàgzluciç,v açquq~conſpeëhbus , Agna ,
Ca‘iphz- ,‘-j ‘Filati-;ì &- -Heròdi’s, id‘decentçr

offerti, a,failſisztestibuszaccuſari ' flagelhs,

135,; ;cbr-,us vexjài-ì ',lſpuris coni" ui, , ſpi-.

c
5 ñ.; r -

'135,

"lñó—i
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m"srcoronari , coiaphis caedi_ , arundine per-

cuti , facie v'elari , iveflibus exui , Cruci

clavisaffigi, in Crucc-levari , inter [atro

nes deputati , ſelle, 8c. aceto-poteri , 8c

lancea vulner'ari: :'-tu Domine per has ſam»

&iffimas pmnas, tuas ,. quas ego indignus.

”colma 8t: per' SanCtam CruccmflSc mor

-tem tuam liberam nosia pmnisinferni- ,.

-öc perducerei- digneris quo- perduxifli la

tronem tecum- crucifixumv. Qyi cum

'Parte, 8c. $piritu= Sanffo vivìs‘, &.regnàsz

i’nz ſzcuia.ſçculorum. Amen.. ñ- * -

…A A ‘ . ' ‘1: .~ " -

Nell’ uſcite dall"; '1-111-- Cfu‘cſa. per 3.:*

' dare. alla. [mſm-n, ‘ -’

. . i , .' Q

Si’ confidcnrì:

/

.

111' vizggiodi' Noſtro Signore dalla Caſa'ñ,

-di Pilato al: Monte Calvario colla. Croce

ſopra le- Spalle.

~ñ La ſettima effuſione-diSàngue‘neli'bperzñ

nm del ſagre Costato.. s.

Si: demand-ri; . ſſ

Lai tirtr‘ideliÎUmiltä-.contro ill vizio dei#

Jà‘Supetbia. ,_ .. ~

ILdono-della‘Sapienza...

\"`
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SETTIMA CHlE,sA.

Avanti ſlim: del Sugo-4mm”

dirà:

’tenor mio Geſùcristo vi adoro, e vi

, ringrazio per quell' ultimo doloroſo

viaggio, che faceſſe dalla Caſa di Pilato- al

Monte Calvario,portando ſopra le vostre

Spalle_ il Legno della Croce , nella quale

eſſendo Raro, crudelmente confitto,, vi ſu

dopo morte trapaſſato colla Lancia il vo

fl-ro. ſàgratiflimo Coſſano ,. donde uſcì il,

voflro prezioſiſſimo Sangue in‘ redenzione ,,

o ſalute dell'anima mia . Vi ſupplico che

fradichiate dal. cuor m‘io il maledetto vi

zio della Superbia origine di ogni male ,

che piantiate la benedetta virtù- dellai U

milxà radice di o ni bene, che mi faccia— ,

te partecipe del ono della Divina Sapieſh

za; 'ſicchè riputando stoltezza tutte le va

nità mondane, e rinunziando da, quella o

n per ſempre a tutti gl‘ inganni , e loſin

;he del Demanio, Mondo, e Carne, non;

euri di' ſapere, nè di am'are altro; ſe non,

voi mio Gesù per me crocifiſſo, che ſiete

.vera Sapienza ,. certa Salute ,. e infinita

Bontà..

Si diranno poi, il ſolito Pam edi-4*”

Per ciaſcuno-1 dei ſette Altari .

Si reciteranno le- Lin-”ic dei Sani ”lla

Pmi come a c. 46. e ſi-conchiuderà. con u

na Salve , rn Par” ed? Am . pen li biſo.

:di di S. _Chieſau` e della noflm_ Città” Che‘

Dio felicui ſempre..

:
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‘l Pinahnente dalla ſon-‘ma Cbírſ‘ fi tornei-‘a

a quella dell’ Oratorio, donde ſi comin

ciò , e per iflrada ſi dirà il 1’: .Dtm

Ian-dm” come a c. 44-- ‘

Giunto alla Chi-[4,, ſi, polli-m‘- dinanzi‘ al!"

Altan. dal San”, Pad” , c dir-‘a la

[egumn Orazio-”0...

E Ccomi' ,o glorioſo Santo, che a voi miz

preſento, compiuto-i1 ſa ro viaggio .

So di avere commeſſo. in. ue o molte ne

.;ligenze, che poſſono ſor mente: argine

a ricevere le grazie che ho* chiesto- a S.

D. M.; ma ſo altresì che potente è la vo

flra interceflìone preſſo» alla Vergine San

tiſſima, cui niente niega il ſuo Divino Fi

gliuolo. Pregatela dunque, che mîimpetri

le richieſte grazie tanto neceſſarie alla mia ~

ſalute .- e voi Amoroſo Padre , degnatevi

di flendere dalla Sagra Immagine (come

una volta folle veduto )- ia destra benigna,

e benedire questo voflro indegno figlioolo,

che ſi procefla di voler eſſene fedele. eſe

cutore di tutte le (ante pratiche di pietà,

che nel voliro Oratorio avere instiruire..

.Ti dir-iii! ſuo Rc/Ìmſm‘n.,

S t prodigia quzri's… habes;

, Dum in corde non. fit label'…

Ad Philippum mensv devota

.Fundat pneces,v ö: pia vota..

lpſe corporis languores_ ,

Morbos pellic,& dolores,

meeratque mari_ 8c venni, T

u
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_Torrzmocus ſant/re reffiz › ñ~

7 *‘ 'r IPſe~.corporiìs 8a:. ì"

ì Christi.

- ' Tutorest Rom’anz Gentis..

Cprasanimi. molestas’, '

~ 'Sedac :- aeris.rempestas, .

Ignis ,, grandq ſl: bacchantur ,,--~

Ejus, ope diſii'pantur. _

’ **Vu-"Ipſe corporisflcc.; ‘ ñ* l-**ffñ r

Liberantur GC db flì~;' `

Quoſque prerpit ſzva inopíz: .

ViCtus, zrís; yuvat. ‘copia .

ipſe corporis, Bca., `

E0 precante viral fondi. ‘

Vitae redeunt'çonjunaí :1 =~

Salutarem monstrat viám.,’~ ² , _ ~

-Quaa perducirad Mariam`.,“-- - "- '

~ñ - , Ipſe corpor‘is. Bce.;

0 Philippe (pes‘ ſalutis; ’

Omnis- ſpeculum virtutis ,i

Ut fruamur intercede

Tandem- czlijca. 'mercede .

,‘o

Uni, &~ Trino-.Deo ſit: gloria `.. ‘ ’ 1 **
Cumrecolitur_ memoria, ~ -1 ì’

Sands Pater, n‘aira‘b’ilium '

Quae fecisti; ferauixiliqm..

Amen.; ` -

Antikbmfl..

INT Ecclefiis Altiſ’ſi'mi' aperiet ,os ſuum ,, '

in medio popoli ſui exaltabitur ,-öc in

‘ multitudine-eleáorum habebitlaudem (1),..

V. Ora. pro nobis S.. Philippe»

R; U: digni~ efficiamur,` promifliònibus:

ORE

 

(x) Erclí., 7.4,.
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i

OREMU'SN

DEus qui ad, fervoremffiFidelium ſirepa-ñ

randum, Apoſtolica; per B. Philip-

pum pietatis: operaio Eecl'eſia tua multi

formiter ſuſcitasti.: concede, ‘ut eius au

xilio 6c imitatione divinis rebus; inhzren

tes, igne charitatís ,tuae jugiter: accendi,

mereamur.` Per Dom. &c- .

C_ A, P ’0:' `xv..

{Alam-c. roſe',- not-colli [portanti l alla *mf/ira,
- delle [otto Chic/_e - › ,ſi

COR grata ſpero fia per riuſcii-vi ,_o Fra-ñ

… telli, ſe in questo luogo vi deſcriva

alcune particolaritäaî‘giie riſguardano que

sto Eſercizio : cioè nmPo, ’in cui fue

ſo istituito, il frutto che da eſſo: ii è tac-ñ `

colto , e lÎAum-e delmetodo, che al Pre-

ſente fiiaſſerva., i -

z Circa. il‘ tempo ,. e; il frutto:. di quella…

É: pratica .udiam0,'il,Servo, diDion’ñ,

andro Cardinal, QoUoredo. ,fiche in un

ſuo amanoſçrittoſintitolam. D,Îflſíl.›di z s. ;Fij—

ÌÎPPo Neri_ così’: parla:. Nel 1557.,… fi"diìyrincñ.

cìPìo, ad, and”: alle-;ſam Chic/Lig; Ilì copre

dflPone Domenico, Giordani ſi; ammirazione

quafi‘tutrix quelli c/ae- oi, andorra-ano. , allf

W!" Mil/2,, alle, *volte- duezmila per/bn: .

1’” [Aſh-admſi. cantavano Salma' ed Inni ,

e ‘ui ore unîallègrezza, :la: pan-mv di ſia”

in Paradiſo, e x ‘converti-ua molta gente , e

fi fam/ñ gran fmm nella Mim , .ari-inan-`

n'a,

\
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le tal-vo!” , come di” l'Abene- Maffi, d’

numero di :rr , o quam” mila perſone: e

to” ”l eſercizio ”mamme il Giovedì pſ

fl ee’eſì‘mu‘a a bag-orde' i”- gíomo di pro m ,

e de’ guadagno Per I'e‘ anime . In altro luo

go della steſſo Diario, F. .Antonio- *Beei- , `

ripiglia, ”el- 1560. eau-duff: ‘alle [ene Ch'íe

fi il Nei-videro dell# Miner-vs ”I S. Phi”,

e ſuoi Figlinelí [Pie-iena” ,che eram* ii- gra”

moltitudine, ſempre ”gimme-{o di veazſe l);

wímaü, e ſi fee-e la Comunione generale in

S. Paola ó:. aggiungendo , “che S. Filippo eſ-L

[end-i ”due alle fine Chieſe, per I» ſmer

cſh fatica :’iíefirflì.

L’ Autore poi dei metodo, che a' tempi

noflri .ſi cofluma , appariſce chiaro, eſſere

'fatelo fieſſo@ 1. ,' : avendo egli die

ci anni prima ‘ morte ,. cioè nel

158.6. fatto-"firma preſiznte . che ad

mm-craſcrivo l mbiamenco ve’ru

no‘, perchè maggiormente i_ Fratelli s? in

fervorino a urinario, vedvendo che deri

va dalla. ste a mente del Santo.

Prima che ſiìmem in via per far queflo

ſanto peregrimggio , ciaſcuno de ‘Fratelli

devealnr h ſua _mente a.- Dio , offèrendde

li- h ſi'ncericà- del ſuo» cuore, con propoſi

to di voler~ la ſoia gloria dì ſua Divina

Maeflà in tutte l'e file :Rioni , c ſpecial'

mence in questa ,, e havi-à. intentione di.

pregar nel’ modo che ſegue..

l‘ntencione di pregn- D10; -

i *Per la penitentia d'e peccati affari’.

_Per l'emendatione- della preFente tepi’

dirà e pagliäenzz , e- altri ostri difetti

ñel, ennio ì ſua Divim Mheflìn

.Per
i. i

—-_:.--—-‘
› 
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Per rendimento di grazie del ſommo be

neficiq di haverne cavati da tante miſerie

di peteari.

Per la Santità di Nostro Signore, e per

la Santa Chieſa.

Per tutti i Prelati,ePr`encipi Christianí.
Per la Congregatione de Padri dell‘O-ì

rotorio, e per tutte le Religioni.

Per i peccatori che ancor giacciono nol

le tenebre della mala vita .

~Per la Converſione degli Heretici, Sciſ

matici, e lnfedeli.

Fermatal’intentiope {i potrà attendere

alle ſeguenti Meditationi dell’ effufione dae]

Sangue di N. S. Giesù Christo, ein vigor

di tanto prezzo ſupplicar l’ Eterno Padre,

che ci conceda quanto li domandiamo: öc

perchè ſette ſono le Chieſe , che fi vifita—

ranno, lette effuſioni parimente fi pori-an.

no conſiderare, aggion endo al fin di cia_

ſcheduna la dimanda ella liberatione da

un peccato mortale, e la virtù contraria,

e un dono dello SpiritoSanto, come A

t. S. Pietro.

z. S. Paolo.

3. S. Sehaliiano.

4. S. Gio: Laterano.

s. S. Croce.

6. S. Lorenzo.

7. S. Maria Maggiore.

Meditare

a. LaCirconciſione. ` ' ,

L. ll Sudor dell'0rto-.

z. La..
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3. La Flagellatione . -
4. La Coronatioue. ' oſi

5. La Crocififfione delle ſtrani

6. La Crocififfiom~delffpiedi .

7. L'Aperçura del Gostaco.

Domandare

1. La Parità contra la Luſſuria, e il

`dono del Timore. A '

1 z. La Patienza contra l’Ira, e il do
ìno del Conſiglio. . -ì

‘ ñ3. L’ Affluenza-contra laGola , e il_

'dono della Fortezza . ,

4. L’Humiltà contra la. Superbia’, e

.,ìl dono della Scientia . ‘
ì 5. La Liberalità contra l’Avaritia, e

’il dono della. Pace. ì .

6. Il Fervore contra -l’Accìdia ,‘ e il'…

dono dell’ Intelletto . : ` -

' 7. La Charità- contrà l’invidia, e il

dono della. Sapientia.; ' `

I

Andarà ciaſcuno ſeparato a bon'hora a

S. Pietro dove adorato il~ Santiffimo Sa

cramento, e con ogni divotione -viſitati

gli corpi degli Appostoli, e‘ li ſette Al- -

cari , dicendo per“ ciaſchcdunoñ crè 'Pa'tér

noster, e trè Ave Marie ,, 'and'arà a S.

Paulo, e ivi fatti gli_ÎAltari , come ſi è

detto, e aſpectata tutta la' Con’gre‘gatioe

ne, s’incamineranno unitamente` verſo S.

Sçbafliano, avvertendo, chezfin» che lì u

` mſcano inſieme tutti , può ognuno da

Per ſe dire i ſuoi` Roſaríj; 'e Offici'y, ma

d°P° Che fi ſaranno raccolti in comm

gnia,,
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gnia , baranno da far oratione in com

mune , ſalmeggiando , e cantando Lau

di , Letanie , o a-ltre devotioni ; Am‘

vati a S. Bastiano ſl farà la communione

univerſale con un ſermoner eſortatorio a

quella Menſa_ celesteñ ._ Alla. Navicella ſi

farà la collatione, ,, la qual mentre du

ra , ſi cantaranno alcune Laudi , overo

ſ1 leggerà. qualche libro ſpirituale . Do

po la, collatione ſi farà un’ ſermone da

un, de Padri dell’ Oratorio , e come ha

verà_ finito , con bell’ordine e modestía

anderanno a Giovanni , e viſitati li

primi Oratori) , il Santiſſxmo Sacramen

to , le teste _degli Apoſioli ,i ſl anderà

alla Scala Santa , viſitandola, con ogni

d‘ivotione , e; dicendo. per; ciaſcheduno

ſcalino un Pater noster , e un. Ave‘ M3.-

ria , e mentre da. tutta, la Gongregatio

ne_ fi_ fa queſto, eſercitio ,r uno in‘ capo.

al piano_ della.` ſcala leggerà. la paffione

di Christo , ‘overo. ſi canterà qualche

lande della, paffione~,_ dopoi unitamente

per ordine ſeguitaranno‘- l' altre Chieſe:.

E ſi eſortano tutti ad eſſer oſſervanti

degli ordini che gli~ ſaranno. dati , _e'rob

bedire in tutte le coſe a quelli , che

haveranno cura , e _ſopraintendenz'a di

`Quella ſanta ipercgrinatione.

kn_ Roma, appreſſo Gio: jacomo. Ruffi~

nelli x586

Cm, Lia-”rie ‘dn' Superiori .l

' Al Giesù.. ‘

’ A P*

, l
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’APPENDICE

Modo pratico dell’ Orazione Mentale-,ñ

Del V'. P. Barni-:mmm de Qgcenml dell'

Ontario di Lisbona. (r) `

PErchè ogni Fratello ſia' istrutto in una

materia di tanta importanza,etanto rac

comandata dal Santo Padre , enſo di pro

Forvi quanto a puntino ſcri e in una ſu*

pigituale Operetta il ſoprannominato Ser

vo di_ Dio con tutta brevità , e chia

rezza.

PREPARAZIÒNE.

A l’ Orazione Mentale due prepara

zioni . Una remota , che cpnſifle in di—

flaccare, er quanto ſarà poffibil'e, il'cuo—

re, e l’a etto dalle coſe create, per dar

lo al Creatore. A ſat ciò è opportuno i-l

raccoglimento interiore de’ſenſi csterni,

e degl’ interni, ſottraendoſi alle genti,

ed alle converſazioni inutili , quanto a

ciaſcheduno permetterà il proprio stato,

ma totalmente alle compagnie , ed‘ occa

ſioni nelle quali ſi poſſa incontrare alcun.

pericolo della ruina ſpirituale . Deveanche

chi intraprenderà quello Eſercizio proccu

rar fiſſamente di metterſi alla preſenza del

sj

 

(l) Direzione per l' Ora-zioni Ala-”mln i”

**ma 1731.
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Signore, avvertendo che in tutti i luoghi

lo vede, infervorando l'a volontà con qual

che Orazione Jaculatoria, e con atti acceſi

dell' amor di Dio. Onde ſubito che la mat

tina ſar‘a ſvegliato, gli offerirà tutti ipen—

fieri, parole, ed opere di quel giorno, nel

corſo del quale ſi prefiggerà qualche ſegno,

che -lo riſvegli alla rimembranZa di Dio,

ed agli affetti del cuore;e quello del tocco

delle ore, ove altro ne manchi, è molto

acconcio per tutti . ,

L’ altra preparaziOne è proſſlma i e ſi

può ſare nella forma ſeguente. Postoſi nel

luogo dell' Orazione, che dovrà eſſere il

più ritirato, einen luminoſo, che s’abbia,

meſſoſi nella pofitura, che proverà miglio~

re, ancorchè quella di star inginocchioni

l’a-ll la più convenevole , chiuſi gli occhi

conſidererà: ›

a. Con un vivo atto di Fede , che la

Maell‘a di Dio trovaſi quivi preſente, e lo

sta vedendo. -

z. Prostratoſi a terra( ſe íar‘a in parte

occulta, quando no, dentro al tuo ‘cuo

te) adorera profondamente la. Santiflima

Trinità con le parole , Gloria Parri, ó‘

Filío , ó' Spírìtm' Sunño , convocando a

queſta adorazione tutti i ſuoi ſentimenti,

e potenze, tuttii Spiriti Beati del Cielo,

tuttii Giufli della terra, e tutte le Crea

ture, perchè tutti vengano ad adorare il

Signore,dicendo: Venite adamo”: Domi

1mm. ~

3- Si ~bcnedirà col dire : Per figflum San*

‘T‘ Gritti-r, Bic. : e così dicendo protein-e

:a di tener lungi tutte le tentazioni, e

Pen-..3
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penſieri cattivi dalla ſua mente. Facendo-‘

ſi poi il ſegno della Santa Croce, In ”0mi

m Parri: 6':. avrà intenzione di ſar quest'

opera in 'nome del Padre del Figliuolo, e

dello Spirito ’Santo- ‘Î `

4. Confidererà vivamente, co‘meſi trova.

alla preſenZa ‘di Dio per ſare i'uffizio de

giiAngioli lodan‘doîo in un con loro, e di

rà con grande umiltà, econoſcimento pro

prio: 10,Signorz alla Preſenza di mſlm Di;

-virm Mae-Bè’, avanti la ‘quale umano, e

‘tremano zii-Spiriti più Puri? _10 Signora!” i

Beati del Cielo, che qui *u'flffiflonoì lo `Si

gnore ml lungo dn' Giufli della Terra ;1

juan-do meritanì di trovarmi i” grill!” da"

dannati dell’ Inferno Per le "mia colp: 72 '

5. Proromperà in un efficace ringrazia~

monto al Signore, che ſi degni di chia

mar‘ioñ, ‘e tirarlo a questo Santo Eſerci

zio, e familiar colloquio con ſua Divina

Maestà.
v6. Offerirà'queſſopera, e 'tutto quello

che in effa ſarà, a maggioronore, e gloria

di Did. .
7. 'Come povew, ‘ed inutile pregherà il

’Signore, che lîaìuti, ed ammaeſh‘i, dicen

do: Divina In” illumini-remi finali-urto ,

.Di-vin Fuoco infiammanmi il Cuore, Divi”

Mueflro inſegnati-mi a inedita”, e raccogli:

n,da *que/fa meditazione il frutto che ſarà

più con-vinto”: Per *110]er gloria, e per mi”

ſalute‘.

'8. Per ultimo Farà un'atto di Contri

zzone breve , ma fervoroſo dicendo: Si

S’fo'î mi' ‘daigo cm :ma il cuore dimm'

“ GTV“, Per uff” wi 1m .Dio mfinirflmmrl

' m
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buono, e Propongo fermamente di non offen

dgrvi mai più mediante la -voflra ſanta

Grazia.

ME’DITAZIONE.

FAtta così la-preparazione, e con brevi

tà , perchè reſli più tempo pel fine prin

cipale di quest’opera, ch’è la meditazio

ne: nella quale s’eſercitano le tre potenze

interiori di questa maniera. Primieramen

re entra la memoria a. propor la materia

della meditazione distinta ne’ſuoi punti',

ed a questo effetto ſi deve aver preparata,

_ mediante qualche libro divoto. E nostra cu

ra ha da eſſere di portarci alla preſenza

del misterio ch'avremo a meditare, o pu

re d’immaginarci il-misterio avanti di noi.

e’ ciò-fatto attentamente col nostro intel—

letto' mediteremo, e diſcorreremo le ra

gioni', che poſſono muovere., ed_ infiamó

mar la volontà: e questo interno diſcor

ſo deve durar ſin a tanto -che ciò ſi ot

tenga, eſſendo il fine principale della me

ditazione. Eccitata 1a volontà ha da. ceſ

ſare totalmente il diſcorſo, e deve ella

proſeguire ad eſercitare i ſuoi atti, ed

affetti, ~fieno effi o abborrìmenti del pec

cato, o/deſiderio’di virtù in generale, o

d’alcuna in particolare., come di umiltà»,

mercificazione, pazienza, castitàf‘o d'al

tra, o ( quel che è meglio ) del Santo

Timor, ed Amor di Dio, ed in eſſo ſi

deve por ogni maggior studio: eperquan

to dureranno questi, o altri ſomiglianti

affetti, non ſi ha da diſcorrcre, nè ſi dc

' ve
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ve punto alienare da quelli, ancorchè in

effi fi doveſſe impiegare tutto il tempo`

dell'orazione. Finalmente da quelle con

ſiderazioni, ed affetti ſ1 ha da t'rar ilſrut—

to per la riforma. della vita , che è il

grand'utile della meditazione‘, e però vi `

fi deve applicar con ogni premura.

ln queſta maniera s‘andr‘a meditando, ’

con avvertenza di (hr molto accento al

ra-ccoglimencn interno dei ſcnſi, e poten

ze, e dimetterſi con quiete, epacedel-l’

anima alla preſenza del Signore, e quivi

fermarſi, e :attenerſi negli affetti della

'volontà, particolarmente in quello dell'

Amor di Dio, uſando ogni induflria per

termina: con effo la meditazione, e così

tutti accefi di amore deſidereremo d' eſſer

tutto cuore per amar Lui, e in queflo

modo riuſciranno iii—maggior perfezio

ne le altre parti dell’ Orazione che ſe~

guono. '

RlNGRAZlAMENTO.

Cceſa l’ anima da questiaffetti proñ

' romperà in lodi 'verſo il ſuo Dio?,

rendendogli grazie dei benefizi, che gliba

diſpenſati, e diſpenſa , deſiderando d’eſ

ſer tutto lingue per lodnrlo, convocando

a quello effetto tutte le creature del

Cielo, e della Terra, con ardente-brama.

che tutte le lodi del Cielo, c della Ter

rn fieno ſue.. -

0`F~
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r. Tanti benefizi , per li quali noi

ci troviamo obbligatiaDio, dob

biamo corriſpondere con un intero Sa

crifizio di noi medeſimi, dicendo:st'gnorc

io -w' offro tutto quello che ho, e che :o :

tutte le opere, e potenze, e ſpecialmente gli

”flètti della volontà, che *voi mi laſciate :‘

óem, ed io gode d’averla [ibm: per ren~

darla a mi.

a. Gli s’offerirà l'Umanità Santiffima

del ſuo Unigenito Figliuolo con rurt’i

meriti ſuoi, ed unendo la ſua all'offerta.

medeſima , che Criſlo nostro Signore ſa

continua di ſe ~nel Cielo al ſuo Eterno

Padre, la noſh‘a obblazione acquiflerà vir

tù maggiore,dicendo: Signore ia -u’offra l’

Umanità Santiſſima del 'uoflra Um'geniro Fi

gliuolo con tutto il merito di eſſa in unione

dell’ intenzione del 'Odg/im” Cri/Io .~ e que

fla offer” voglia, ed intendo far rante ‘vol

te, quante ſono Ze foglie degli urban‘, l’arc

ne del Mare, le flelle del Cielo, :finalmen

te rante *volte quante paſſo, e che u-uoi pia

ce che i0 poſſa, e faccia.

DIMAND'A.

Eguirà per ultimo la dimanda cheficon

ſegnerà alle mani della Vergine Santiſ

ſima nostra Signora, ſupplicandola a voler

la preſentare al ſuo benedetto Figliuolo , e

con tutta confidenza principalmente nella

di lei protezione, e nell’interceffione dei

E San~ -
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Santi par icolarmence noſh-i Avvocati, s’addiniandteranno le ſeguenti grazie .

r. Per ſe medeſimo, tutt’i beni ſpiri

tuali, l'affistenza della grazia per non in

correre in alcun pecCato, l'aiuto efficace

per vincer quella o. quelle paflìoni , che

più regnano in noi, la perſeveranza nel

la virtù ſino all’ultimo fine, e l’aumento

di que' beni che il Signore ſa effer più. 0p

portuni alla noſtra ſalute, e più conformi

alla ſua Santa Volontà. '

z. Si pregherà per la propagazione della

nostra Santa Fede, epetl’estirpazionedelſ

ereſie.

3. Per lo Stato, e conſervazione della

Santa Madre Chieſa, Sommo Pontefice, e

ſuoi Miniſlri. '

4. Perla pace tra i Principi Cristiani,

e particolarmente per lo Stato, ePrincipe

dove noi ſiamo nati’, e viviamo ſog~

getti. i , _

5. Per i noflri parñti, per gli-amici, e

  

.inimici, e per tutti quelli che ſono in bi

ſogno , o perchè ſi trovino in agonia, 0

perchè {i trovino in peccato mortale, af
finchè Noflro vSignore ſi degni di donar agli

uni, e aglialtri la ſua Santa Grazia, edi

conſervarla a quei che già ne godono il

poſſeſſo. "

Finalmente pregheremo in partitolar ſor

ma per quelli ,a iquaii per alcun titolofia

mo tenuti, `ed obbligati: echi fece questo

libro prega per l" Amor di Dio a vole

~re congiuntamente raccomandarlo al Si

gnore.

6. Per l’Anime del Purgatorio, e Par*

tl

l
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ticolarmente de’nostri, e per quelli per li

qua-li ſiamo obbligati a pregare in riguardo

a que’ riſpetti che ciaſcheduno ſaprà, o

flimerà bene ;` e finalmente per quelle

che ſi trovano in maggior biſogno , e

che stanno .più vicine a volarſene alla _

beatitudine.

v Terminate ecsi qucste, e ſimili diman

de in tre coſe c'impíegheremo. Prima ſi

dovrà raccoglier il frutto cavato dalla

meditazione, e proporre con la grazia di

Dio di metterlo in opera, e queſto ſa

rà quello di che ciaſcuno ha più necefli

.-t-a, cioè di cacciar quel vizio, o quei vi

‘23., che predominano in noi, e d'acqui

-stare quella, o quelle virtù ,delle qualicia

ſcheduno avrà maggior biſogno.

La ſeconda ſarà cavare qualche confide

razione jaculatoria; oaffetto perchè ci gio

vi nell'ore di quel giorno, come accen

mmmo da principio: e degliatti d’amor

di Dio fi dovrà tener'` ſpecial cura;

La terza ſarà dimandar al Signore la

ſua Santa Benedizione, e l'affistenza del

la -ſua Santa Grazia per tutto il corſo

i quel giorno, e-di quella notte. Ed in

quella maniera fi leverà dall'orazione , o

.Der dir .meglio dal luogo dell'orazione,

poichè fi deve* proccurar, per quanto ſi

puo, di continuar ſempre in eſſa. Oporm

' ſemper ora”, ó‘ mangia-vm dcffieen.

E z 5. I.

 
 



  

zfirçizío spirituale per la mattina. .Del V.

P. Giambanflfl Magnflhti dell'

Oratorio dell’ Aquila. (r)

0 vi adoro, Dio mio Santiſſima Trini~

tà, Padre, Figlio, e Spirito Santo, tre

Perſone, e un ſolo Dio.

Mi umilio nell’abiſſo del mio niente ſot

to il cenno della Maeflà Vostra.

Vi credo fermiffimamente, e porrei mil—

le vite per teſtificar quello che vi ſiete,

degnato di farmi ſapere per `mezzo del

la Sacra Scrittura, e della vostra Santa

Chieſa. ‘ _

Pongo ogni mia ſperanza in voi, equan

to poſſo aver di bene tanto ſpirituale ,

quanto temporale, così in quella vita, co

me nell’altra, tutto lo deſidero, ſpero, e

-voglio ſolo dalle voſhe mani, Dio mio,

vita mia , e ſola ſperanza mia.

A voi conſegna per oggi, e per ſempre

il corpo, e l’ anima mia, le mie potenze,

memoria, intelletto , e volontà, e tutti i

ſentimenti miei. -

Mi protesto, che non conſenta, nè ſono

per conſentire ( quanto è in me) a coſa

che ſia in minima offeſa della Maeflà

Vostra.

Propongo fermamente d’impiegarmi con

tut

 

(1)12’ Amica Fedele png'. 15. i» Venezia

1714*- .
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tutto l’effer mio al ſervizio, e gloria vo

stra. ..

Sono pronto a pigliare qualunque ena

mi verrà. dalla voſlra mano per arvi

guſio. ~

Vorrei tutto impiegarmi, acciocchè la

Maestà Voſtra foſſe ſervita, glorilìcata,edv

amata da tuttigli uomini del mondo.

Godo ſommamente della vostra eterna

felicità, e mi rallegro , che ſiete tanto

glorioſo in Cielo, e in Terra.

Vi ringrazio infinitamente, per li benefizì

che io, e tutto il Mondo abbiamo ricevu

ti , e riceveremo dalla vostra Maeſlà.

Amo la Bontà vostra per ſe steſſa con

tutto l’affetto del cuore , e dell’anima

mia, e vorrei ſapervi amare ,- come vi han

no amato* gli Angioli, e i Giusti, con l’

amor de'quali io congiunge l‘amorimpervſettiſſimo mio.

Offeriſco alla Maestà voſtra con imeriti

de' Santi, della Beatiflìma Vergine, e di

Cristo nollro Signore , l'opere mie per ſem-`

pre, bagnandole col ſangue di Gesù Re

de'ntor mio. ’

Ho intenzione di pigl’iar quante Induſ

genze pofl'o nelle azioni del giorno d’oggi,

e d'applicarle per modo di ſuffragio alle

'Anime, del Purgatorio .

Iddio mio pereſſer voi infinitamente de

gno d’eſſere amato, eſervito, eperchèſie‘

te ſomma Bontà. mi dolgo, e pento quan

to più-poſſo di tutti i miei peccati, dete

flandoli ſopra ogni altro male, e propon

go fermamente di non offendervi mai più

per l’avvenire. e ~

' E 5 Re



roz Raraolm delle Istmzìomff

,w…___—7.

  

Reflo nelle Vostre Piaghe, Gesù.- difen

detemi dentro di quelle oggi, e ſempre ,,

finchè mi concediate di vedervi, ed amarv'L

m eterno. Amen'.

s. *11. k
Meditazione rompi-”dieſe della Puffi-ma dipoflro

Signore,rompqfln dallafleſfo Ser-vo_ da Dio ~

PENSA HENE

Hi è ci” pan‘ſu. L’ Unigenito Figliuo

lo di Dio , il Creatore, e Signore

del tutto, l’adorato dargli Angioli, ilde—

fiderato, ed aſpettato da' Profeti, e Pa

triarchi,,il Verbo di Dio, incarnato, ll

Figlio di Maria Vergine, concetto. per

opera dello Spirito Santo..

C!” :oſa pariſu. Ingiurie, Villanie, Bc

flemmie, ignominie, ingratit’udini, dolo

riacerbiflimi nell’anima, e nel corPOi,

ſputi, ſchiaffi, tormenti di battitura, dl

ſpine, e morte di Croce. _

Per chi parzſae. Per 13 uomo creatura vr

liffima, per chi merita mille Inferni per

chi lo tradì, per chi l'offeſe.

Perchè pari/n. Non per ſua colpa, mi'

per ſua immenſa carità, per liberarci dall...

Inferno, per aprirci il Paradiſo.

Du chi pariſce . Dal popolo_ Ebreo, a:

cui aveva fatto tanti benefizj; da ſum

cari, da’ quali fu tradito ,i negato., abban—

donato. .
I» ci” modo [uniſce. Con ſomma pazien

za, con obbedienza , con manſuetudmè»

con tolleranza . ‘

_ Dt
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Dove Panſa. Nella Città di Geruſalem

me, Città Santa, e di Dio, Circa tanto

beneficata da lui, Città, che l'aveva ac

clamato per Santo, e per Meſſia .

&candi- pariſu. In tempo di ſua flori

da gioventù, in tempo di Paſqua, quan

do poteVaſi liberare un reo, e fecero mo

rire l’ Innocente.

S. III.

Altre órtvi Conſiderazioni per ogni giorno

della ſettimana ſaw-a la Paffione dal

Sal-vado”.

Del V. P. Antonio Graſſi dell’Oratorio

di Fermo. (i)

',LUNEDÎ.

Onſidera Cristo nell’Orto proſlrato in

terra , che ora con- agonia e ſudor di

ſangue, e mesto per li nostri peccati e per

le pene, per le quali vedea dover patire :

prontamente colla porzione ſuperiore ac

cetta la Croce , ed il Calice della Paſſio

ne per nostro amore .

MARTBDÎ

Conſidera Cristo legato alla Colonna con

ſua erubeſcenza per eſſere ſpogliato , e

4 con
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con dolor ecceſſivo per le crudeliffime per

coſſe , che dopo avergli rotta la pelle gli

flrappavano anco a pezzi la innocentiffi

ma, e delicatiſiìma ſua carne, con abbon

dantiflìma. effuſione di ſangue per lavarei

nostri peccati. '

MERCORDI'.

Conſidera Grillo Coronato di Spine co

li occhi pieni di lagrime, di ſputi, e di

angue, che con piacevoli ſguardi ;ei-ca di

convertir quelli che ſpietatamente lo bef

feggíano , ed oltraggiano . Contempla in

ogni Miſtero che guardi te} o‘. Criſto ,- o

Maria.

G 1 o v E_ D 1’.

Conſidera Cristo colla Croce,ſulle ſpal

le verſo il Monte Calvario , che cadendo

in terra , vien bastonato in preſenZa dell'

affl’ittiffima Madre, che lo incontraiin quel

viaggio con cflremocorcloglio.

VENERDI’. `\

Conſidera Cristo confitto in Croce con

indicibil dolore ed obbrobrio alla. preſen

za di tutto il popolo , ed a .viſta di Ma

ria ſovra tutte le Donne addolorata, ve

dendolo innalzato in alto , nudo , e ſolo

ricoperto di ſangue , che gli pioveva da

Ogni parte in abbondanza.

SAB
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SABBATO.

Conſidera Criſlo depoflo dalla Croce

nelle braccia della Madre dolente , e la

grimoſa , che l' acco‘moda per ſeppellirlo .

DOMENICA.

Confidera'Cristo riſuſcitato , Candido ,

e riſplendente più del Sole , che colle cin

que Piaghe più lucenti delle Stelle ci pro

mette la gloria.

Dalle Precedenti Confderazimi ſi ”ver/m

”0 gli affetti , the ſieguom .

.Affetto di dolore . Il peccato è [lara. la.

cagione.Il Salvadore ſu ſempre ſenza pec—

cato. Tutte le nostre colpe gli furono pre

ſenti: quelle dobbiamo detestare , :come

male infinito , eſſendo che vi biſogna unr

Uomo Dio per cancellarle. -

Affetto ;l'imitazione . Patir volentieri ad

eſempio di Grillo che fu innocente, mol

to più noi che fiamo colpevoli.

Affetto di Amore. Apuro amore dobbia

mo rendere puro amore *, troppo gran ca

rità morire il Giulio per il peccatore I

moflriamoci _pronti in ſare la ſua volontà.

Affètta di ringraziamento . Eſſendo inno

cenriſſimo, e giuſto, ha voluto morire per‘

il peccatore, e per il reo per ſarcigiusti .

Affetto di ammirazione, Tanta Maeflà C01'

si vilipeſa! tanta Innocenzacosiperſegui

tata ! tanta Bontà così odiata l

Ultimi affetti ,Can/Menu , e Speranza ..

Egliha voluto ſoddisfare, epagare er no'i .

E s 5- 1v



:06 Raccolta delle lflrum'imì‘k

  

5’. [V.

Punti di Meditazione per ogni giorno della;

ſettimana con al!” bre-ui Conſiderazioni .

Del V. P. Fabrizio Dnll'Al’e dell'flrntorio.

di Forlì.

L U N E D I”.

He colà' è Dio? Che coſa ſon iena"

, uanto biſogno ho io di lui ? Come

dunque lo devo ſervire ?_

M J! R T E D I’,

Che coſa' m’ha. dato Dio -.² Perchè me*

l'ha dato? Come me ne ſervo? Come per:

i’ avvenire me n’ lio da ſervire ?

Mo E— R -c o—ñ R. n 1`-.

Quanti debiti‘ ho con-Dio? Che coſa

devo far per pagarli? Che coſa ho fatto

ſm ora? Che coſañ mi riſolvodi ſar per

l’avvenire 2 ’

G rv o V E D 1“.

Ch'e inſpirazioni mi dà'Dìo ?r Che oca:

caſioni del mio profitto ?Come me ne ſer

vo? Come ho dèi ſervirmene da q'ui aVanti ?

YEì‘
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VENERDI'.

Che coſa ha fatto Cristo ’per me? che

coſa io devo fare per lui 7. Quanto poco

ho fatto? Che devo fare da qui avanti?

SAB-BAT@

Che coſa deſiderava io ſare nel tal tem

? Che coſa ho fatto? Che mi. refla di

_fare ? Come devo fare quello che non

.hofattoì

D O M E N I C A.

Ho da diſlruggere tutto l'uomo vec

chio . Ho da farne `un altro nuovo. Per il

primo ſervirà l’annègazione, e mortifica

zione; e per il ſecondo la perfetta imita

zione di Criſto.

Sopra {I Paradiſo.

He coſa è Paradiſo ? Che biſogna-fa—

re per averlo ? Che ho fatt’ io .7- Che

faccio al preſente? E che mi riſolvo di

fare i ‘

1’”- Preparmrſi ad un” Sen” Mom ..

Che pena ſentirò in quel- tempo per`

aver -offeſo il mio Dio 2. Che diſpiacere

aver-ò di non averlo ſervito , ed amato 2,

Che timore averò d’ averlo disfavorevole ,,

per; non aver fatto. ciò che dovevo ì

‘E 6- Che
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ſorte di penitenza deſidererö aſChe

lora di fare , ſe per quella mi ſ1 donaffe

tempo? Ora , che per grazia di Dio ho

tempo , che lio a fare 2

Per ſantifieerſi nel Proprio ſia” .

Per quai cagione io ſono in quello fla~

to ..P Per ſervir Dio . Che coſa mi può

ciò impedire? Che coſa mi può ciò faci

litare 2 Liberarſi dagl’impedimenti : ab,

bracciare ciò, che può ſacilitarlo…

* 9‘. V'..

Ani delle Virtü Teelegeli' neeeſſerj pe”

` ſal-verſi*

a a.

.Am di Fede Teologica.

Io Dio, io credo , e tengo fermamente,

per vere tutte. quelle coſe le quali

ſi contengono nel ſimbolo degliAppostoli ,

e- tutte quelle che la Santa Chieſa crede,

,tz-'propone da crederſi; e- principalmente—

i ‘Mist'er} della vostra Unità , e Trinità ,.

della I'ncarnazione , Paſſione , e Morte di

Geſucriflo vero Figliuolo di- Dio per la.

nostra ſalute, e— che- voipremiate tutte le

opere buone con premio'eterno, e‘punite

le cattive con eterno gastigo:e tutte que

ſle— coſe io credo r perchè le`~ avete in- ‘

{WWW voi , il quale per l'infinita vostra..

Sapfl’nm ’- e Bontà non potete dite ſe non—

c-“ſh "Fre- Mio Dio, quella voſira- Miſe

ricordia i che mi ha donato questa ſantiſſiñ

‘ ‘ ma:

li
î

ñ”“h
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ma virtu della Fede ,_la conſervi in me

ſempre viva ſino all ultimo mio reſpiro .

.Am di SPenm-ea Teologica .

M10 Dio,io ſpero con tutto il cuore

di ottenere da voi la eterna ſalute,

e quanto è neceſſario per ottenerla , per

chè vor me lo avete promeſſo, ilquale ſiete

infinitamente fedele buono , e potente .

Mio Idio alutatemi, acciocchè io col pec

care non renda vana la mia ſperanza .

Am di Carità Teologica .

MloDio,io vi amo con tutto il cuore',

e con tutto lo ſpirito ſono riſoluto

di ubbidirvi, e compiacervi in tutto ſovra

ogni coſa per motivo della voflra Somma

Bontà degna di eſſere amata, ubbidita , e

compiacciuta in tutto per ſe fleſſa ſovra

ogni coſa . Mio Dio aiutatemi, acciò non;

manchi `mai nell’ amarvi . -`

At” di Coma-akio”: auf-m .

Io Dio,io mi pento con tutto il cuo-ſi

re dei miei peccati commeſſi; e con.,

tutto il cuore li odio, liabborriſco , li de—L

te‘sto , li abbomino, e me ne dolgo:v perchè

-diſpìacciono a voi 1 che ſiete la ſomma ed

infinita Bont‘a degna di eſſere per ſe steſſa

amata, ubbidìta , e compiacciuta in ogni

coſa .~ per questa stefla ragione con tutto

il' cuore propongo di non peccato mai più .

Mio Dio aiutatemi talmente, che io non,

Yi diſgulìi mai più pCCCando.. 6 ‘V I_ ,

a

a

A
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5. VI.

ORAZIO-NE

i A L L’Aì

BEATA VERGLNE,

ED A" '

SAN FILIPPO NERI,

Dwrerirmfi nel giorno che ſi: viene aſrrít'm

per .Fratello dell’Oratorio , e da rin

”Wflr fl una wlm al meſe.

ECcomi- a’ piedi vostri , o Sovrana Re‘

gina del Paradiſo Maria , oGlorioſcv

A'ppostolo di Roma SA N Fl LIPPO…

Quali grazie lo

devo rendere ad ambedue per l’eccelſo

onore, al quale mi` ſollevaste in questo dì.`

nell’aſcrivermi contra ogni mio merito al.

numero dei Fratelli del voli‘ro Oratorio ?

Vostro-lo chiamo , o Maria , perchè voi

ne foste 1a principal Fondatrice , ~vi de

gnaste di chiamarlo Caſa vostra , e colle

castiffime vostre maniſpargeste odoroſi‘fioó

r1 ſovra dei Fratelli radunati: inſieme ad`

Drake, rinnovando pure lo fl-eſſo prodigio’

Per meZZo degli Angioli vostri Miniflri .,

Yostro lo chiamo , o San Filippo, elrlchèv

" ` a a

,1

E

1_- `
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dalla bocca medeſima di Geſucristo udine!

approvarvi gli Eſercizj da. voi istituìti, e,

'lo steſſo dall' alto ,della gloria conferma‘

fle , benedicendo ancora colla vostra de

ſh'a coloro che ad- cffi affiflcvano , e

premiando con distinta fiorita corona le

diverſe virtù* dei vostri Figliuoli.

Ora voi , o lmperadrice degli Angioli ,

o Serafino_dl amqre , che vi degnaste im

pecrarmi l ingrello-in un luogo-a voi tan~

to caro e diletto, non permettere che mi

abuſi di una grazia così ſingolarc, laſcian

domi vilmente ſuperare da’ miei nemici,

‘che tenteranno di farmi perdere una. sì

bella caparra d—i mia ſalute . War-to feli

ce i0’ ſono in-,questogiomo,nel quale voi ,

_d dolce Maria, affumete il titolo di tene~

ra Madre, voi, o cam Santo, quello di

amoroſo Padre veríoñdi me!.Deh fate che

io pure mi diporci con eſſo voi da verol

Figliuolo fervoroſo, e diligente, onde poſ

ſa meritarmi. in punto di. Morte la vostm_

ſcambievole beata preſenza , che ad altri;

Fratelli benignamente concedeste : edem

~curarmi la gloria del Cielo promeſſa da.

-voi, o ‘mia Signora‘, ~alla pratica fedele clì`

quem 'Eſercizi , e più volte impen-ata da

inci, o m'io Avvocato ,. alſeguacì del vo-o`

fico Istituto.

- Non fia mai- vero , o Santo, Patriarca ,

che colla. mia traſcuratezza vi obblighi a

levar dame ìlvoſh-o- amabile ſguardo, che

con-íſdegno foste veduto ritirare più vol

te dal negligentì : proccureròpîuccollo di

rendermi degno del vostro patrocinio coll'

ademgire l?impegno:ch`e in quello dì con-

:tag:
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traggo di portarmi ogni Domenica , ed

ogni ſera per quanto mi ſarà poſſibile all'

Oratorio , praticando con diligenza tutti

gli Eſercizi, e gl'impieghi che miſaranno

imposti ,- ſpargendo in ogni luogo eſempi

di Cristiane virtù. In tal maniera, paſſa

to ch' io ſia all' altra Vita , ſpero il favo`

re , che rivelaſle aver ottenuto a molti

Fratelli, di uſcire quanto prima per mez

zo vostro dalle pene del Purgatorio; ed

in queſta ſperanza mi conferma il ſapere,

che molto potente è la vostra interceſiìone

appreſſo la mia clementiſſima Madre Ma

ria, la quale, come ſu dal Cielo ſignifica

to , eſaudíſce ſempre le vostre dimande.

0 giorno dunque memorabile, in cui

entrando nel numero dei Fratelli del vo

ſlro Oratorio , entro ancora a parte di cos‘:

stupendi, e ſingolari favorì lO giorno bea-ñ

to, in cui divento Figlìuolo vostro , o Ma

ria, Figliuolo vostro, o San Filippo l 0

giorno il più fortunato degli anni miei ,

che mi ſarà ſempre preſente alla memoria.

per benedirvi , ſempre preſente al cuore

per amarvi , e ringraziarvi ſino alla line

dei ſecoli l

Anne Meſe

Giorno

Ore
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5. vu.

Ore fiabìlite in Venezia per dar _il

ſegno dell’ Oratorio , nelle

Domeniche la mattina.

Mel"

Gennaio .

Giorni Ore Quarti

1 . detto

1 5. detto

16 o

16

2

1 .

 

Febbraio .

I. detto

11. detto

zz. detto

16

15'

15
 

Marzo .

1. dettoſi

3. detto

15. detto

zz. detto

15

F5

14

I4
 

*- Aprile .

1.- detto

8. detto

15. detto

1 za.. detto

14

l3

13

13

NW

 

_ Maggio.

~ 1. detto

Il. detto

zz. detto

r

12

I?

IZ

pw

 

Giugno .

 

x. detto,

e ſeguenti.

[Z

1

Sie.
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Siegue la distribnzione degli

- altri ſei Meſi .

Meſi' Giorni Ore @anni

Luglio. 15. detto :z 1

. 1. detto 17. a.

Agosto. n. detto i: 3

2.2.. detto 13

1. getto r3 z

8.` etto 13 7.

Settembre. Is* detto ,3 3

zz. detto 14

1. getto 14 2.

8. etto 14 - 3
ottobre' 13. detto 15

zz. detto 15 z

. r. detto 15 3

Novembre. n. detto 16

2.1.. detto 16 r

D- r. detto, 16 z
mmm' eſegue”,

: Orc’
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g. vm.

Ore della Pubblica *vi/im della spedale .

Dalla prima 'Domenica di Novembre ,

ſmo alla prima Domenica di Quareſima, fi

anderà allo Spedale ſubito finito il Ser

mone.

Dalla prima Domenica di Quareſima .

ſino alla prima Domenica di Novembre, ſl

andcrà allo Spedale terminata la Meſſa

dell'Oratorio

ll Giovedì graſſo , l'ultimo giorno di

Carnevale, e qualunque altro giorno ſiva

lefſe ſare una tal viſita ; ſ1 farà un' ora e

mezza in circa prima del mezzo giorno .

Ogni ſem dell’anno ſi dì il ſegno dell’

Oratorio.

Dal primo di Maggio, ſino al primo di

Settembre», a ore 23.

Dal primo di Settembre , ſino al prima

di Maggio, a ore 24, '

1’117!le
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VIRTUOSI

’ESEMPI

Di alcune Perſone Eccleſiastìche,

e Secolari_,—

;d’SCRITTE

ALL’ ORATORIO ’

Dl S- FILIPPO NERI,

DIRETTO anſe-1121”

di ſua Congregazione .
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Avviſo ‘al Lettore .

 

 

Ell'Oratorío di S. Filippo Neri

diretto da’ Padri della ſua Con

gregazione vi ſono fiati mai ſempre

Uomini eminenti nella pietà. Ln ogni

tempo, e in ogni Città molte ſi con

tano l‘e perſone di ogni grado, che in

mezzo del Mondoſì ſono reſe'ſegnala

te nella rettitudine dei coſiumifl: nell'

ardore della carità verſo 'Dio, e'verſo

il Proſſimo : ed il noſtro Secolo non

può riputarſene ſcarſo , poichè ha ve

duto principalmente i monumenti del- 1

e inſigni virtù in quei due 'chiariffimi

Prelati Monſignor Gian Franceſco Ten

derini Veſcovo di Civita Caſtellana ed

Orta, e Monſignor Malvicini Nípote

del gran Cardinal del Verme Veſcovo

di Fuligno. Ambedue dagli Eſercizj

dell’Oratorio Romano, al quale erano

aſcritti per Fratelli ,_rícevettero le

primizie di quello ſpinto che li reſe

poi ſingolari alla memoria dei posterr [i] ,

oltre ad altri molti, dei quali faremo

menzione in quelle piccole note per

eccitamento delle ſecolari perſone, af

A 2 fin
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finchè perſeverino neg’li ‘Eſercizi , ſe

vi ſono aſcritte , o- s’ innamorino di

arrolarviſi , ſe non lo ſono.

Infiniti ſenza dubbio ſarebbono co

loro dei quali ſi merterebbono in chia

io le virtù, ſe la diligenza degli ſteſſi

Fratelli le aveſſe raccolte. Perchè pe

rò penſarono iuttolio a ricopìare in

ſe fleſſi gli eempj virtuoſi dei~ loro

Confratelli , che a tramandarJ-i alla

pubblica luce; quindi non mi è riu

ſcito dì raccoglierne che uno ſcarſo

numero. ’ . _

Il poco che di quelli mi, è' venuto

a notì’zia ſervirà per dare un ſaggio

di quel molto che in eſſi ammirereb—

beſì , ſe tutta"intíera 'foſse paleſe la

criffiana condotta del loro vivere. Le

preſenti memorie ſono cavare o dali

,.fbri uſciti alle, ſlampe, o da manoſcrìtó.

"’- ti autentici ,. che mi ſono fiati man

' dati,onde meritano tutta la fede.

..N

l

*f
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"ESEMPIO PRIMO)

Di Gabriel/0 Tana.

Ircostanze noi abbiamo ſingolari

nella morte di Gabrielle Tana ,

che meritano di eſſere regjflrate

ad eterna memoria , affinchè ſi

conoſca quanto grande ſia l‘aſluzia del ne

mico infernale in quel punto , e quanto

giovi l'alſillenza del noilro Santo a favore

di quelli che ſi ſono eſercitati nelle ope

re di pietà da lui istituite nel ſuo Orato

rio. Era egli Modoneſe,e ſlava al ſervizio

di Giovanni Ricei , Cardinale di Monte

pulciano .. ln et‘a di anni ’ſedici ſi diede

tutto allo ſpirito, confeffandoſi dal Santo

` ,Padre, e comunicandoſi almeno due volte

laſertímana, ſollecito ,alle opere diipie

tà".ç maſſimamente a viſita-egli Spedaliñ.

.Dopo due anni di una lodevole; ſanta vicas’

informo a' morte, ,edeſ’ſendo fiato da. 'ven—

,ti giorni nel letto ammalato .gravemente ,

nè giovandogli medicamento alcuno,edav~

vicinandofi al fine della vita, fu aſſalitoda.

graviſſime tentazioni. `Udiamo ;lo Scritto

re della vita del Santo, che con quelle pa

role le racconta. . -

La prima tentazione, con cui ’l'aſſalto il

’Demanio, fu* di grandiſſimo `deſiderio di

guarire ,dando egli ſegni di aver gran pau

A 3 ra.
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ra , ed "abbattimento della *morte: onde

trovandoſi quivi il Santo Padre , che di

continuo lo viſita-2a , l’interrogò come ſi

entiva. Riſpoſe l’infèrmo : Io flo mm

allegro, Ruba} ”ti-Pare rl” Dio non voglia,

ch’io muoja‘jme Waſh-.volte :e data questa

riſposta, pregò il Santo Padre, che voleſ

ſe ſar orazione per lui nella Meſſa , ac

ciocchè Dio gli deſſe tempo di ſar peni
ìrtenza de'ſuoi peccati. Il Santo riſpoſe .

Sappi rl” 'voglio andar o s. Pierro in Mon

torio .a dir Maffi‘ Portami!” Cfltppella, do.

w il Santo. Apo/Zola fu crooeáſſo;e Gabriei~

»lo deſideroſo di guarire gli repli0a~va più

volte: Preger Dio Per tm- , ”ciaoo/:ì ”i

dio tempo di far mir-mm. Allora il San

zo accortoſi della tentazione , come que

gli, .ch`avea avuto rivelazione della- ſue.

’ morte: Voglio,diſib,,çlu ”o mi fam'- dono

della ma volontà , e la voglio mlt’Offerto-ñ

rie dalla Meſa offering a -Dt'ofi *nino/:è ſe

cſſo ti chimnſſg a ſe , e ’1 Demanio ti *eo— _

leſe mole/lore, m poſſa :ri/Ponti”: : Io- nm

La più *volontà , ma l'ho data a Cri/Io 1

e così fece. Ordinò poi Filippo a’ circo

ſtanti, che pregaiſero Dioper iui, ed an

dò'a dir Meſſa. Det-ta `la Meſſa, ve ritor

mto'dall’ioſermo lo ritrovò del tuttomu

tato, e che con affetto grande diceva ſpeſ~

ſo quel-le parole dell'Apoflolo :v Cupio diſ

ſol-w‘, ó* :ſe mm -Clm’ o.E preſo un Cm

cefiſſo in mano, re po eſelo al petto, con

gli occhi pieni di lagrime teneramente l‘

Ibbi'acciavaffleMia” , ,eſci-tando , e con

fortando gli amiciyche gli 'Havana intel*~~

miasfardaddovero il ſervizio di Die , e

a'. gli**

/

l
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gittarſi dietro alle ſpalle la vanità del

Mondo, dicendo ſpeſſo: élnefln ‘vita (cre

detemi) mi è venuta in odio , *vorrei mo

rire per andarmene al Paradiſo . Indi ri

voltoſi al Santo diſſc : Infino ad ora , o

Padre, *vi bo pregato ton grandiſſime {ſian

ze Per la mi‘ ſanità ‘, mn fldffiſo *vi prego

a far :ì col Signore, che quotato prima io

eſca da quefln miſera *vita .

Speſe in questi ſentimenti il giorno ſe

guente; e volendo la ſera il Santo partir

da‘ lui, e ritornarſene a S. Girolamo,do

ve allora abitava, l’inſermo gli diſſe:

.Jo 'voglia, Padre mio, andarmene al Para

diſo : pregate m 'voi, e12’ io ſia conſolato .

Riſpoſ: Filippo: E ſe a Dio piaceſſe, che

”o ſo/leneffi queflo male per lungo temp-;mon

ti ſottometterefli m al ſuo volere? Ed egli:

Or che è quello, che odo, Padre mio? Non

ſapete, the molte 'uo/te w' ho detto , che *uo

glio andar in Paradiſo a 'veder Dio, e the

non PW?! più ſtare in quefla *vita .P Pregflte

-fldungtoe il Signore, che innanzi alle ein*

que ore di notte io me ne *un-dx in ogni

made. Replicò Filippo : Ore-‘a non dubita

re, che fama' confix’utv; ma ti -n-uwrtiſco ,

rl”` ti diſtanza a combattere -vnloroſarnonte,

Pene/;ì il Demonìo ti darà ”tolti affnlti :

onde *dear-ian' che hm' donato la ma *wlan

tà a Cri/20, -e non temere di null-a, che e

gli -uineen‘z per te ogni coſa : e l’avvisò ad

una per una di tutte le tentazioni che

gli avrebbe dato ñil Demonio. ll che famo

ſ1 partì per fare-più ſpeditamenze or-axzio-`

ne per lui, ordina-urlo ad alcuni de’ ſuoi"

tra' quali vi era Gio: Battiſta Salviatì , t:

A 4 Fran
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Franceſco María Tarugi’, che non l’abbatt—

donaſſero, ed affilleſſero l‘1', e che occor

rendo qualche coſa di nuovo, gliela, fañ

celſero intendere -.- eſſendo già egli venu

to quel giorno a vñíſrtarlo- , c conſolarlo

con fervoroſe eſortazioni quattro, o cin

que volte . Appena' paſsò un’ ora. che il

Demanio venne a tenta: l' infermo di pre

ſunzione, facendogli parere, ch’egli aveſ

ſe meritato aſſai per le ſue opere buone ,

e che foſſe già ſicuro della ſua ſalute ., Il

ſegno di ciò ſu, che udendo egli recitare

le Litanie, che ſ1 ſogliono dire nella rac

comandazione dell’` anima , quando ſentì

quelle parole , A- mala mom libera eum

Domine, ſorriſe, e crollò il capo dicendo:

Colui the ha nel ma” Cr-'flo, nm può mo

rire di ma!” mon” . Ma, collo accortoſi’

dell'inganno, incominciò a gridare :` Ai”

mtemi, mhp”;- Frate[[i~~, nm i': wflrc ora..

ziom‘ , pera/:è quella al” ho del”, ì- ſlam,

nnt-”zione del Demanio.. . ‘

Non .ebbe appena conoſciuta., e—ſupera-~

:a quella' tentazione, che--l’Avverſario ſo

praggiunfe colla ſeconda, cercando ld’ im- .

pedirlo, che non poteſſe preferire il no

madi Gesù., il quale egli deſiderava tan

to di nominare, e- maſiìmamente nel pun

to dello ſpirare : che però avea pregano

gli amici, che in quell'eflremo ‘glielo ri

duceſſero _a memoria. Sentendoſi- adun'que

così fortemente impedito, gridava: .dj-”0

Frarellí, aiuta, ch'io` nol— Pàſſì Minimi”- .,

E domandandogli elfi, che cola era quella

che non poteva. nominare -.-~ Forſe ('ſog

gjunſero) il Demanio -v’imPodj-fic, che mm
- ~ ’ ì ”Mar
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pofflnro nominare il Sannflímo »ame di Ge~

sù? Allora l'inſermo mostrò con cenni ,

che sì, e rivolgendoſi a Giacomo Mirmi

ta, Segretario del Cardinale , e Peniten—

te di Filippo, .ch'era quivi preſente , gli

diſſe : Oimì. che Murat-'one E quefln, ch'io

ha” paſſa preferire il Nome di Gesù! e ſeb

bene molte volte lo preferiva, nondimeno

non gli parea di proſerirlo: onde i circo— .

flanti, che lo contortavano , li diceano,

che lo profëriſſe col cuore , e non porca

con la bocca. Combattuto longam::nte da.

quella tcntationegli venne un grandiſſimo

ſudore, e ſubito mandarono'per ’il Santo

Padre. Alla cui venuta l'inſetmo divenne

tutto allegro, ed inſieme con lui pronun

ciò più volte diſlíntamente il nome di Ge

sù, eſprimendolo, e replicandolo in quel

la maniera , che deſiderava, aiutandolo il

Santo Padre con mollrargli un Crocefiſ

ſ0, e con affettuoſo p role mettendogli in

bocca quel Smt.llinioNoznc.

Non ceſso però 'il Demanio , ma con

nuovo aſſalto lo tentò di ſede , dandogli

di più ſperanZa, che ſarebbe guarito ſen

za altro.. Laonde. rivoltoſi a Filippo , di.

ceva ,: Aiutatemi Pedro, che a me paro oli

neri erede”, o d‘i non aio-ver ancora mori”.

- Gli dlſſe Filippo :ñ Dl'ſpreeeu jí'gſiùoſo quo!?

altro inganno, o dì con me : Credo,Cre40,

lelquali parole ancorchè col Santo proſe.

riſſe beniſiìmo, nondimeno non gli parea

nè di proſerirle bene , nè di credere in.

quel modo, ch'avrebbe deſiderato; onde‘

Filippo comando@ circoliantr, che dite -ñ

ſero ad alta voce il Credo, ed a. Gabriel-'

' A. 5 1.0’.

C

…A——l_



io ‘Virtqu L‘ſempji

  

lo, che faceſſe il medeſimo , ~aimeno -coi

cuore',e detto questo inginocchiattoſi , e'

fatta orazione per iui , ſubito ceſsò la,

tentazione . Anzi reſpirando alquanto.

preſe un ſanto ardite, ſicché facendoſi bef

,fe dell' avverſario, l’inſulta‘va , dicendo :

lo ai, voglio credere a diſpetto. tuo: o *voin ,

o non -vogli , ci crederà in eterno'` e così

celſata tutta la molestia ,_ rimaſe per que

sta battaglia molto. fianco, ſebbene per la

Dio grazia vincitore.

Finalmente ricorrendo’ l’aſhito ſerpen

te all’ ultimo. rimedio della. diſperazione ,.,

gli apparve viſibilmente , e ponendoſegli

àvanti gli occhi con aſpetto terribile e

fiero , l"impaurì in talñ maniera , che‘ l.

cangiò. tutto nel vi o ,, e con gli occhi

ſpaventati guardando. or qua, or là , non

trovava per la paura luogo , nè_ ripoſo al

cuno, onde ſconſolato grida” : Oìmì mi

fno, gtflnnfi'ipeturi , guanti Ferreri, oíme I.

Miſericordia., o… Dio '1 Caccia”, o. Pulſe ,v

gnefli uni negri, che, 'mi'flanno d'inrorno .

Allora "Filippo gli poſe le mani in capo ,

e parlando. col Demanio gli diſſe : Hai m

forza, 'o Spirito maligno , di fut ripugnim

z.” uîln grazia. di Dia? flyeste mani puſh!

mattina. ban ’rottura Criſto; Però.- ti- comun.

do. 44 Parto ſua, ’che ru' ti parta. da quaſi”,

luogo ,É e laſci fiore quaſi” ”mmm : e *ſn*

bito ceſsò all’ infermo la'tentazione . Ri

YOlto poi a ‘Gabrielle diffe : Conformn' fi

glinolo, o, dì .~ Difiedíte a, mo vm”, qm’

ore-'omini iniçuimnm: e non rhum, per

- ch'è: ſe; bui Pronto, G'njſlo.- I”. patito , e- pn

3"' P" tti-‘Entra dunque figliuolo nel‘ ſm

e ' ng
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Coflanfl nelle ſu: Santiſſima* Ping/ve, e non

aver Paura; ma ”mb-mi -virílmmn , che

toſlo ſarai vincitore. Così detto ſi poſe in~

ginocchíoni a piè del letto , ed in breve

l'Inſermo lieto, e contento , diſſe : Al

legra-La, Fratelli, allegrezun , che i ”mi

ſi Partono, ed il P. Filippa li caccia: *veda

”gli come fuggam furioſa-”ente : e col dito

moſh'ava il luogo dove li vedeva', c final

mente diſſe 1 Abbiamo pur *vinto , e ma'
rm' ſiere a diſputa *uo/?ro partiti . Or :ì ſichc

porrà liberamente nominare il Nome di G'e- ñ

51?‘, e così tutto conforta” guardando fiſ—

ſamente un Crocíſiſſo , che uno degli n

flanti aveva in mano, orò con tanto ſer

vore, che non vi ſu alcuno , che dirotta

mente non piangeſſe. -

Trionfato ch' ebbe di queste tentazioni,

ſi voltò a quelli,e diſſe loro -. 0/3 che ”ſe

Fratelli ho *veduta cm gucfli orchi miei!

Adejflz :moſca veramente quel che ci ha

dmn mmc 'volte il nq/lro Padnfl/fl quan

ta amore ſi Pane nella creatura, tanta ſe m

toglie al Creato”. Però m' prega , e!” p0

m'flte tutto l'amor 'vo/lr” i” Dio . lnídi ri

valtatoſx di nuovo a Criſto, e ſeguitando

l‘incom‘mciata orazioanatmi, diſſe, il

cnm'ſiſſo .in mano : e cominciollo ad abbrac

ciare, e baciare con ogni affetto, e moſſo

da gran fervore di ſpirito ſollevato alquan

to il capo, ed alzata. la mano , diſſe con

_voce più chiara , che prima non‘facea .

Viva Gexù Per tutto il Mondo : -vi'ua per

ſempre', e :lai potrà giammai ſeparflrmidalífl

ſua Carità? E ripigliando il detto, che

Filippo gli avea ſuggeritoÀ che: con ve—

.ceÀ \
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Ce aſſaí gagliarda : Diſtedite a me ann”

gm‘ flyer-mini iníquitatem, cominciando ad

inſultare con molte parole il Demonio ',

ſicché Filippo temendo , che per quegli

affettuoſi movimenti non ne veniſſe più

prestamente a morire, gli diſſe .~ Non più`

Páglt'mlomm {KH-:laſcia andar il Demanio,

:In trop” ma” gli ſi fa, mentre ſi ”gian-Ii

di 1m'. Mem' pur: la ma ſperanza in Cn‘

flo, e nel ſuo Prezioſa-*Mme ſangue : ‘imperat

:bè egli [74 *vinto in te il Demanio, e. laſcia

' fa” ad eſſo . Onde il giovane al coman.

damenxo di Filippo ſ1 tacque, ed il Santo

fece un breve diſcorſo a tutti quelli ch?

erano preſenti, dell’Amon di Dio, e del*

la Bontà ſua..Cos`l ſvanire tutte le illuſio-ñ

ni del Demanio, avendo combattuto va

loroſamence, tutti quelli che stavanopre

ſenti credevano che foſſe per arrivare all"

altro giorno, per aver parla-to sì distintok,

e er- così lungo tempo; oltre che l'iſleſſo

ermavano i Medici. H Santo nondime—
ìn‘o diſſe .- Non ſan‘- mì, Pen/;ì quando-ſi

mowrà dal ſiro,in cui ou ſi tro-ua, ſubito

mirrà, Ecos‘xavvenne: percíocchè eſſendo.

appena paſſata mczz’ ora , voltandoſi Ga~

briellonel lato destro,dalla cui banda era.

Filippo, con la faccia ſopra le fiie mani,

nominando-il nome di Gesù, allegramente

piſsò di quella vita, rimanendo di-tal bel

lez~za nel volto,›cbe pareva un Angiola-di

Paradiſo. (~1)'

ESEMK
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{j'ſi ~ DiVintenzaMi’niarorr.

DEveſi fare grata ricordanza di Vincen

zo Miniatore,unode’primi Fratelli delia

Compagnia della Santiſſima Trinità , e Pe

nitente del Santo Padre , uomo di gran

crfezíone, la di cui fortunata morte de~

crive in quelli termini il Servo di. Dio

B uonſignor Cacciaguerra ..

Più anni ſono, così egli,ſcriye,,ſi con

verti Vincenzo vedendo comunicarli certi

ſecolari. Fra queſti oſſervando uno più,

volte lagrimare ,. maggiormente fl com.

punſe, e diceva fra ſe ſieſſo:0imè tu_ ſei.

vecchio, e costoro , che ſono giovani,ſi

conſeſſano , e comunicano così’ ſpeſſo ,

perchè non fai anco tu quello bene? Tu lo.

potresti pur fare. A tal buon eſempio fi \

:iſolvè di_ volerſi confeſſare, e comunicare_

,qualche volta l’anno, dimodo chenon paſ—

ſarono molti ‘meſi, che fi riduſſe a confeſ

iàrſi, e comunicarſi ogni Domenica; e di.

più induſſe con queſto, buon eſempio, ed

eſorcazioni {tua moglie, la quale eſſendo

creſciuta in gran fervore, lo faceva poi

più ſpeflo di lui., talmente che per virtu

.e frequenza di quello ſantiſiìmo cibo, me

navano, tal vita, che pareVn quella, caſa una

vera Religione. Venendo poi il marito al

ſuo fine accordò tanto volentieri a morire,

che non moſtrò tenerezza alcuna di ſe (leſ

ſo, della moglie ,` o de’figliuoli. ‘

Eſſendo fiato- circa. un anno infermîl con.

Q
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dolori, e premiti grandi , tollerava però ogni

cola con pazienza, lodamdo ſempre Dio,

non mancando di conſeſſarſi, e comunicar

ſi ſpeſſo, così ammaestrando la ſua fami—

glia. Ed accostandoſi al fine ſuo ſe gliſece

il corpo duro come un marmo, dandogli

gran dolore, il che tutto ſopportavz pa

zientemente . Venendo all’ eſtremo , a ſet

te ore di notte mandarono a chiamare ii

Medico, il qual venuto diſſe alla Moglie ,

che non arriverebbe alla mattina: ed eſſa

-intendendo queſto , ſubito mandò per il

Parroco, e venuto diſſe all’inſermo: Nm

*volete mi l’olio Santo? ll quale allegra—

mente riſpondendo diſſe .- Padre sì, fato

`[arezflo: e lui steffo diſſe il Confimr, e le

altre orazioni che ſi dicono , quando

prende tal Sacramento, riſpondendo ſem

pre quando biſognava, ame” ,o Deogrmífl: .

E dicendo il Parroco le Litanie, i circo

.stanti riſpondevano, Ora pro en, e luisteſ-ñ

ſo diceva,0ra Pro me: e queflo diceva con

molta divozione: e finita l’unzìone ſubi

to chiamò i figliuoli, e dette loro la be

nedizione , ammaeſirandoli che doveſſero

dire l'uffizio de i morti per l’anima ſua,

ſubito che foffe ſpirato, e alla ſua donna

che flava inginocchioni davanti a canto al

lecco, diſſe: Confort: mi”, Dio -vi dia lo

fm* benedizione, come io anto *vi do [a mio:

ia non 'w' pzzffiz più, ajutarc, Dio ſia quello`

che per ſua'mxſerícordia ſempre *vi ojuti .

E voltandoſi a certe perſone pur circostan

ki diffeî. Non mi duole il morire, ma ſolo

mi dual‘, ”ſia laſcio i miei figlimli mondi

Uîì‘ fi“ 'ingrazìato Dio di ogni ”ſu- Ed

e
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‘eſſendogli riſpollo che li laſciava in pro

tezione di un Signore potentiffimo e ric—

chiffimo , ſiconſolò mo’to ,dicendoz Voi ”ore

ragione, 'e dite il 'vero', {wii-,finte benedetti.

- Avvicinandofi ſempre ‘più 'al ſuo termine,

e volmdoilPartoco leggere il Paſſio, eſſo

informo' prima volle dire il Pat” noſin,

l’Aw Maria, ed il Credo', e flando poi

con molta, attenzione ad udire il Peſio ,

venne in quell’illante una ſua nipote, la

quale buttatafiinginocthioni davanti lui,

direttamente piangendo diceva .- Meffèr mio ,

meffèr mio; la quale egli riprendendo diſſe:

Che kai, che hei? E pigliandola per la ma

no le diſſe: SM ſu ,e [la ad ”dire il. Poſ

fio: e poi facendoli il ſegno della Croce

con le ſue proprie mami , quando venne a

leggere il Parroco quel-la parola. che il no~

ſh-o Signor Gesù Grillo diſſe in Croce;

Sirio, in quel *punto reſe la ſue ſpirituale

anima all’onnipotente Dic, ſenza-far for_—

za, ſegno, nè atto, o movimento alcu

no 'brutto, come ſogîlìono alle volte fare

altre perſone a quell’eistremo punto; ma.

ſolozzoltando gli occhi al Cielo , ſpiñ.

l'ò- 1 /ſſ

Nello fleſſo punto che ſpitò, ſiegue‘- lo

Scrittore della ‘vita del Santo, apparve n_

Filippo tutto glorioſo; e Filippo lo ~vide

così riſplendente ſalir al Cielo, onde la.

mattina a ande ,per conſolar ſua moglie

le diffe: Vqflro Marito quefln notre… è *venn—

' to
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10 a picchia” alla mia parta, e mi Ba rn'

”mnndflto mi, e :una la -uostrx famáglíaì

mn dubitare, :Ia'è andato in Paradiſo. E

d’allora in poi il E. Padre ajutò ſempre

quellaCaſa, pro‘vvedendola di tutto guel
10 che le biſognava.v tanto per mangiare.,

quanto per vestire. (1 . '

ESEMPIO UI‘.

Di Mario Toſim’ .ñ

LO ſieſſo Servo di Dio-Buonſignor Cac

ciaguerra racconta la prezioſa morte’

di Mario Tofini de' primi Fratelli ancor

egli della Compagnia della Santiſiìma Tri

nità, Uomo di bontà ſingolare, e tenera,

mente amato dal Santo Padre. `

Faceva. questo buon Uomo l'arte del

Calzolajo , vivendo. del ſuo ſudore. P0*

Vero. al mondo , e ricco di Dio. Onde

avendo .dato. principio a comunica-:lì

già dieci, anni , in quel primo il faceva.

ogni Domenica , poi due o tre volte la

ſettimana , e in‘ ultimo (che ſarà circa

ſette anni) ogni di. Ora ammalandoſi,

1. ci Ãagdo con gran- febbrizñe fluflo, 1em~

pre stava allegro , e contento con gran

Pazienza., benchè molto patiſſe, e canto

Pìù per eſſeze di, debole compleffione,

ringraziando continuamente Dio , che gli-`

aveva dato-a} patire , e fatto degno di.

una

  

(i) …Bach la'b. 3,1up. 2;. n. 7.. ”5.1. mp. u:.
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m” con] ‘vjſita. Poco dipoí» peggiorò di

made, che il Medico moltozne dubitava;

intendendo io‘ quello gli diflì : Sum wi in

ordine, ſe Dio ’uz/fa 'volta wlaſſa, che m ”a

andaste? Al cheeſſo riſpoſe : Six ſempre lo—

dflto Dio ,, e come gli piace ſia fat” : Panſa

in guanto eſſo vuole, a *ui-va , e muoia , ſo

condo il Men-plui” .

Gods” veramente queflo Cristíano nel

diſprcggio di ,ſe-fieſſo, e non come' il mon

dano apprezza l’onore , di questo mondfl,

nè vorrebbe mai- patire g e ſegui—cando- i

nostri in Cristo Fratellidi andarlo ai vill

táre mentre che {lava in quelle grandi

ambaſcíe z djſſe più volte: 05ſt...“ pan/[ì

Frhtellipflrlarc , *ui direi dalla bczlk coſa dal

noflro Signor Gflù Crffia . lo penſa, che

quanto più s’accostava allammipiù' , “y.

flo ſe gli faceſſe ſentire , maffimfl quando;

da maggiori dolori era più opp o, íquz.

.h'. molto cristianamentc, ſentendo che ue

niváno , gli abbracciava ,dicendo , l che *um

ga la Spoſa mit-.Madonna ambaſcìfl, :affe

gnandoſiſempre in .tutto e per tutto in

Cristo Dio, dicendo contatto iL cuore , ’e

l'agrìme :,- Sifl parfum ,j çd :figlia-te in my. il

[un divi” «wlan . E Quando ‘a gia-:(10 ſervo

dí. Diov era fatto alcun ſervizio', con gran- -

tenerezza volrandoſi a Cristo diceva: o.

S‘ígmr mio; mm ſura” fam a n tante ta—

rezza, ”è un minima ſer-vizio, quando fm

devi in- Croce. E così, quando per il gran: ì

caldo gli era fancoda alcun di noi‘ un

poco. di vento, diceva con odío ſanto di

ſe. steſſozo L‘OÎPANÌB :il i” godi al)? Ve~

xamenxc era una… ‘cfónſolazione ſpíríçpale:
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;i vederlo ila-re nel letto con :gran pa

zienza, 'e manſuetudine, e comeu’n‘zgneh

fino. Ma quello che era ‘di meraviglia,

avendo *il fluſſo, eandando nel letto cer

te coſe maligne, e caldiffime, che molto ‘

l’abbruciavano, diceva: OSignor fa di ”to

ciò the -ru won', tagli” ño ſquaru , nb'brnñ’

[in, e fa tutto quel-lo che WiFi-ne, We'll” `

:marmo ogni ”ſu Partire per mo nino”.

peggiorando il male , dimandò il San

tiſſimo Sacramento, e in quel che il Sa

cerdote ,entrava in camera , rallegrandoſi

ſubito diſſe: OCriflo mio ſia il '6m *venuto:

"e -comunicantloii .con ,gran ìfede , e divo

zione diſſe voltanddſi’a noi’a'icri: ,10 La ”'

rflmro :7 mio Criſlo, 5: ?hopm- dentro dirne.

- 'peggiorando poi molto 'più, da ſe fleſſo

“Amani-io "i’ e'ſh-ema anziane a l“Parroco , che
*perlìatñòrdi Dio gliela deſſe: il 'qualeve- i

nur-o ,dandogli primala crocein mano, egli

‘non ila preſe con ſpavento, -e terrore come

*nona ſare i mondani ,tanto teneri di

‘loro' medefimí, e dei l‘oro figliuoli, e pa

.zsenfl'z ma -con gran ‘riverenza,ed allegre:

'za, -can‘ie- Vero’Cavaiîer di Cristo ſiando

`ſorte,~ze-‘c’oflante, baciandola iù volte, e

‘pur'teneniiola‘beneìflretta in ul petto con

Jeſuemmi: ‘e mentite che il Sacerdote lo

’ungeva, riſpondeva lui fleſſo, ami-n', eque

"flo ’ſenza tenere2za alcuna di' ſe, nè d'al

tri. O mirabile Dio ne'ſervi, e‘ſàntiſuoi , `
vche ſubito che questo fedele ‘ctistiano ſu

onto, parendogli che Dio gii aveffe ,fatto

una gran grazia , ed eſſere creſciuto ans

COFRTH grado, a guifli ‘che'neila legge veç—

.cina il Profeta -ungevaalcunoin Re, díſî‘e

con i

l

-' A
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con mm Emplicità a 'noi circostanti: Vo

Iene wi o” ehe io ſono mero, che *vi dia ja

zum dell'vnnipwmke Dio ha benedizione’?

Allora io conſiderando la. ſua. ſimplicità,

fui -il prima, che riſpondeſſe, :ì datenela,

e così (leſe la mano. benedicendoci tutti.

Ed eſſendo -già al fine, io gli diffi: State

* Pur fine, e chiamate Criflo pur i” 'uoflro

aiuto, il quale riſpondendo diſſe.- ?regate

lo al” mi *mantengu- E fi poſe la mano ſul

petto, come quello che vi ſentiva il ‘con

forto del ſuo Cristo. i

’0 bontà di Dio, che quanto“ più s’ac

costava al tranſito, canto iù fi [lava alle

gro , lieto, e giocando, empre ràſſegnan.

dolì a Dio dicendo: Eccomi, eccomi, Si na

”, Dio mio; e quando gli era doman uo

da diva-ſe perſone, comeflste, ‘ſempre d l

. principio della ſua infermità infine allÎuÌs _

timo riſpondeva, bene, ‘e‘ _came Pm”v a’Dio,

Onde partendofi alcuni di noi la ſeta, che

poi ’la medeſima notte ‘morìz‘gli, dicem

mo: addio Fratello, n ;ri-vederci, ,Q 9…?,

altro—ue; al che , 'eſſo ril‘pondendo , difl'e

cristianamence , *a gm’ o .in ‘Tdifldílb'. E

quello non díſſe ſenza grande confidenza

in Cristo, ‘che tante Volte aveva ricevute,

e fatto delle buone "opere, perchè’con'tuc

ta la ſua povertà faceva. ancora”volon

tieri delle elemoſina; ſecondo che poteva;

e non potendo già più parlare, alcuni de’

noſh'ì gli diceVano z che ſi ricordaſſe di

Grillo, eancoradíceſſe.- Credo, Creda,Gg.

rà, Cm} . Allora non riſpoſe altro , ſenonchè

ſimiſela mano ſul cuore, come vole dire:

{a non'pbſſwlifl piàffinrolflflolmore i chiamo.

- Gran
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Gran costanza per certo aveva queflodi*

voto, e buon Cristiano , che conoſcendo

dover paſſare daquesta vita , mai ſiavvilì ,

anzi {lecce ſempre per fino all'ultimo ſorte

e collante, e con gran fede. ,Ed in ulti

mo volendo rendere lo ſpirito, (landmper

‘fianco,da ſe steſſo ſi vol-cò ſulle ‘reni colla.

faccia in ſu fiſſando g‘li occhi, al .Cielo , e

s’aeconeiò da ſe.flell,o,,le mani- in_ Croce 7,

‘mentre che' -i noſlridieevano il Grado .' E ſu.

ìbito che l’ebb’ero finito ,‘Nín quel-.proprio

’punto rendè ’il ſuo pqrgato ſpiricopl miſeri

cordioſp Dio', del che tutti ſiamo’reílati

`çon`ſolatí,‘lodand0 Dio (1)._ z 4

“L ApPehaÎdefupto, apparvef ſulla-xv_ mean

‘notte tocco ‘allegro; al S. Padre; _’ q‘ Îçon

"gi-an vo'c'e ’loſeh-_iamò’ due. vplçe.perznqme

?Fili pv_,’Eilipp.o,, ed egli _levanzio g-li occhi
ì èielo vide il"ìanimg. dliMzrithta lq—

~ Îëîiîan,e`jíìſpleòdèlxtc @define-:infll’uadió

I?) .[.jçſ ;mining ſeguente‘zinteſe-laſua,

‘morte , ‘e , trai/,Mede ;in que ~ _a _ prg ammin

çtozvdb*ëfibç:lleîs\fíſipqç, (ein:- pinto :of ciò
ì crénñ ….1 .~ {'459 me e. uno ;50m uoná

Èè’qſijqn‘ ;èd’íglqunifuoi ſigiiu li ſpiritua

‘²`i_i"';`_;`ág10nailçlo.. coni eſſi` dela_ *bontà di

“äpei ſervì) di Dio ,', eyzíLcçndq , z che -npn ‘
t ì"òt'évla eſprime; 7c0 .u‘ anótconceqm

P*: “H", . _1 _

‘h’líell’eàR di ;in ~anima.gmſhhcam (7.1,

-eqr * ‘14; ‘t‘. t . m'

: , ’i _ 'i _ "1;- ~
ſi ñ--,. ~ z o, ~ _ ñ ;i .. v l _v

…mi... ,. ,… A* i‘

.-Îi‘i Î " ñ ." '- L.,

',KAL'HK‘ f. H r ;ii-’TLAC ‘ 1,-' ' _- ~ , 

b (1) Lettereffiiiítnflli @LD-*

. ’ma‘. *ì - ’

o
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" Di Giambarifla Sal-aiuti.
- « I , . <~ .A .

ESempj -di mix-abili virtù ‘a Cavalieri ,

che vivono nel ſecolo,_diecle Giambatti

sta ,SalVÌatÌ ‘nobile R’ománoFra’tlello d’An
tonio ’Maria- Cardinal ` Salviat'i ì, ~ pei-ſona

L molto qualificata sì per la nobiltà‘della fa.

miglia, come anche perla ſh-e'tta parentela,

che avea con Catterína de’ Medici Regina

di Francia ; ma molto più da stimarſi per

la bontà della vita , e _per gli eccellenti

atti di umiltà ,_ in cui s'èſercitò in faccia.

a tutta Roma .' Oltre 'all‘orazi‘one , ed

opere dì carità', che ſacca come' vero Fra

tello dell'Oratorio? 'oltre al continuo eſer-`

cízio di mercificazionemel quale il Santo

‘ Padr'e giornalmente l'andava eſercitando ,

5 ’frequentava del continuo gli Speciali , ſa.

í cendo agl‘inſermi tutti quei ſervizi , che

ſogliono loro occorrere, ancorchè vili , e

baflì . f `

Con quella ‘occaſione non' vo‘gl‘ìo tacere,

come andando egli un giorno fra gli altri allo

Spedale della Conſolazione , vi trovò un

infermo, che ,per i'addietro en' fiato ſuo

ſervitore; a c'ui volendo, ‘come era ſuo‘ſo

lito , rifar il letto, gli diffe', che li leyaſ

ſe . L’infermo gli domandò perchè? Perchè,

riſpoſe Giam‘batista,, i0 paglia rìffmtì il Ier

ta . Ma l'infermo , che'nulla‘ a eva della`

mutazione 'della ſua vita“, ‘pen ando ch'ei
voleſſe builarſi di lui , ìgliriſpoſe :i Eh Si

gnor Giamóatìfl” , ‘queſh "non è tempo di dl'

‘ la
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la Lurla i‘pa-verí ſervitorí; di grazia laſhid.

trmiflare ›, ,Replicò Giambatiſia : Ia dico ,

che *voglio ‘finti’ iſlam i” tutti i modi ; e

quello che faro-'o , Io faccio da ſonno , e mm

per darti la [zurla . Il Servidore 'ſiando pu

re nell’ iſieſſa opinione d’ eſſer burlara , e

’parte moſſo‘ da riſpetto A, che gli porta

va, cominciò ad oſſinarfi , che non, voleva

in. alcun modo, che gli faceſſe il letto *, e

così durando per lungo {pi-.zio di tempo la

'conteſa ," finalmente la carità t ed umiltà

di G'iambarista ſuperd la troppa ofiinazio

ine, e durezza dei Servitore.

Menava quefloGentiluomo una vita moi

to ſpirituale ,… ed arrivò. a tal ſegno di mor

tificazione ,, che dove prima, veſiìva. pom

. oſamènte, e conducea. ſeco gran comitiva

i ſervitori, fiequentato- ch'ebbe gli Eſer

cizi dell’ Oratorio ſotto ia. condotta del

Santo , venne a, tale , che non ſolo vole:

veſiire poſitivamente , ma nè meno vole:

menarſi dietro Servitori .- benchè Filippo '

er :degni riſpetti gli comandaſſe che ve

fiifl‘e da ſuo pari, ſebbene modesta'mende ,

e vche andaiſe con ſervitori , come richie

dea lo fiato ſuo… Volendo una volta muta

re nato, eritirarſi nell’aRelig-ione, ilSan

to Padre noi permiſe, ma gli diſſe che ſe*

guitaſſe di vivere nella condizione, in cui

egli ſi trovzva , e perſeveraſſe negl’intra

preſi ‘Eſercizi di pietà’. afficurandolo, che

ſe ne rallegrerehbe `neil’ora della morte ;

come poi ſeguì. Nel Matrimonio viſſecon

Porzìa de Maflimi ſua Moglie, con grande

edificazione di tutta Roma , dando am i

due ſegni di C‘tifliana perfezione : enäran

. o



tie' Fratelli‘ del!" Oratorio . ‘2.3"’

  

At,.—WW

do Porzio dopo la ſua Morte nel Mona`

fiero di Santa Catterina da Siena in Mon

- te Magnanapoli , dove è morta Con grande

odore di pietà. `

NOn laſciò Dio ſenza premio le virtu di

quello inſigne Cavaliere , affifiendolo nel

punto della morte in una maniera fingola»

re. Avez- egli fatto patto col P. Franceſco

Maria Tarugi, PadrediCongregazione ſuo

canfidentiffimo, che fu poi Cardinale; cioè

chi di effi conoſceſſe prima il compagno in

Reticolo di vita , dovefle avviſarlo dello

ato ſuo . Venendo il caſo in perſona del

Salviati, che ſi titrovava vicino a morte,

ne ſu avvertito dal P. Tarugi, dicendogli,

che poche ore vi rimanevano-di ſua vita .

Alle quali parole, dopo aver ricevuto con

grandìflìma divozione i Santiffimi Sacra

menti, tutto allegro alzando le mani a-l

Cielo ſi poſe a cantare con eſh‘emo giubi

lo del ſuo cuore: Lat-:tu: ſum in bi:

[tu de‘äa ſunt* mihi,ín domurn Dotnim' ibi

m” : e poco dopo nelle braccia del San

.to eſalè-l’amma ſu: benedetta , laſciando

a tutti un vivo deſiderio-d’ imitare -i ſuoi.

criſtiani eſempi- (r)—

~.-.›.
` -

-› pu .

- ' , .` *i .

a . -

(x) Boo-;Lie 1 1.n.x. Man.Volirol.
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I’

 

la Chieſa di

teſmo, dalla

S. Pietro , vide all’

  

improvviſo

il detto Ebreo, che andava al Santo Bac

qual vista. intenerito comin

ciò a ſpargere abbondantiffime lagrime.

.Paciva ecceffi di mente nella orazione ,

il che ſi conobbe in due incontri . Nel

primo ſu trovato, che ſpandeva lagrimein

'glam copia, e fattagli istanza, che volefle

narrare la. cagione ,

penſando , di

Cri/io a’fim‘ diſcepoli

di”, che ſia”coſe rum,

quello penſar:

.perchè piangeffe: Sto

parole del” da

fa”: le

ſer-ui inutili; e a

’ confuſione‘,

ffe, a quelle

:Quando mu”:

mi 'riempie tutto di

perchè ſe gli Appoſloli dopo aver fam' ”mi

miracoli, e ”ver :on-vom” Il mondo, dom

wmo di”, ci” ”una

”0” I” fam

per gnefio piango.

Nel fecondo

razione in piedi,

tirandoſi @dietro con

ſervi inutili', io che

moi nulla, che debba di” .P e

veduta., che facendo o

andava a poco a poco ri

fare atti di maravr

ſu

glia, e avendo durato così per alquanto

i“pazio ’di tempo,

ente, perchè
confini-modo la grand-zz.» di Dio,

riſpoſe,

e quam-ſi”

vago cn un

menſùa‘u ſono

lo interrogò chi era pre

facefl‘e in quel modo. s”,

la confido”, un” più me la

avanti : and: Per la ſu” im

:formu’ a ritiramí baia”

anche corporalmmù.

Diſpiacendo alDemonio questo tenore

di vita. più a
ngelíca, che umana , proccu.

rd di ſedurlo con apparirgli una notte ſot

to ſpoglia mentita della Santiflìma Vergine

.circondato di molti

mattina la narrata"vifione al B.

Riſerì la.ſplendori .

Padre , il

quale gli diſſe: Couflo è il Demanio, r non

lo
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74 Vergine,- Perö ſe tornerò più , ſpurgo”; in

faccia. Tornò la notte ſeguente il Demo- -

nio nella. forma. di prima , ma l’ ubb’idiente

Fratello ‘gli v‘ſputo .in faccine ſubito ſpar

ve.

La 'Vergine Santiſſima non volle , che
’restaſſe priva di merito la ſua vobbedienza ›.

Proſeguiva egli la ’ſua *Oi-azione , qmndo

.poco dopo partito il muratore, gli appar

ve la Regina degli Angioli 2 e volendo e

gli ſputare, lo Madre di Dio, Spam, gli

-diſſe, ſe pmi: il che volendo egli ſare, fi

‘trovò la bocca, e la lingua tanr‘o a‘rida ,

e ſecca, che non potè ÌlttimEnti ſputare .

Allora la ‘benigna Signora , -Hai fam be"m,

‘ſoggiunſe , ad fluidi” a mm quello the

n‘ -ìflato -impdfloì, e ciò detto finì la viſio

'ne, ‘restandoñFi-asnceſco pieno di ‘conſola-

gione, e di allegrezza (x) . ñ

E'SE’MPI'O VII.

.Dì mx Anmimd.

MEmorabile ſu L'azione di un ,giovane

— 7 Fratello ‘ſcoolare dell’ Oratorio di

Roma., di cui è ignoto il nome, ‘avvenu
ìta. ai tempi del Servo di Dio ’P.Gio: Mat

teo Ancina, *diſcepolo di S. Filippo Neri.

Era quelli ſoprammodo dili ente' in 'cia

ſcuno dagli Eſegexzj a tal mi ura,che ogm.

no dei Fratelli da eſſo prendeva norma d

virtù , e s'inſervorava ad imitare i-rar

z ſuoi

(1) BaccÙJJJLLJ-GZ
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ſuoi eſempi. Non poteva tollerare il De

monio , che menaſſe una vita d'Angiolo

i—nmezzo del ſecolo , e perciò gli moffc

naſcoſie inſidie per farlo ‘cadere, valendoſi

di uomini perduti, perchè lo straſcinaſſe—

‘ro ad immergerſi in illeciti amo‘ri . Uſa

rono tutte le arci affine di tirarlo ſeco alla

caſa di una rea femmina', ma veggendo che

inutili riuſcivano le loro perſuaſive, ſi vol

ſero ad un altro ſiratagemma per ſedurre
a mano ſalVa l’inſſnocente. Accordatiſi col—

la Padrona , che lo albergava in_ caſa, chiu

ſero nella di lui stanza una giovane ſpiri

toſa, avvenente, e leggìadra , con patto

che doveſſe a forza di carezze , A e di vez

zi (di cui pur troppo abbonda questo ſeſ

- _ ſ0) indurre il caſio Fratello ad acconſen

tire alle ſue indegne voglie. Sicura la ſcal

tra Donna della preda, promiſe loro, che

Ottertebbero aſſai più di_ quello che chie

devano. ~

Non ’conſapevole delle ordite trame-il

divoto giovane, un gi0rno Finito l’Orato

rio fi ‘porta a Caſa, e mettendo appena il

piè ſulla- ſoglia dellaſua stanZa gli,ſi pre

ſenta la sſtontata in aria libertina , che

con mille inganni lo tenta , perchè condi

ſcenda alla ſua infame paſſione . Si com—

moſſe a prima viſta il giovane dall’inaſpet

tato aſſalto‘, ma ripigliando ſpirito , con

intrepido ardite preſe in mano una’ teſiadi

morto, che tenea per ſoggetto di'ſue me

ditazioni, e la preſentò dinanzi alla rea

Femina con dire: Da ?ui e poco queflo ma

ìvolto così ornato con tanti 'Ùflfli abbiglia

”mm' oli-verrà ſimile a queflo, e ”anjpotrò

a A’ , mf_
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ſenza orrore eflère rimiruta. A quello ſpet

tacolo percoſſz come daimprovviſo fulmi-.

ne la malvagia donna, tutta. raccapricciò,

e ſciolta in lagrime ſi gettò a’ſuoi piedi ,

chiedendogli perdono dell’iniquo attenta

to, e partiffi con ſentimenti straordinarj

di compunzione . Indi fatta di ſue colpe

una doloroſa confeſſione riſarcì a’ paffati

ſcandali con menare una vita di ſomma e

dificazione, e quale {i conveniva ad una

ſemina Cristiana. (l) i.

ESEMPIO VII!.

Di Giovanni Angelini .

NON meno ſingolare è ciò che fi

legge di un altro Fratello ſecolare

dello steſſo Oratorio di Romanominato

Giovanni Angelini. ñEntrò un falſo ſoſpet

to nelie mente di un certo uomo contro

queflo innocente, e’crebbe. l'odio a sì al

to grado, che a cutte le ore lo cercava a,

morte. Fomentaronp altri la di lui nera

paſſione , e bramoſi eli": pure che`prendeſe

ſe vendetta del loro ſuppoſto nemico , lo

conſiglia-ono , non vi_eſſere tempo più

opportuno per eſeguire il concepito diſe

gno.. quanto aſpettario in istrada, nel ri

torno ,che neceflariamente dovea fare dall’

Oratorio, *

Piacque il penſiero all’ uomo vendicati

3 V°›

 

(i) ſani'Ní'eíi Erírflui exemp. -virr, P.. 17.

Colon, 1676.
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10,, e- postoſi kh :guaio per ſorprenderlo ,i

nell'ora appunto. flabilita lo afl'nle col fer—

m in mano per ucciderlo .7 Ma—ohñ poi-cen

to! Appena alza. la deflrz per vibrargli il“

colpo. che‘ immobile ai un_ tratto. diventa :.

le mani, le braccia, il. corpo tutto gli s’ſ

istupidiſcono ,ñ (lenza, oterſi' muovere in

verum maniera. Attri uendo. ad; una_ (Luz-l*

che magia il prodigioſo avvenimento.. pie

no ‘di ſuroreall’Angelini, rivale”. o. infame

flrcgfme, diſſe, qual ”ſil mi porn' un; che

mi {aglio le far-q, z_ il_ ”raggio di effettua

n zum” i@ .1' mai dimmi »ma meditare ?j

Niente punto atterrito. il virtuoſo“ Fratel.

io, I, porn, riſpoſe, Griffin. (ave-_ricevu

_ to in quel giorno la SS., Comunione )` egli.

2 chimi- difende’ dalla”: ingìufle… CQÌIGML,

:gli è :bound: vani… tutti i_ moi :fi-‘m'.

A quelle parole rientro in, ſe… fieſſo.- l'

uomofuribondo ,1 e ſitteſilammiratore del`

ia pietà_ dilîìióvanni, gli dimandàperdox

no; per eſſere. stìato troppo credulo, alleata

cuſe dei. ſuoi 'Avverſarj indi', Buſh caxì- ,

ſoggiunſcz (Mſi-h. mi è già_ Pim-mms”, nota.,

[A ma, virtù., c. trono‘ chiara appfln lama

lizin, dei moi.. nemici,… che falſamente mi n";

pompa-om Per-:quella :ſu mm ſei. V4, Prañ

_fa Dio pit me. , ſono il; di mi panni-io.

-yiw' ._ I;.jcenziatofi` dall’ Angelini s'. informò…

con piùdil’ige-nzadi. (Luanxogli era occor-`

ſo, e venne in,v cognizione ,i che erano :un

te ealunnie- inventate` da perſone' invidioſe:

Le: danneggiare- l'inno-:ente Ftaéello (i).`

ñ S

(fl) IflDÉNílii Erírrbaí Paz.. 35,~
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E s E M P l o lx'. “

Da' Lorenzo Belloni. ‘

‘ PEr'ſetf-îffimd'eſemplaw di vero Fratello

ſecolare dell' Oratorio fu LOT-enzo Bel -

,Ìònì di Camerino , di prqfeffiane tefficore

ì ,‘È‘di‘drapp-i di ſet-a. Diſcepolo fu questi del r

~V. Servo di .Dio P. Angiolo Matteucci

Fondatore della Congregazione nella mr

‘,ììlelîma Città nell'anno 159:. Quanto mi

"Îabili progreſſi faceſſe il buon uomo ſotto

_ una cal guida , lo dimolh‘a la ſua puntua

lità nell' affistere fedelmente agli Eſercizi

dell'Oratorio, e' la ſera alla‘ Orazione co—

mune: lo paleſe l’appaxecch’io, con cui ri

ceveva- tre volte‘ alla ſettimana i Santi

&aeramencî , e' l'eſercizio continuo delle

Vin-:ù: Teologali , per cui mezzo a Dio

aſpirava; onde guadagnoffi comunemente

il nome di Lorenzo- il Buono . Maraviglia.

era il vederlo nei giarni feſlÎVi non partir

ſi mai dalla Chieſa, che per rendere ſcar

ſo cibo:cos`1 acceſo nella zionedelle* coſe‘ celesti , che diflíllavacän tutto il

corpo abbondante ſudore, ficchè ne Îesta

' va bagnato lo steſſo pavimencò.

Da quello continuo tratto interno‘ con

Dio , quantunque foſſe impedito di lin

ua , ne naſce: il parlare così altamente

ei Misteri di noſh'a Religione, e dei Di

vini Attributi, che recava fluporeaíPer—

ſonaggi più ragguardevoli, ang steflì Pre

lntí , Veſcovi , e Cardinali ,i quali concor—

xevano avidamente ad udìrlo. Una vita sì

B 4, eſem
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eſemplare ſu accompagnata da una virtuo

ſa morte da lui preveduta , ed in preſen

.. za di molti predetta , e della quale ne vi

vea ſempre in un ardente deſiderim. Per

due giorni reſlò eſposto il ſuo cadavere ,

cercando ognuno di avere qualche coſa del

ſuo per conſervarla , come reliquia . In

onorevole caſſa collocato, gli ſu data ſe.

poltura nella Ch’ieſa dell'Oratorio. (x.) '

ESEMPIO x..\\;j":‘

. . ”Ibi ’

Di Crifloforo Piuma.,

Egno da imitarſi dai Fratellidell’- Ora

torio è. il fervore di Cristoſoro Pi

netti, che ſotto la condotta del. P. Mau

rizio Luzzati fiori in Breſcia l-'anna,1616..

Viſſe egli nel ſecolo colla moglie con_

grande eſemplarit‘a , invidiabile ’agli ſieflì

Religioſi . Due ore erano da lui conſa

grate ogni mattina a trattare conDio nel

la orazione, ed ogni-ſera conveniva cogli

altri all’Oratorio per ſarvi i-conſuetiEſer

ciz). Di quefli ne ſacca stima così gran

de, che negli ardori più cocenti della Ca

ni'cola, dalla Villa—portavaſi a bella posta

in Città per- non mancarvi ;ſolita-a dire ,

di non poterli tralaſciare , perchè ſenza

quefli gli ſembrava di eſſere perduto..

Ogni giorno andava allo Spedale per ſer

vire agl'Inſermi , e conſolarli nelle loro

mſſerie; e nelle Feste indiſpenſabilmente

. m

 

(i) MW…,Srox. t. 3.1. 1. r. x
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inter-veniva con’ prontezza a tutte le ſagre

funzioni . Una coſlanza così fedele con

giunta colla frequenza dei Sagramenti ,

"che più volte alla ſettimana riceveva , lo

ſollevò a tanta purità di coſcienza, çhe

nelle ſue Confeſſioni con difficoltà. trova

vaſi materia per dargli l'aſſoluzione, per

tellimoníanza di quelli che in aſſenza

del ſuo Direttore lo aſcoltavano. Una sì

lodevole vita fu-coronata , come lgeria- ‘

mo , da una praioſa morte , che lo tra

ſ ortò al godimento del premio eterno ,

clic da Dio viene promeſſo alla criſtiana

perſeveranza. (1) . .

ESEMPI'O XI.

Di Giovanni Mancini .

( ì bvannì Mancini nacque figliuolo uni- `.

c0 de', ſuoi Genitori nella Città dell'

Aquila nell'anno 1617. Dall'etàdianni iz.

cominciò ad ingolfarſi nelle diſſolutezze e

paſſatempi giovanili, che, pocomancò non

vi naufragaſſe . Giovane dibell'aſpetto ,

gioviale, civile, fornito di beni di fortu~

na, era ~l’Idolo più caro de' ſuoi Compa

gni . La Divina Provvidenza però` , cine

lo avea deflinato per elſere ſpecchio di ra

ra pietà alla gioventù ſecolare che fre

quenta l’Oratorio, permiſeche cadeffe

inſermo con vertigini tanto gagliarde, ch’

eziandio guarito non poteva reggerſi , nè

B‘ s cam*

i.~

(i) “gm..írom, 3.1. 2.:. n.

P4Q
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camminate ſenza appoggiarſi: aqurmcon;

quella… occàſioner trattenevaflzñcon. un; ſuo.

Compagno’ nominato Antonio‘, il quale_

perchè* frequentava rotatoria. [o eſorcò '

ad* intervenicví , ed` a.. confeſſarfi’ dal, V. P'…

Magnanciñ. Dop-0. molta reſistenza finxlmen

texſi atteſe. e` confe‘ſſátoſi-ì genmímente

dal Senoîdi. Dio x fi diedeall‘cíerciziodeló.

le più ſubiimi virtùtcon- tanto-.ñ fervore ,,

clîz‘era., divenuto omai` 17 afnmírazione di.

(una, la., Città .,

r Era. il‘ primo-ad' iam-venire- ogni ſera

alì’Oz-amtid, e flando. tutto (accolto. co

gl'r ocçhi. fiſſi‘ in» tcr\a›.Parcva-, unzAìngiolm

i'rjſguaxdantih., Palsò_.daHÉL Oxazione. men-

tale» alia. contemplazione, e da {meſh-alla. `

unione-con, Diacon. molta. ficiüeà.- .. (Ich

cava Djo_ nell; creaturct ed!, quelle; rich'

vava la, cognizione; della., Divina.. bontà,… e‘

dei; ſudAetrjbuti L, di. mmienche, nella“

qontcmpl'azionç dL una. mſi k dëumgiglio‘:
o vaſh'o- fiorfl- ſe; ne: andava; tutto; in_ Dio,—

afferra, le. ſettimana» intima… ved'endoſL per

‘la Città, e nella‘ ſua; Caſt. íëmpre-Fcflatíñ.

co, quaſi;perdure; aveſſi: tutte_ le, altxjcſpen

:We-’formò, che'nomeranolddim, K -

Pètchè; la. golar ave; inzlùí, trionfato ,Ò

quem:. fil, la. [gx-im:: ſostcnerc: ?rigori deh

la’ ſuaL :Licenza-”contentqgcr [ordinaria

dék'; ſo, añ pane- ,ñ. di- cui- pure… {E ne: ſarebbe

grinta; ſa» 1: obbedicnucon-z :ihreſſoñ co-z

nando-.non glielo-2 nvefl'er- ordinato. .. TÌO~

vandofltum: le: ſue; deJiziç nell:. viſita;da

gi? Infermi ‘ pomva,ag_li~ Sged'ali, mineſh'i-ñ

ui’ ç- ”una per ”firm-li .-,neſhñ Città e_

ncl..ç- Camgagne nqnj' ‘en malatodpvemon,

. - "e" i L
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penetraſſe, ‘e' ſotto’ pretefio di fariorper ob

bligo', come infermiere-dell'Oratorio, lî~

viſit‘ava, li ſerviva , ſovvenendoli: nel tem~

poi-ale‘ e nello ſpirituale ancora, e inſe

gnando loro le dot’tñna criſtiana. Ai car

cerati altresì ſi esteſe la ſua carità. , pro

. vando quefli gli effetti dell’amoroſo cuore

del' divoto Giovane ,. che loro portaVa dm

mangiare mattina e ſera .

Obbediente al ſuo Direttore {i raſſegna'

va nelle più dure mortifica‘zionì .- umile

all'eſh’cmo, avea sì ballo concetto di -ſo

fieſſo, che ſi ſprofonda” ſotto i piedi di

tutti . riconoſcendo in' cieſcuno la imma---~

gine di Dio :amante: della povertà, gioive

quando gli manCavz qualche coſeñ neceſſa

ria , godendo delle‘coíè vili e povere’ :— d"

amor di Dio ripieno , parlava ſempre di

coſe celesti con tanto ſpirito, che infiam

mava i cuori di chilo udiva . Animato

da una viva fede ,-è incredibile il zelo

con cui proccuravn di radica-la negli al

tri, iliruendo gi’ignoranti, ammonendo i

peccatori , cccitand’oí tiepidî.

Un'anîma così ben- diſpoſta” così beni

fornita di virtù' , merito d’eſſer da Dio

arricchita dei ſuoi doni. Riſplendettero in

effo il’ dono dell'intel'letto , quello del

Conſiglio ,, il dono- del Timor di Dio ,~ o

ſoprattutto quello della Sapienza , per cui

intendeva in ſenſi della- Sacra Scrittura»,

divenuto l'oracolo. dei ſuoi dimeflicî , i

quali colla ſuo condotta ſr? regolav-ano.. Fi;

ml'mente giunta al ſommo l‘añ ſua carità ,

ſi diede— a.- ſèppcllire i? morti; , portal-idoli

inſieme con. altri ſopra l‘e- ſpalleze vittima.

8 6: \fflli›
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felice appunto della carità rimaſe in que

sto pietoſo uffizio , dal quale contraſſe

l’infermità, onde mori l’anno 1639. chia

mandolo a ſe il Signore in- età di anni 22.

colmo `di meriti, c già maturo per l'altra,

Vita .

Prima del ſuo: morire ebbev una caparra

di quella gloria., alla quale s'incammina-` ‘

va; e ſu la Viſita di San Filippo, delquaó‘

le eu fiato sì ,fervoroſo figliuolo ,. e del`

V. P. Baldaſſare Nardi Fondatore di quellÎ.

Oratorio, coi quali fece un dolciffim‘o col

loquio , venuti , com’egli ebbe a dire, a;

conſolari” :alla lo” preſenza ,, e fra, queflc.

liete rimembranze , dopo avere ricevuti,

con* tenera divozione gli ultimi Sagramenfl

ti , _ſpirò dolcemente l’anima ſua nelle ma-ñ

ni .del Creatore. (>1) '

E s' È M'P-Izo. x”.

L, Di Arrigl D'rhiLl‘

- AR‘rigo Firlei di patria Polacco ,. fil

' gliuolo di Niccolò Firlei Conte di"

Ambrovica, e Palatino- di Sandomira , do~

po di aver viaggiato due anni per vedere.

nuovi paeſi ,,r ece ritornò alla patria.Indi.

nimaflo pr' o del Padre , paſsò di nuovo,

in Itali :r attendere allo fludio.. Alcun

;em ſi traccenn-ejn Bologna, ma eſſen

o iù gradita al ſuo genio la Città' di…

ugiaa vi ístabiiì in eſſa. il ſuo ſoggior-`

HO)

v/

,,
/

_(1 ) Vja- ’i’. è_ Magnmilíz, e( m
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z

a

 
 



ie' Fratelli dell’ Oratorio .

 

' no , contando anni diciotto in circa-di

~ pio

ſua età.

Si diede all’acquiffo delle ſcienze iL‘

Giovzne non meno che a quello delle vir

tù , da lui con tanta diligenza praticate ,

ch' era chiamato l’Angiola, il Gio-vane ſan
re , il carbon: atteſa di unire` . Dagli lludſiſ

paſſava ſubito agli Eſerciz) di pietà ſoliti;

a praticarſi da’ Fratelli ſecolari dell’Ora

torio , al numero dei quali aggregato , è' ’

incredibile-il fervore che negli altri an*

cora iſpirava ., Portavaſi di continuo aglii -Spedali per ſervire agl’Inl‘ermi nei più.

umili, e abborriti ministerj , e coll’eſem

ſuo ammava tutti ad eſercitarli in sì.

* caritarevoliimpieghi. Dalle piazze ,, edal-

le ſh'ade della Città, ragunaVa poveri , ed

imbandiva lor-o laure menſe , {avvenendo

gli abbondevolmente-,A e ist'ruendoli nelle

coſe della Fede. Al comparire nelle adu

nanze ſi avviſavano l’unl’altro , ”co il

.Firleí ,. e qual' altro San Bernardino da

Siena, alla ſua preſenza li mutava linffi

guaggio, ragionandofi di coſe che non poñ"

teffero macchiare la cristia’na innocenZa .

Odiava il peccato a- tal ſegno ,che più"

volte ebbe a proreſlarſi, eſsere- tanto. l’ orñ`

i rore che gli cagionava il poter pec are _,ì.

*che certamente non avrebbe po;E]’ſi 0“ſo-`

pravvivere .alla ſemplice cognizione dial**`

ſere macchiato di una ſola colpa mórtaa ›

le . uindi ne. naſceva il trattare l’inno-. `

cente uo corpo, come-ſe ſolse il_ più ca

pitale nimico che aveſse al Mondo , per.

timore di' non provarlo contumace alla_

legge ,del Signore è lo macerava con fre~

quer-k



3T Víìtùojî Eſempi’

  

Quanti di iuni , lo pungen con* aſpri ci'

lizj , lo agellava con sì fiere battiture ,

che di ſangue ne- reſhva intriſo il pavi

mento', e levavajäglî occhi il’ fimno‘, cui*

con iſcarſa miſurz prendeva ſulla nuda

terra . y

Della Orazione che' è l’eſel'cîzio' prin

cipale dell' Oratorio, ſu' di tal maniera

amante, che tre-ore a1; giorno :Vea con-

ſegrace a queflo ſpirituale trattenimento ,,

non avendo poi. akun limite nèſh. none,

che più volte tdcminaìla prima che finiſ

fero i ſuoi' dolci colloqu] can.. Dio. Più

rotte ſu veduta alienato da’ſcnſi, e'rapîñ

to in estaſi, e maffimamehte'- nella‘: notre!

del S. Natale, in c‘uî dopo avere zffiflitkr

alla, Meſſa ſolenne‘ nella Chieſa dell’Orañ

torio, poſtali in orazione nel ritorno alla..

fila. Caſi, ſu trovatoz'h. mattina fuori dei*

ſentì dal` ſuo Cameriere, il quale corſe'

ſubito alla Chieſa dei Padri per‘ (farne la

notizia z dicendo 'a Il. mio. Padrone ì' un

Santo.I‘n. un" altra occaſione’ di’mofl'rö ſddíoa i

zum-ito cara., gli- ſofl'e la o‘razíone di que

o ſuo, ſervo fedele. Um notte‘~ ſi miſe‘

&condoz il ſum- coſiume ad‘ orare,,mz vin-ñ

to, dal .ſonno‘avvenne,_ che caduta; una

&intìlîä del lume nel' ſuo berretdno: che

”non in capo, talmente gîi- fi’ attaccò il‘. -

figoco… che- dalì cutivo. odore riſvegliati. i.

Camerierië accorf’ero per- porgervi, oppor

tuno rimedio-ñ: e con l‘oro

erpçggiarii. income: alle, compia unÎarden

‘e fimmzzd’a cui incenerito il' berrsttí'no

Q Il camicia. intorno. al` collo, non ricevè

no
.a

ſtupore videro. .

’Eh-_ó_
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il? Fratel/L' del?Grflirìa . gg;

documenta alcuna in veruna. pamàekſuw

corpo..

Um' anima; così` bella-u non… era; deflinam

Le: vivere, troppa nel mundo:. iL Cielo` a:

le ſave: riſerbata per premia-cla ſuaconñ~

(innata. virtùnellfetìfreſcg. d' anni: venti

due., All'avvicinatfldella ſtione, avendo;

laſciati.- eredi di ogni ſua! ſostanza 'L gave-—

xi, tutto pieno di giubíla recitò. il caotico»

del S. Vecchio Simeone“, quale finita chiu~

ſe gli occhiv in. pace. aÎzz. di Agoflo deb

1640;

Sparſa- nella Città.. laznotíziadi- ſùar. mac*

- ce univerſali.. Furono, le: l’agrime-, e~ maſſi»

mamcnoc’ dei: Power-.i che; in Arrigo‘ pei-clea—

noi! loraamomſiſſnnm Padre.v . Concorſi:

m’ tutti a. gara': pe: ven-.:tarex il… ſuo;- bene-L

dBttoCìdavere, che per-tre Îomi, faces

, nutoeſpoſio pel;~ ſoddisfare, al z Pietà, del.;

popolo:. [mſm lode ſu; recitata. una, Ora@

' zione- Funebre in, latino idioma, e ſu. ſeó

› ,olto nell' Arca. dei PadridellÌQracorio;

raf quali immane: fui ritevum per’ condi`

ſcendere alle fue; ardenti brave- di morir.”

Figlíualo (11.8, Filippa: (i),

ESEMPI‘ o; xun .

Wimbxzffiaz'ſil’ullnm, Prete'… `

z [da gli. aicriinlìgni; E'cclefiàstici; aſcriceië

‘ all‘Ocacorio die S. Filippo. Neri ſottſh

hdicezjonej-de’PP..diRoma. fiori. in.; {iu-ñ

30.* ~

ñññ.
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golar pietà Giambatista Pallotta parente

del Cardinale, che avea lo fieſſo nome. [i.

diſprezzo di ſe fieſſo, e la carità verſoſgl'

infermi nei pubblici Spedaii furono le ue

più dilette virtù. Per ”ema annicontinui

viſitò ogni giorno con una maraviglioſa

ſollecitudine gli ammalatidelio Spedale di x

S. Spirito in Saffia, e bene ſpeſſo ancora vi

ſi tratteneva le notti-intiere per affiſlere,

ai biſognoſi. Non erano poſti da eſſo- in di~-,

menticanza i Convaleſcenti ancora dello

Spedale della Santiſſima Trinità, e i debo-.

li dello Spedale di S. Sisto, provando gli

uni, e gli altri quanto tenere foſſero le vi—i

ſcere di ſua carità a loro temporale, efpi,

rituale ſollievo. Così intenſo era l’amore

che portava a questa ſanta opera, che non

con altro nome chiamava lo Spedale, che

di ſua Caſa. Divorava , per così dire, ,

ogni moleſlia, niente gli riuſciva ingrato,

e nelle steſſe più ſozíe miſerie ritrovaWa la.

,ſua ricreazione. a i

Un così eroicodiflacco- a; fe fieſſo gli

merito più volte da- Dio grazie particolar

ri . Sentendoſi egli aggravato ora da

lori, ora da altri incomodi , appena en

trava nello Spedale , che toſlo ſi ſentiva

:itornato alla primiera ſanità; e racconta

va poi con opportuna occaſione queſii pro

digioſi avvenimenti ſucceduti nella ſua per

ſona, affine di rendere paleſe l-a ſua voca-r~

zione a queſlo pio ministero. Quindi nac

que in lui un acceſo deſideriodi morir co

me povero nello fleffo Spedale', ed in con

glunturz, che infermoffi in detto luogo,

volle eſler pollo nel comune letto destina

ñ . rto

‘a

_L_
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to per gl’ inſermi, ed eſſer viſitato da!

ſolito Medico del Luogo pio. Nell’ulti

ma interi-nità, che precorſe il ſuOmorire,

era dello fieſſo ſentimento; ma gli con

venne obb‘edire all'Eminentiſſimo Cardi

nale, che l’ obbligò a traſportarſi in una

Caſa vicina per eſſere curato, dove Sua

EminenZa ſi portò più volte in perſona *a

. viſitarlo ,

x, Nello Spedale non ſu veduto mai ozio

ſo, occupato ſempre nel ſollevare i corpi

di quei miſerabili, o nell'aiutare le ani

me con ſalutari iſtruzioni. La ſua carità

ſemjpre avida di nuovo merito gli ſuggerì

di arel’uffizio di barbiere, óndeeraſ et—

tacoio che inteneriva chiunque , ve ere

quello degno Sacerdote tagliare i capelli.

ungere a’ fanciulli con, olio la ulceri da?"

capo, ſenza prenderſi a ſchifo di quanto

ſuole accadere in Queſti 'ìli Dìnîsteſì 'r Ed

il Signore in comprova-zione dell’aggradi

mento,.- che gli recava queſlo. atto eroico

di carità Cristíana, rendeva la guari io'ne

a quei miſerabili, e più che all'e ema

unzione, attribuivano al‘ merito del pio

Sacerdote, con dire che le ſue mani avea

no ricevuto. cldjSiánore la _vir-,n‘a di. riſa

nare. ‘ .

Non è’ maravíglia che ſperimentaſſeeosì

7 ſenſibili protezioni dal Cielo Giambatilla L

mentre come vero Fratello dell’Oratorio

e degno figliuolo di S. Filippo, era, per

così dire, innamorato del ſanto eſercizio

dell‘orazione. Tutto il tempo che gli ſò

pravanzava dal ſervire agl’ inſermi ,. I@

ſpenùva im celeſti meditazioni. Non. Vla

_ ClÎÃ



42 Vìrmqſi Eſempi

  

'

era quaſi giorno, che non interveniffecon

prontezza alla comune orazione. Non lc

pioggia, non le nevi, non il ri or'oſo ver

no, non* la distanza di ſua` ca era ca

ince di tráctenerlo dall’affistere con ſer'

vore cogli àltri Fratelli all'Oratorio del- `

la ſera. Nel ſagrifizio de‘ll‘Altare‘ trovava.

Le ſue delizie, e ſembran non un uomo’,
ma un Serafino, che celebraffe. L ^ ì

La fama di que-Hc’ ſue Virtù’ mfl’c’ in

ammirazione gli fl‘effi Sommi Pontefic’i Ur

bano V111., ed Innocenzo X., quali ap

poggiaronool di lui zelo la cura dell'Ar

chiſeda-le'di Srspirico, e vollero bene

ſpa o udire il di l‘ui’ parere, e' conſiglio.

I Cittadini medeſimi del Paradiſo volle’

-ro rimeritare‘ una'zvita ricolmzi` di rante

eroiche ä’zîónî'; e ÎÎ‘a quelli il" glorioſo

Padre S'. Fili po Neri, di c-ui` ne ſegui”
così dappi-e o le vcstigîſia , più' volte l’

onor-ò colla fil( preſenza’, e lo confolò

“colle ſue fieq‘ucnti apparizioni. < '

Sorpreſa da‘ paraliſi: nell’anno, 70.; di ſu:

età incontrò con grande allegrezzala’ mor

te, laſciando molti virtuoſi allievi n‘ell’

eſercizio di quella. pia‘ opera verſo ;l’in

femi. Nèl ſuo tranſito fi credè vi affi

fleiſexo li Angioli , zvendoſr nella ſua ‘

fl'znſiz: u 'ico una dolce armonia di stm—

menti. La novità del ſucceſſo m‘ofl’e gli

aaffznti :diam-irc le finest’rc per ſentire ,

fë al di fuori veniſſe sì grata melociia, ma

-efl’endo tosto ceſſata , nè vc‘ggendoſi alcu

no, maggiormente fi conſci-marano‘ e ere

*Ella: una Muſica di Paradiſo, pre-(azz dell'

<mmodxquel’l‘anima ſanta alla gloria bara .
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Fini la ſua virtuoſa carriera qucflo Marti

re della. carità. li— 14. Novembre- alle ore 1 5.

"l’anno- 16,53,. e ſu ſepolto per decreto della

Congregazione nell‘ Arca dei Padri dell."

Oratorio , del di cui ſpia-icona ſempre

viffino. (i) ' .

ESEMP-lO XlV’.

Del' ”Ceſare .ninna/ami Senatore.

DA"; Nobiliffima famiglia Bianchett

ebbe in Bologna i ſuoi Natali l’anno '

:585. il V. Servo di Dio Ceſare, Senato

re coſpicuo di quella Città… ln mezzo del

ſecolo ,. e nello ſtato del matrimonio meno

unav vita di tantacgetſcxione ,A e di virtù 91

eroiche ripiena,v e dopo la ſul morte zii

Heron formati i Proceſſi con autorità dell‘

Ordinario z, e- poíapprovati dalla Sagra C0114.
;negazione de Riti., .ì i

Ne‘primi anni ſno» giovanili corn uve.

fornitodi- tale— modeflia, che molti- a ſ0-

l‘o vederlo , da. ſe medeſimi Bi compone*

vano. Niente curante dai mandarli tratte`

nimenti , nella ſtudio., einella erezione-.tro—

vava ilv ſuo continuo-alimento. Chiamato

in. Roma dal Cardinale Lorenzo Bianchet-`

ti ſuo Zio,‘trñaſſe in. ammira-zione laCmde

nel micm-unñgiovanettn di ſoli tre lustti.

ñd‘otado. di tar-er qualità,applicatu ſempre a.

divori- eſercizi , edimmezmz-tame-occaſiſh

A ni d' inci—ampoñconſetvate mai. ſempre lalbelrñ

~ a
 

6 '( i An'ngb‘. Triumpbrl'znirJr a; e. Lula",
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la virtù dell'oneflà. Non mai era veduta

in ozio, e del giuoco fu così nemico che

fióbbli ò con voto di astenerſene, quand'

anche oſſe astretto dalla civile convenienó.

za. Fuggiva i diſcorſi tutti, che avevano

ſentore di vanità, e di mondo : ond’è che

il Cardinale ſuo Zio al comparire di Ceſa

re troncava il ragionare di coſe indifferen

ti, ſolito dire per iſcherzo a'ſuoi Genti
luomſiini, che ſeco lui ſi trovavano: Rin'

riamocì i” ultra parte, arcíattlyèi nqflri m

gionmmntí ”on ”gia-”im ſcandalo a mio‘

N1170”.

Erano ſcorſi alcuni anni, dacchè ſl trar

teneva Ceſare in Roma, trovando le ſue

delizie -nel frequentare i luoghi ſanti;

quando gli convenne ritornare alla Patria ,

e obbedire nl Padre; che lo diſ eneva allo

` fiato maritalez- come unico ſo egno della

Famiglia .a .Contraſſe pertanto le_ nozze con

Ermelina della FamigliaGambalunga già

Jëobile a edelle- più antiche di Bologna,

ed in eſſa pure trasfuſe le proprie virtù.

Benedetto da Dio il lotomatrimonio con nu—

meroſa prole, atteſe inſieme colla moglie

ad educarla princi almente nella ſcienza

de' Santi, in cui ecero maraviglioſi pro

greſſi. A quello propoſito dirò ſolo, che

ogni giorno prima che uſciſſero di Caſa,

voleva dar loro qualche ricordo, per ſot

trarli` quanto mai ſoſſe flato poflibile, da

ogni pericolo di offender Dio; e ciò- ſa

eeva con tanto zelo inſieme, e dolcezza-a

che ſi ſentivano internamente mai ſempre

avverſi ad ogni ombradi peccaminoſa occa—

one. L

Sta
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Stabilita ſu fondamenti della Criſiiana

pietà la ſucceflione del 'Caſata, non pensò

che a darſi maggiormente a Dio . Córreva

l’anno 1614. quando avendo inteſo , che ſt

meditava la fondazione della Congregazio

ne dell’Oratorio in quella Città , non ri

, ſparmiò mezzo veruno, perchè foſſe intro

~ dott-o nella ſua Patria un sì ſanto Istituto.

v Più Volte ſ1 eſibì pronto a donare a Dio

la ſ-îia propria perſona , ed anche un ſuo

Nipote, come ancora ba comodità di ſua

Caſa, accìocchè ſi principiaſſe la erezione

dell’Oratorio. Avendolo Dio riſervato ad

opere di ſua maggior gloria , non mancò

di promuoverla a tutto potere, ed unitoſi

col P. Licinio Pio Fondatore, destinò nel

ſuo Palazzo una ſlanza capace per le ſeſ

fioni dei Congregari; indi avuto l'aſſenſo

dell’Arciveſcovo, ed ottenuta Chieſa ca

pace per cominciare gli Eſercizi , ad eſiì

v' interveniva con tutta fedeltà . Egli per

lo più li metteva a leggere il libro, men

tre gli altri ſi congregavano, ~proponeva i

- punti della meditazione ai Fratelli , e

ſpeflìflìmo vi ſermoneggiava‘ ,` eſſendo sta—

to da Dio fornito di unamirabile fadon

~ dia. Fondato poi che vide l’Oratorio, non

-fi raffreddò punto il ſuo fervore nella pra—

tica degli Eſercizi , a’ quali con gran fre
quenza vvi affifleVa; anzi di efli s’innamorò

a tal miſura , che li volle trapiantare in

una Congregazione di Secolarì, che dappoì

il’ritui , come appreſſo diremo. * '

ln mezzo a queste opere di pietà ſi ac

crebbe maggiormente il ſuo fervore . Con

tando egli di età 35, anni , conferì colla

ì mo

L -..-4
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moglie il ſuo penſiere di obbligarſi a Dio
con voto a perpetua caſſstſuà tutto il ri-..u

dente del ſuo vivere'. e avendone ‘ottenu

to il bramaco conſenſozſecero ambeduela

magnanima offerta, dopo averne ricevuta

una piena approvazione dal loro Direttore.

Indi in poi 'andò creſcendo ſempre più .in

quella ſerie di virtù , che lo rendette 'la

norma dei Crifliani Cavalieri . Destinato

Custode delle chiavi del Palazzo Pubblico,

carica molto nobile, eSenatoria, chedurò

per lungo tempo nellarſua Famiglia , e

per ben .tre volte onorato della dignità ſu

prema di Gonſaloniero di Giustizia , vi

s' impie ò con univerſale ſoddisfazione ,

niente eliberando che non rendeſſe al be_

ne del proſſimo _, all’ utile della patria , ai

la gloria di Dio.

Fra le ſingolari virtù che adomarono l'

animo di questo Cavaliere, merita diram

mentarſi in primo luogo,e più diſleſamen—

te il ſuo gran zelo nel promuovere il

tanto neceſſario Eſercizio della Dottrina

Crifliana. Offervò egli , non ſenza gran

rammarico del ſuo cuore,che nella Cit—

tà, e Dioceſi di Bologna eraſi quaſi posto

in diſuſo l’ importante miniſtero di arn

maeſtrare gl’idioti nelle coſe della Fede; '

e cocco vivamente dal vedere perire tan- ~

' te anime per mancanZa di cultura, ſidie

de a ſcorrere ne’d‘x Feſlivi le strade più

frequentate della Cittàìn cerca di fanciul

li, e giovanotti più abbandonati. Era per

certo un ſpettacolo degno degli occhi di

Dio veder Ceſare , Nobile, Cavaliere ,

colla ſpada al fianco in mezzo alle prin

Ci

, "ì-_c i‘ a I'.
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cipali Co'ncrade con un Crocifiſſo alZato

invitare i fanciulli più miſerabili , e con

durli ordinatamente alla ſcuola della Dot

trina, che per ſuo mezzo eraſi comincia

ta ad erigere nella ’Chieſa di S. Lucia.

Qîgal effetto produceſſe l’ eſempio di

quel o ragguardevole Cavaliere, ognuno

.può facilmente immaginarſelo. Ben collo

lì vide fierire quello ſanto Eſercizio nel*

la Città non ſolo, ma nella Dioceſi an-ñv

cora, e nella villa. di Danno, dové affol—

latoſì il popolo per udirlo,egli steſſoſpie

gava con tutta facilità, e chiarezzaipri

mar) M'rsteri della Fede. S’incernava nei

Boſchi , e dovunque incontrava fanciulli ,

li faceva fermare in giro , e amoroſamen

te l‘illruiva. Eletto egli Rettore genera

le di tutte le Scuole della Dottrina. Cri

lliana indirizzava a’ Parrochi , a' Prefetti

zelantiſiíme eſci-razioni, animandolì a dar

mano a quella pia Opera.

Non contento il ſuo zelo di aver pian*

caco sì profittevole eſerzizio , pensò di

maggiormente stabilirio, e di rendere per

petuo questo ſpirito di criliiana carità i,

jnllituendo una Congregazione di ſervoroſi

Operai cornpofia di alcuni Gentiluomính

` e Cittadini per bontà, e prudenza quali

ficati,decra di Gmì, e Maria , poi nomi

nata dis. Gabriel:. Alli-.gno a quella re

gole ripiene di perfezione, e di ſoavicä ,

onde più facilmente gli riuſciſſe di tirare

nuovi Aggregati , che in breve tempofi

_moltiplicarono. Sparſa [adams. di quem’

virtuoſo drappello vedevanſi numeroſiſſzó

me ſchiere di giovanetci portarſi il dopo

' › pran~
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*pranzo delle Domeniche per eſſere am

‘maestrati dal Servo di Dio, e dai ſuoi

colleghi con s`1 vgran frutto degl’l'struiti ,

'e degli (leſſi Confratelli, che, comeconſla

da teflimonianze autentidìe, ſino al nume

ro di ”e mila ſi contano quelli che ſi rin

ſerra-rono per ſuo mezzo nei Chioſlri del

la più rigoroſa oſſervanza , e in un ſol

giorno ſedici vestirono 'l’abito Certoſìno.

Creſcendo ſempre più ilconcorſo, ereſî

ſe Ceſare una nuova adunanza, *dove con*

viveſſero inſieme i Conſratelli una vita re

golare , intenti ſolo a faticare per utile

ſpirituale delle anime, dando loro iltitolo

di Con-viventi, a‘differenza deglialtri, che

portandoſi nei ſoli giorni festivi agli E

ſercizj, che ſi praticano in S. Gabriele ,

erano detti Canfluemí. A norma della I—

stituzione eretta nel Monte Berico di

Vicenza , detto al preſente S. Margarita ,

fiabilì quefla Caſa,ottenendo di aprire una

Chieſa.v ſottoil titolo di tutti i Sami, e

vi fiorirono in eſsa uomini di ſperimenta

ta virtù, che ſi diedero a conoſcere per

-ſuoi degni ‘Figliuoli . ,a

Oltre a qucfle erezioñi , dilatò il ſuo~

zelo in Rimini , dove,per ſuo mezzo vi ſu

inflituita una divora compagnia di uomini

veramente geloſi dell' onor di Dio,e della

propria ſalute , 'preſcrivendole regole in

«tuttoconformi al loro ſiato . Da lui ri

conobbero il loro stabilimento diverſi

Ordini Religioſi : i Mon-aci Cistercíenſi

Riformati nella steſsa Città 'di Rimini -.

i Cberici Regalati_ Minori , e tre Mona

ſter), l uno di S.Gbiàra, l’altro di Agosti

- \ ma~
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ni’ane, l’ultimodi Carmelitane Scalze nel

la Città di Bologna, e finalmente gli E

remiti Camaldoleſi di Monte Corona nel

le Montagne di Caſola, traſportati poi

nel Comune di’Ceretolo, oltre alla Con

gre azione dell’Oratorio, di cui abbiamo

par ato di ſopra. A queste ſingolari azio

ni di carità vi aggiunſe lo ſcrivere za.

diverſo Oflmn ſpirituali, altre composte,

altre tradotte, che ſono *ſiate conſegnate

alle ſtampe, per maggiormente proccurare

il vantaggio dei ſuoi proflìmi .

Da queſto continuo operare, che faceva

Ceſare per promuovere la gloria di Dio.

e la ſalute delle anime, ſi può facilmente

a-rguire in qual eminente grado poſſedeſſe

il rimanente delle Criſliane virtù. La Ora

zione era il ſuo più familiare Eſercizio,

che rendette perpetuo nella ſua Congrega

zione. Era ſempre attuato in Dio. ſicchè

lo {leſſe impiegarſi in opere di carità pun

to non lo'distraeva dalle interne comuni

cazioni col ſuo Signore. Al Sagrifizio dell'

Altare viaſſiſleva con sì profondo raccogli

mento, che al vederlo,il Biancheria', lidi

ceva, quando ì preſet-n alla Meſſr trovarſi

fuori dal Mondo,- e nel ricevere l'Eucari

flico Pane tre', o quattro volte alla ſetti~

mana, vi ſpendeva le intere ore nel medi

tare un miflero di tanto amore . Premio

della ſua gran divozione fu il prodigio

ſovente avvenuto di reſlare colle veſti aſciuta

te nel tempo che dal Cielo cadeva una

diretta pioggia, allorchè ſi portava alla vi

ſita di una Immagine di Noſlra Signora,

verſo di cui ſu oltremodo divoto. Copio

. C ſiſiìme
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{iflime poi erano lelagtimc, che tramanda

v’a nell’ udire, o nel contemplare i dolori

del Divin Redentore, che volle in ſe rico

piare colle pratiche della più rigida peni

tenza. . . ~ >

Poruva ſulle nude corniun aſpro cilízîo:

il ſuo ripoſoera, breve, emalagiato, con

ſumando lungo- ſpazio della notte nell' ora

re, e nel fiagellarſi , «e più volte la ſecti

mana ancora a ſangue, introducendo que

flo Penale Eſercizio nella steſſa ſu: Courc

gazione ogni~ venerdì dell'anno - :4 imita

zione dell'Oratorio. In certezravi con—

tingenze fi videin abito di penitcnte, pub

blicamente ſermoneggiando, cinto di groſ

ſa fune cui [lavano :preſe catene. e flaízel

ii , colle ’quali più vo ce battevafi in e iz

zione delle comuni traſgreſſioni. Per. un

go tempo ſi portò proceflionalmento ogni

_notte a. venerarc le imma ini di Maria,

in occaſione dei diſpregi c e a quefle fu

ron fatte, fortemente diſciplinandoſi, nel

mentre che gli: altri Gonflatclli eſclamava

no: Viva Gem, c Maria ,, gmmiangü Ero

:ici e In Enſias ed ottenne in premio del

ſuo patire , che foffero ſcoperti gli empi

_ iconomiaſh, e ſentenziati all'ultimo ſup—
p'izio giuflamente meritato vdallaloro fel

lonia. ’

Una così ecceſſiva aſprezza contro ſe

fleſſo non lo rendeva punto austero col ſuo

proſſimo , verſo di euierz tutto viſcere di

carità . Continuate erano le limoſine in

iovvenimento de’ Religioſi Mendicantide

gli Orfani ', ’degl'lnfermi , de’Carccrati;

e quanti a lui ricorreyano mendichí , tutti

. tro
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*trovavano in’Ce‘ſai-e un cuore di amor-oſe

’ Padre . ln gran numero furono le biſo

'gnoſe .Zitrelle, che truffe dal pericolo di

perderſi rcallocandole ne'conſcrvatori, e

ivi mantenendolez _proprie ſpeſe. ln tem

po di care’stia alimentò numeroſe famiglie,

che per altro Mai-ebbero miſeramentodiſ

Perſe; e andava ‘fino in cerca -de'giovmot*`

ti vagabondi, a’qualiprocacciava con ſan

te indn’stríe “in diverſo maniere il loro

mantenimento. - r

Negli Speciali, e ne li Oſpiti È compa

rire quanto radicato oſſe nella Criſliîanz

umiltà. e ’quanto o curzſſe gli umani

riſpetti. Oltre al arfi vedere, ‘come ab

biam detto di ſopra, per le flrade a con

durre alla Dottrina Cristiana la povera

ente, ſi recava adonorc ilſerviw in que

i` luoghi agl'lnfermi› e ai piu poveri»

e cencioli Pellegrini, eſercitando Verſo di

em ogni carimevole miniflero. Non mai ſa

zio de’ptoprj abbaſſamentiobbligò talvolta.

i più pezzenti mendicbialaſciarſilavare da

lui i piedi, indiaſciugarli,e baciarli, con

chiedere ad eflì perdono del mal eſempio

dato Îoro in ogni luaazione. Non viman~

cò chi lo diſſuadeſſe da queſta manieradi

operare come pregiudizievole alla ſua no

bile condizione; ma egli riſpondeva loro:

‘non Ponr ”ui a ſufficienza umilinfi‘perìmi.

ur degnamente il ſuo divi” Redentore, ;In

a pra’ dell'Uomo tanto fiabóaflì ſim arom

”rire i” ſembianza di punto” . Onorato

dall' Im eradore Ferdinando [Le dalDucn.

di Maxena Franceſco d'Efle,e da molti

inſigni Por-ponti con eſpreſſioni di fingo

C z lare
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’lare ſlinu, conſervo ſempre di ſe un vile

ſentimento, volendo ſempredipendere dall’

akrui conſigüo in ogni ſua azione.

Alla corona di così nobili virtù ii a -

giunſe una Castità Angelica , che po a

più volte in cimento da perſone sſronta

te, riporto mai ſempre una glorioſa vit

toria; una manſuetudine inalterabile per

cui diffimulò le ingurie fatte alla ſua per..

ſona, rendendo anzi bene per male; una

collante pazienza nel ſoffrire i travagli,

e maſſime la cecità ſopravvenutagli alcuni

anni prima del ſuo morire , ſolito a rin

graziamo la Divina Bontà con quelle pa.

role .- sì ì compínluto l'amatiſſe'me mio Dic

di [er/armi il "vedere Per gíuflo gflfligo degli

occhi the traſcorſe” to” troppa licenza i” fl*

rniure curioſi* quefle ſenſibili vanità , e Peri

la mi‘ mmrc nm più fraflemam da profa

”i oggetti porrà più liberamente god” rire

-íinmdo le ”ſe celflfii.

Carico di tante opere buone, era giun

to ormai il tempo , che la Divina Prov

videnza lo voleva a ſe per dar h la con

' degna rimunerazione; Sorpre o pertanto

dal male in età di 70. anni , dopo aver

dati contraſsegni di una diiiinta pietà , e

dopo eſſere fiato munito de'Santiſſrmì Sa

gramenti ,placidamente ſpirò. li n.. Dicem

bre 1655. Ad una tal nuova ſi udirono le

voci interrotte da' ſoſpiri de' ſuoi Con

ſratelli: 1:” mom il ”iz/Pre amariffimo Pal”,

ì orfana la ”eflra povera Congregazione ,

abbiam perduto il ”estre 5m” Fondatore .

Eſpoflo alla. viſta del popolo ii di lui ca

davere ii affollarono da ogni lato gli addo~

lora
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Iorati Concittadini , volendo ognuno ba

ciarlo , o toccarlo : e tanto ſu num ero

o il concorſo, che appena potè darſi com

pimento alle ſagre funzioni . Nel iorno*

trenteſimo dopo la ſua morte gli urono

celebrate magnifiche Eſequie con nobile

Cataſalco, Muſica,Elogì, eſunebre Ora

zione, ſentendoſi univerſalmente acclama

re i meriti del Deſunto. Ovaro Padre da'

Poveri I O ra” ſpecchio di Bontà! 0 Cava

lie” eſemplari ma!

Dopo la ua morte eſſendoſi ridotta a

ſcarſo numero la Congregazione da lui

fondata per ben due volte apparve ad un

giovane dello fleſſo Oratorio. Nella prima

apparizione ſeguita l’anno 1656. gli ordinò

che ſi portaſſe la Domenica ventura all'0”.

torio, eivi videſi un Fanciullo di ottoan

ni in circa, che coi pochi Fratelli comin

ciò gli Eſercizi, e compiti che furono,

ſpari dagli occhi di tutti', credendoſi ,

che foſſe cola diſteſo ſotto quelle ſembian

Ze il Sant'Arcangelo Gabriele per ſolle

nere la cadente Congregazione. Nella ſe

conda avvenuta l’anno-.1653. eſſendo ag

gravato da febbre, gli ſi diedero a vedere

in ſogno il Sant’Arcangelo Gabriele alla

deflra, e- il V., Ceſare alla ſinistra inſieme

coi principali Confratelli già deſunti : e

ricercato da Ceſare ſe ſrequenterebbe l’

Oratorio, riſpondendo egli di s‘i, diſpar

vela viſione, e ſvegliacoſi li trovò libero

da ogni febrile acceſiione' di che stupito'

il Medico, ebbe a dire che nello ſpazio

di 40. anni di ſua profeſſione,` non li era

ſucceduto un caſo di una così pro igìoſa

C 3 gua—
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guarigione* e il. buon giovane-riſanato ſn

nno dei più indefeſſr 'cooperatori allo fla

bilimento di quella divota adunanza .

Altre grazie li raccontanoottenute 'da que

no Servo, di Dio a pro` di chi lo ha in

Vocatn- nelle ſue urgenti neceflitaadelle

quali… due ſole brevemente vi addito . Dai_

pericolo di ſommergerfl libero un Confra

tello della ſua Congregazione , che porta

toſi in Venezia l'anno 1693. e; caduto di

notte nel Canale vicino. al Ponte di Rial

to; colla invocazione del nome di Ceſare .-1

ſenza ſaperne il come ,. nè per aiutodi chi,

ſi trovò in, un. altro Canale verſo la Mer

Zeriar, da cui ſu eſlratto da gente ivi ac

corſa,` con maraviglia di chiunque lo vide

in. tale frangente..

Una Dama, ſua parente avea da molt'an—

ni un tumore dalla parte-flniſlra del petto*

che poi crebbe alla groſſezza di una no

ce , i'n cui ſentiva grandiffimi dolori , e

già il ſuo male' era giudicato. incurabile .

‘Venne la occaiîone della traslazione delle

fue venerlbili eſſi, e col ſolo toccodelle

medeſime fi ſentì libera da ogni dolore ,,

ccſſando la gonfiezza_ , e rimanendo affató…

to ſana. (1)., ‘

U'n Cavaliere di Caſa coſpicua. fornito.

di tutte quelle qualità che li apprezzano.

da’mondani ,, avendo menatonel Secolo una

vita di- cosi ’eminen’te pietà,v deve animare:

i Nobili ſuoi pari a perfettamente imitar

l.: . Egli_ `ſenza partirii_ dal~ mondo ,ſnella

le*

 

. (1) Viu flamp… i” Venezia 1716-3“- -

dall' Qutoriqldi Bologna . ~
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frequenza di una popolata Città, eſaltato

con onori ,, ha ſaputo acquiſiarſt vivente la

glorioſa ſama di Santo con fare azioni de

gne di un Senatore Cristiano. Chi potrò

ſcuſarſi di non poter -ieguire le ſue. peda

tePChi potrà_ dire che il vivere nel ſecolo ,

ein mezzo agli ‘agi è unimpedimento a

divenir Santo? Quello Venerabile Cava

liere (men-na nogíorno la dappocaggi

ne di coloro che ſotto il pretesto d‘im—

poſſibilità coprono la loro tiepidezza ; e

avendo ſotto li occhi un sì bell' eſem—

pio , non ii ri olvono com' egli a diveni:

Santi. '

ESEMPIÒ xv.

// Di Giuda-Ma fiume-'ann‘.

t lambatiſia lmpacciatore da Lanciano

Uomo idiota ,z e ſemplice, ſu ricevuto

da' Padri dell' Oratorio -di Roma l'anno

.1611. per ſervire in qualità d’ Uomo di

Campagna la Congregazione ;Non ſi può

ſpiegare ' abbaflanza quantocreſceſſe‘in’ pie

:tà colla pratica-degliEſercizíÒAg rega

~ to al numero degli altri Fratelli era’quaſi

ſempre il primo all'Orazione, ſpeſſo udi

. Va i Sermoni,`e tre volte alla ſettimana fi

confeſſava . obbediente ai Superiori, e

z moltoolſequioſo verſo di tutti, epartico—

.-larmente dei Sacerdoti ,› oſſervava il filen—

e; zio con estremo rigore. Nelle ſue Orazio

~ niyche erano proliffe, qu'antunque in et‘a

cadente, non ſu; mai veduta appoggiarſi .

lodefeſſo. nel lavoro, mangiava pochiſſi

a mo



  

36 73m… Eſempi
mo, benchè faticafl'ledaila mattina aſta ſe—

ra :. e trovandoſi fuori di RWa non mai

cucino per ſe , contento di un rozzo i

ne', la notte poi era da lui conſumata

a Sapendo molti le ſue auſìerità , gli eſi

bivano una qualche vivanda, perch ſr ri

ſioraſſe ; ma egli ringraziando“ ‘della ’ca

rità non voleva accertare coſa alcuua per

avere occaſione di maggiormente patire.

Un tenore di vita cos‘r penitente traevz

l' altrui ammirazione. Quo-am mai pmi/u ,

ñ udiva dire, queſh bum Uomo L La [un pe

nitenza ”m ”dc a quella dei Relígìofl: tum

il giorno tra-vaglia ”alla *vigna , Poco , a niente

mangia, M non: poi ſi le” da! lam Per k—

n Orazio”: , o diſciplina-ſi alla Peggio .

mfloì ”Um-D 'apro, ma .
ſn diverſi incontri diede ſingolari pro—

ve di un'invitta Kazicnza. Mentre pota

va gli alberi ca de- dall’alto , ora slo—

gandoſi una rmno , ora rompen o "

una gambav , e in mezzo- a così acuti o

lori moſìro ſempre inſenſibile , ſoiendo

dire con grande allegrezza a chi lo comp

pativa a 1b ”0” ì- niente: Eh no” è ”ſente . -

La fieſſo virtuoſa indifferenza dimoſlrö'

`quando gli. furono levate dagli occ i

catterarte; avendo ſempreſulle labbra , Sia

Pantalone il Signor:. .Avendo egli intimamente converſare co:

primi Padri, eFratelli allevati nellaſcuo

la del Santo, ſi era talmente im avuto

dello ſpirito di eſſi, che nel parlare, e

trattare rendeva una ſingolare edificazio-~

ne. Rammentava nelle occorrean le ma ~
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ſime, che da loro avea udito', e con gran

zelo inſlava, che nOn ſi mancaſſe mai all'

Oratorio, ſoiendo dire: A cbr ſer-ua pro

feffure quaſi: ſm” regole, c poi ”0” qffer— .

orarie? Negli ultimi anni di ſua vita eſ

ſendogli notabilmente mancata la viſla .im

piegava tutta la mattina nell’ udir Meſſe,

e far orazione innanzi all’Altare del San

to, ma ſempre immobile ſenza mai ap

poggiarſi, il che recava un'estrema mera

viglia a' circoſtanti.

Finalmente giunto all’età di ſopra go.

anni fu ſoprappreſo da un accidente di

apopleſia. Ricevuti i Sagramenti, e ba.

ciato con divota tenerezza il Crocifiſſo,

che fu del Santo Padre, reſe con una gran

pace, e ſoavit‘a lo ſpirito a Dio l’anno

167i. per ricevere il premio delle ſue ſa

tiche , e della ſua coflanza nell‘ aver

perſeverato per il corſo di 60. anni con

tinui nell'adempire con fedeltà agli ob

blighi di un fervoroſo Fratello dell’ora

torio. Molti furono li encomj, che do

po la ſua morte gli urono dati da ogni

grado di perſone', ed erano ben dovutiad

un uomo che nella’ ſua vile condizione

ſeppe innalzarſi ad un alto grado di vir—

tù, di cui è proprio rendere i ſuoi ama

tori diletti a Dio, ed agli uomini. (x)

C 5 ESEM- x
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' .Di Frannfimdd Deſe..

-Ari furono gli eſempi di virtù’,.ehe:

,ſpicca-ono in` un Fratello dell' Ora

torio di_ Udine , chiamato Franceſèo. del'…

’Doſe. Aggregato.` allo` steſſo- nel' 1674. ſu,

così diligente ,, che‘ non. mai_ fi. vide man` -

care' unav ſola ſefla,, e cosi. attento, negli;

uffizj , che ſerviva. agli.- altri, di. liiinolo`

Conduceva, ali? Oratorio, cin-Lire_- ſuoi: Pim

gliuoli, ed era coſa, di. molta edificazione

echi. li- vedeva. La ſua divozioneeraſom~

ma, e nonavevaichi. lo- u uagiiaſſe neſh;

"carità. verſodei poveri Ne la, vendita dele-

le merci che eranodi-.cuohap rì talinen-ñ

te amante dellagiufliziaxche ein ſua. aſ-î

ſenza i; ſuoi, aveſſero. vendutoalcuna, coſa,,

che gli; fofl'e perſi. un-poîtr’eppvoieccedente,s `

ſubito ne ordinava. la restituzione, acqui

flandofi, perciò- il, nome_ di; um- gia-fiv, e.

finta”.

’ Nelle flraordinarie‘perſecuzioni', dwg::

-t-ì ,. fino ad: eſſergli tirate molte-archi i

ſfltfl- di notte per: levarlo di. vita ,.non,

Pensò, a vendicarſií, ma a Dio ne; rendeva

grazie L e- ficeva celebrare Mcſie 'per li ſuoi'

nerſe‘cutori .. Eſortato- a far. ricorſo alla

giustizia, mai.. non., volle` fare' alcun,- paſſo

per. tema di non, apportare d‘anno al. ſuo.

proſſimo, rimettendo ogni coſa` in* Dio .,

Una-sì eristiana condotta gli meritòdi ve

- dere la. prodigioſa mutazione dei, ſuoi av-ñ

verſati', i_ quali ad un tratto gli divennem

.._.f. ' buoy.
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' .UNo dei virtuoſi Fratelli, che frequen

 

buoni amici, come pure di provare la be

neficenza, del Ciclo , avendo'Dioz proſpera

to ,la ſua famiglia in premio di quelle ſue

ſanre operazioni . Viſitato finalmente da

Diocon una grave infermità da lui ſoffer

.tacon .una incredibile raſſegnazione, eſa

` lò lo ſpirito nelle mani del -ſuo Creato

xe, › ` i

' 4- 'z _ESEMPIO xvu. ' t.

‘U‘. A( n

A Di mmm)….

caffero lo_ ſleſſo Oratorio della Cit

tä di Udine, fu il Gentiluomo Damiano

della nobile Famiglia Bontà. Aſcritto nel

:676. per Confratello, diede rari eſempi

diiuna conſumata virtù. L’ Eſercizio or—

dinario di quello buon Cavaliere era lo

` ſpiegare nel Duomo la Dottrina Cristia—

na con tanta efficacia , che‘concotreva

ñmolca gente di ogni condizione ad udirlo

per meraviglia. Nel cortile preſſo all'0”

corio della Congregazione ſl fermava, 'ad

-istruire molti poveri nei Miller] della ſan

ta Fede ,. arrivando collefue dolci maniere

a rendere capace della-&equenza dei Sa

gramenti , ed a ſapere le coſe neceſſarie

r- ſalvarſi ,. un- uomo mezzo ſeempio-con

ammirazione di chi lo conoſceva . Am

maeſh-d ancora un Ebreo, il quale per

ſuo mezzo ſu rigenerato a Criſlo, colle:

acque del Sagro Bene-l'uno.

(1 6. Al
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Alla carità ſpirituale univa altresì la

corporale., ſoccorrendo- i miſerabili con

abbondanti limofine, dando quanto- avea,

e privandoſt fino in pubblica flrada *di: un

mantello nuovo di panno, per coprirela.

povertà di un Sacerdote. ln luoghi rimo

ti dal-l'abitato conduceva ſeco alcuni pez—

zenti, ed ivi qual pietoſa madre toſava

loro il capo, li mondava dagli animaluz.

zi ſolito avanzo‘d'ell’e miſerie, e li prov

vedeva di camicie e di calzoni, ſveflendo

più volte ſe fleſſo'per {avvenire alle al

trui indigenze, ‘

’Aſpro era ii trattamento che uſava al

fun corpo, diſciplinandoſi i- giorni flabili'ti

nell’ Oratorio con tanto rigore, clic di vi

vo ſang-ue n' erano intri-fi- i flagelîli: e lungi

dall’accordare a ſe fieſſo ogni comodità,

per quanto freddo foſſe il vernomon mai

*fi accostava al fuoco, nè fi riparava dall?“

ingiuria dei: tempi. Non ſu coſa di cui

piu guſhſſe il: ſuo ſpirito, quanto della

viſita» degl’infermi nelle caſe pri-vate,ene~

gli Spedali. Attento nell'iflru—ire i Fra

telli, ch' erano eletti a qualche carica,

dell' Ontario, eccitava in tutti una straor-ó

dinaria diligenza. A

Prov-to da Dio con dolori interni, li

ſbffri con inarrivabile raſſegnazione. Era

no‘- quefi-i così violenti, che manifestando—

li ad. un- ſuo confidente, fecegl-i- ſentire

nei fianchi. un` mormorio, come ſe ſi mo

veſſe uni gran mucchio di faflì; ciò non

oflante mantenne ſempre nel ſuo ſembian—

te _un aria tranquilla di pace. Giunto all’

ultima ſua infermità. mori nel bacio del

`
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Signore con ſentimenti di pietà tlraord‘r—

native-“nale ſu il concetto, che, ſiao- -

quiſi/ò ‘eollas ſua- virtuoſa condotta ,‘che ~

alla ſu'a ſepoltura concorſo ?innumerabile

› popolo, chi a baciargli per riverenza ,le

mani, chi a 'raccomandarſi a lui;.eſaltan

do tutti la bontà di quello cristiano. Ca—

valiere, che in mezzo del mondo trovò

t ma i t {,34

'P I O .XXVI-*IL:

vtr' int-t' L'

Del V. .Filippo Fmri Prete. 'ñ'.i

E -;s.a~ 15~ M

Loria dei Fratelli Secolari dell' Ora

torio di Firenze fu il V. Servo di

Dio Filippo Franci Sacerdote Fiorentino .

Nacque nell’anno 1625. ai 26. di' Ottobre;

enell’ñetà ſua puerile fu così alla pietà

inclinato, che merito di vedere il Bambi

no Gesù, mentre aſcoltava la Meſſa nella

Chieſa di Monte Carlo . Poſìofi ſotto la

direzione dei Padri dell'Oratorio, ed affi

duo nell’intervenire agli Eſercizi che in

eſſo ſi praticavano , ſiraordinario fu il

frutto che ne ritraſſe; .

Cilici , diſcipline , digiuni in pane. ed

acqua, dormire ſulle nude tavole,pernot

tare in Orazione , furono i principi di

quella eminente pietà,alla` quale poi giun

~ ſe. Di quelle auflerità non contento il

ſuo ſpirito, deſiderò di portarſi nei paeſi

degl'Inſedeli per ivi ſpargere il ſangue

per
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iìo: la ,quale riſo

` ſe

b Yin-”fi

Yet campo , b i

rutto delle ſue virtuoſe

prontamente a que

quieto
della ſua- `ra

{emio`ue mortiiicanìom,v

;note di mostrargli una ſua
la "di ‘gloria ,_ rie andava' -azgo

c
la bella patria del Paradiſo.

" a .diffondere
Fatto Sacer ommcro

?nel ſanto-zelo al dl dentro lo con

umava…Si diede-ad aiſillere- con indici

bile carità a inpubblico Spedale di Santa Maria Nuova‘,

e vedendo poveri ragazzi ſenza educazio—

ne, abbandonati are ozio 1

e di notte, s_ ine

per le strade'divoglio diñporvi rimedio. Adunati gli al

‘ Fratelli deli‘ Oratorio ,. accordo con

eſſi d'iilituire un. nuovo S dale col ti

Filippo Neri per ricoverare i

' e gli; riuſcì: di ſondarlo con.

approvazione del… Setenìfi'nnoPrincipe‘Leo

’ " illraordinario

Cittadini di‘Firenze .

Spedale hanno la cura i Fraz

dell'Oratorio ,. a.. cadauno dai

" ' diflribuita la ſua carica {crit

qnali vienecain una. .tavoletta dello (baſſo` Spedale ,

e vi ſono ottone cofiituzioni per ilbuon

reîolamenro di» Wfl‘îopera pia ammirata_

d? le confinanti Città-.

‘Era indefefſa l'attenzione del

zwae e
ſi 'compiacun il Si—

ſorella vesti—

ro

dei Meda”` ,~ e- con

ginbilo di tutti ì

Servo di

Dio.

  

`
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Dio nel medicare quelli ch'entravano-neE

nuovo Hedale, dalla tigna ,, phghe ,. ed;

altri mali incurabili, dai. quali rimaneva

no liberi., benedìcendo il Signore, che a

pro’ loro operava. coſe fiupende— per., me:.

zo, del. ſuo. Servo. Nello. fieſſo Spedale.

aſſegno. un luogo~ di. ritiro per* -le donne.

gravìde, affine di riparare ai, deplorabili;

ecceſſi, che da eſſe. commettevanfi: per. na.

ſcendere i loro. gravi falli` Perchè la po.

vera gente aveſſe- con' che ſollentarſi, a

prì col conſenſo. del Sereniſſimo. iL-traffi

c0 de"panni lini, ſollevando in. tal manie

ra. le- altrui indigenze, e, togliendo, via l."

ozio, al. quale “ordinaria ſuole andare—

congiunto. il vizio. Inſaziabile mai ſemñ

pre la ſua. carità. verſo- dei_ ~ poveri ,. più`

volte ſl; ſpoglio, dei propr} abiti , del la,

camicia, dellav tonaca, del: proprio letto

a. favore- dei. medeſimi.;

Non contento. il ſuo: niagnanimo ſpirito.

di quefle- eccellenti opere di carità fi, ado—

però. nel, ſare acquiſto alla Chieſa. di anime

'vinſedeli . Si struggeva il di- lui cuore ai;

'at

'ſoli nomi di Tur-chi, e di. Ebrei., e in.

tali ‘converſioni ſiì vede:. ſoventeadoperar

fi in Firenze, in, Piſa, ed in Livorno ..

Gli riuſcì, di, comprare ‘ll‘ñtíſfllnro sghjz..

ve Turche, che vide tutte rigenerare al*

{agro ſonte. Aiuto- a. ſcappare Ebreedai

Ghetto, ed. altre ſchiavo; tenute dai. me*

delimi ( conforme l"uſo~ di que’ tempi ).

riducendole poi ad abbracciare la verità

Evangelicas-_ſervmdoſi * vſimili ardui infl

contri del ministero de a famoſa Raimai

dellaboſna, che ſu la prima, Turci? d‘a

.- e o,
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cffo istruita nella fede, nominata Maria

Virginia Bartolini, che divenne poſcia u

na gran Serva df'Dio . Da_ lui pure ri

cevè gran conforto il celebre Paolo Me?

dici, che paſſato dall'Ebraiſmo , onorò

molto colla ſua pietà, e dottrina la Cat

tolicz Religione , nel di cui ſeno mori

con grande eſemplarirà l’ anno 1738. av

verandoſi quanto nella ſua giovanezza gli

avea predetto il Servo di Dio: Siate umi

le, ſia” umile, o giovannro,e ſante Mae

flro, e Prcdíutore de'Crlfli-mi.

Per guadagnare anime a Dio .non'guar

dava a caldo, afreddo, a pioggia , a proñ

príe indiſpoſizioni, giungendo íno a fare

il lacchè , correndo per lo ſpazio di' un

miglio dietro di una carrozza , dove fi

ritrovava una Turca da lui levata di mano

agliEbrei, per metterla in luogo ſicuro;

e flando in tempo di verno quaſi tutta u

na notre,in cui ſempre caddedirotra piog

gia con vento gagliardiffimo,in mezzo alla

ſh'ada per ricuperarne due altre. Trava

gliato ancora da febbre acuta fi portò da

Firenze a Livorno per lo ſpirituale bene

fizio delle medeſime', e in gran numero

furono le prede, 'che traſſe a Dio a co

flo de’ ſuoi parimenti con vagliare le not

ti intiere, egírare per la Città, affine d’

impedire le offeſe del Signore , ricondu

cendo con questo mezzoal ſuo ovile mol

te pecorelle ſmarrite.

uanto piaceffe a Dio l’ardente zelo

_el uo Servo, lo dimostra la moltiplica

Zione prodigioſa de'denari più volte av

’"nutazli a ſollievo dei 'poveri, non_ me

no
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dir'rrrzlzuezz'oflmria. s;

no cbe la ſingolare protezione con cui lo

preſervò da' mortali pericoli della vita .

ln due incontri percoſſo con ferite , tro

vò lacerate da colpi le ſue veſii , ſenza

aver ricevuto un minimo nocumento nel

la perſona . Aſſalito una volta da certi

colle ſpade sfoderate., perchè voieva ii

. Servo di Dio togliere loro di mano una

compuntarpeccatrice, ben preſſo ſi die—

dero ad una precipitoſa fuga al vedere

all’ intorno una quantità di perſone ar

mate, e veſtito di bianco accorſe in dle

fcſa del Santo uomo', il qual prodigio ſu

da eſſo attribuito alle Anime del Purga

torio. Arrabbiati certi .giovani di perdu

ta coſcienZa er un ſimile motivo ,* lo

aſpettarono i notte per dove avea a

paſſare, eñſattiſigli incontro il conficca

rono di pugnalate,indi partirono creden

dolo già morto. Ma non fu così, perchè

giuntoa caſa fu trovato il ferraiuolo, ela

veste tutta forata, e trinciata dalle ſli

lettate, e la pelle nè meno intaccata ;

onde poi interrogato del ſucceſſo, ſoleva

dire colla ſua ſolita ſimplicità: Tim-vano

le flilrrtare con fumo , ma mm puffo-ua

I'.

Un Uomo così amante di Dio , e del

proſſimo non poteva trovare il ſuo ripo

ſo nei beni del Mondo . Diſlaccato dalla.

roba viſſe ſempre da povero -, rinunzian

do_ a quanto avea, edonando ogni coſa aÎ

mendichi . Lontano dagli Onori , rifiutò

ogni grado di ſuperiorità , che gli ſi vo

leva addoſſare, come pure un Canonicato

ragguardevoledi una. delle Baſillîàbe di

. o.,
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Roma, che gli veniva offerto ,coll' occaſio—

ne della ſua dimora nella &eſſa-.Città . Dei

ſuo eroico diſintereſſe ſu tcſiimonio il V.

Innocenzo XI; allorché ricercandolo re

 

 

plicatamente , che gli chiedeſſe quel— - ’

'lo che abbiſognava‘, ,non altro riſpoſe ,

che le ſeguenti parole t Mi nnga rac

comandato alle ſue Orazi-m' *. rimanen 0—.

ne ſommamente. ammirato quel Santo Pon—

tefice; ' .. ñ': Gli atti di flima che gli erano dimo

ſiratida ragguatdevoli Peíonaggi , e Car

dinali `, che non iſdegnavanowii ſcriver

gli ,udiìraccnmmdarſi alle ſue Orazioni z

dihenmmettergli affari di gran :rilievo ,

non lo facevano perdere punta‘ il baſ—

ſſoñſentímen'toe .cheavea di ſeifleſſo. ln

mtz'zofla :que-ſich rimostranze- -d’i onore

ſi riputava- er; un gran peccatore, non

parendogſh: ’aver giammai fatto bene al—

' .euno ‘in'viſ'zſua ; e. a ſimigiianza di‘ San

Fili poNeri faceva varie coſe impro rie al- '

la.. ua etä, ”dal ſuo grado ,1 erñ ar _mu

tare la comune opinione che i eſſo cor-

rcva ,\ di :Uomo veramente Santo . -

-r L'aſuañconverſazione era ſempre in Diol

prolungando le ore intere nella contempla—

zione delle coſe celeſti, cher non perdeva

ñ-mai di mira in mezzo ancora ai continuo

:operare per la ſalute dei roſſimi. Qiiindi -

ne naſcea lo ſcordrrſi-di " e steſſo, e delle 4

propriecomodità‘, nel mangiare ſceglieva

il peggio-;ſu dure tuale ſpeſſo‘pr‘endeva

uno ſcarſo ripoſo di-poelw ore; nel ve ire

‘ Pan guerdau a ~diſ’ſ'erenZa di ſia'gioni, eſ

uſendo a lui lo fieſſo il verno ,~ che la a*

- te',
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_ teſe sì: di queste,come di altre afflittin

enalità ſu in. tal maniera fitibondo. il ſuo

ſpirito , ‘che il Servo di Dio _Monſignor

Gherardo Gherardi Veſcovo di Pillola eb

be a pregare il ſoprannominato V'. Inno—

cenzo'Xl., a por freno a canto ſci-vare, in

occaſione che ſi trovò col nostro Francia";

ſua udienza. Filippa Franci, diſſe, B. Pa
d”, ba biſogno di riPrenſiom,perchè iaìrraZ-g

' rà ſarebbe imp/1761"!” viver ſero, mn ſap”

daſi ”è quando mangi, ”è quandp derma.

CI” però ſe 7. B. non opera, al” ſi modera',

_ i Pavan' Fiorentini, da’ quali ì amanriſlîmo,

Pad” , pnfla' [o Per-derivano.

In fatti conſumato dalle molte fatiche e

… penitenze. non meno che dalle graviinfer*

l mità , dalle quali era ſovente moleflatoz '

gli convenne. finalmente cedere. Pochi an

ni avanti'del ſuo morire ottenne da'1Padri

p “dell’Oratorio. di Firenze di poter in qua

lità di Convittore abitare nella loro Caſa ;_

dOve entrato raddoppiò il ſuo fervore, aſL

ſlſlendo… agli Eſercizj dell'istituto per quan

to— gli permettevano i ſuoi ſpirituali impie

ghi , e ſpargendo un ſoaviſſimo odore di

ogni rara virtù.`Giunto' l anno 1693. fu

aggravato da. febbre, da catarro,v e da acu

ti dolori di petto, che furono ſofferti da

eſſo. con . una invitta pazienza',v e in mezzo

-di eſli sfo avaſì. in atti di amore,` e di.

umiltà verſo Dio, ripetendo: I” *vira mi.,

71,0” ho far”. coſa alcuna di bin” ,. cbr meri!

ri premio, ma ſempre del male', ”ì‘mai La

farro, M114 per‘ la gloria di‘ Die. Ab mie

Gu’ù, mi in Croce, ad i0 ml letto? ed al

tri ſunili ſentimenti, che_ intenerivano gli

aflllb
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iſtanti concorſi in gran numero per godëre

degli ultimi periodi della prezroſa vita di

áuesto Servo di Dio. Segui la ſua felice

morte li 6'. di Febbraio in età d'anni 69.

dopo aver ricevuto con istraordinaria pie

tà i SanciffimiSacramenti , edopo aver mo

tivato, che quella era l’ultima malattia in

cui dovea ſocoombere. `

Succeduto appena i-l ſuo paſſaggio com

parve una luce'maraviglioſa nella ſua {lan

za, e dopo -poche ore fu veduto portar-fi

gloriolo al Ciclo. Per cinque interi giorni

rimaſe ſopra terra per ordine del Sereníffi

mo gran Duca Coſimo ill. ; che volev;

trovarli preſente alla ſua ſepoltura, ſebbe

ne non potè', per dover affistere in Piſa

alla Sereniſſima ſua Madre gravemente in*

ferma. lnnumèrabiie ſu ílconcorſode'Cit

  

tadini, di Dame, e Cavalieri a'venerare '

il Sagre Cadavere, cheſi mantenne ſempre

freſco, colorito, e ſpirante un odore fimi—

le a quello de’ gigli. Per ſoddisfare alla

divozione di ogni ſorta di perſone furono

distribuite le coſe da lui uſate; fu dipinto

da var) Pittori; egli fu eretto un ſuperbo

Mauſoleo con diverſi componimenti de’

primi Letterari di quei tempi, oltre alla

Funebre Orazione recitatai ſualode,con

candoſr da dieci rinomati Sç ittori,.chean~

darono a gara. nell’eſaltare' le virtù di que- r

(lo Venerabile Sacerd e.

Alla. [lima univer ale deve nuovamente

aggiungerſi quella che dimoflrò il mento

vato V. lnnocenzo XI., mentre era ancor

vivente il Servo di Dio. Eſſendoſi egli ſe

co lui trattenuto in lunga conferenza,beb

e

“l
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be a ſgridare il Maeſer di Camera Perchè

gli aveſſe dato ſegno di licenziarlo, con

dire,rhr prova-vs molta conſolaLione in par

la” col dei-ro Sacerdote, ſoggiungendo: Di

guoſìí .vi fam‘ Pnn‘ ”m ma m *vengono ogm'

giorno all'udienza. 4 _

Non ſenza ragione aveano di lui un al

to concetto gli Uomini, mentre lo ravvi

ſavano da Dio privilegiato con doni ſingo

lari.- Più volte avvenne che cadendo dal

Cielo dirotta pioggia, non restaſſe neppu

re bagnato da una gocciola di acqua. Pa

reva in eſſo trasfuſo l’ impero , di cui e

rano dotati i noſlri progenitori nello stato

dell‘innocenza. Si vedeva ſpeſſe volte nel

fiume Arno prendere i peſci 'ſenza altro

aiuto che delle proprie mani . Pigliava

u'ell’eſlate con niuna fatica i piccoli inno

centi volatili, e accoſlando una lunga can

na dove li ſentiva cantare , in un attimo

ſcendeVano dalla ſraſca ſulla canna che te

nevain mano. Non riceveva nocumento

veruno dagli ſteſſi animali nocivi , prenden

do colle proprie mani gli ſcorpioni , le vi

pere, ed altre ſerpi ſenza ſua offeſa. -

Nella diſcrezione degli ſpiriti ſu ſingo

lare, avendo egli ſco rto la finta ſantità.

di Suor Franceſca Fa brani', e avendo di

retto infinite Anime alla più ſoda perfe

zione, col togliere loro dubbi, ſcru oli ,

e tentazioni, che le impedivano il di lei

acquiſlo. Conoſceva le coſe occulte ed i

ſegreti de'cuori, prevedendo orai tempo

rali strani non oſlante il Cielo ſereno, ora

ſvelando lo fiato di ſalute , che godevano

nell'altra vita alcune Religioſe perſone ,

ora
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ora ſcoprendo i difetti che nell'interno’- ~4

aſſaVano.,Fn 'm iui famigliare ,ancora o

ſpirito di profezia, con cui prediceva va

rie coſe future in’ ogni genere, 'tempora

ii, e lpirituali,d_i 'alieni-ema, e di dolo

re, di vita, e \ morte, e e ne rega

iìrano [editi delle iù conſiderabili glcre

allo
a molte altre , c e 'ſi accennano

Scrittore della ſua vita. Sov‘ra il Demo

' nio poi ebbe una tal autorità. che lo a

ceva partire da' corpi `degl‘invaſati ſenza

ſtrepito col ſolo contatto delle ſue mani,

e col dir loro in ſegreto alcune poc e

parole.
moltiſſime finalmente furono le grazie

'o per mezzo ei

_Simo-2'

dall' altezza
terreno iaſhicaro,avendo p \ r

ſovra un legno di una flneilra', e gia

tutti_ era creduto. morto, e

pezZigma a pena i

di una piccola rottura di pelle. lingua

de incendio eflinto ', un vaſetto di olio

moltiplicato *, un* urna cadurajn terra,e

ſpezzata in varie parti , riunita m lp Î

flame, e renduta conſistente come Puma

una

Lc..
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una donna, ſopra le di cui gambe paffaro

no le ruote di una Carrozza, rimallaaſ

fatto illeſa, ſono altri straordinari prodi—_

y, cheammirò Firenze operati da que

llo ſuo glorioſo Cittadino , unitamente

con altre ſpeziali numeroſe razie con—

cedute dopo la ſua morte ai uoi divoti.,

Di quindici di quelle principalmente ſi ſa

particolar menzione nella ſua vita , le

uali abbastanza comprovano il valore dc'

uoi meriti appreſſo l'Altiſſimo (1).

E s E M P 1 o Xii:.

Di Stefano Doual

UNo de' primi Fratelli dell'Oratorio di

Turíno ſu l’Avvocato Stefano Don

zel, il quale per le ſue rare virtù .iu più

volte eletto Renon. Aveva egli tanta ſli

ma delle funzioni che nell’ Oratorio li

lx praticano, che diceva fina” di ſalvarſi

` per la perſeveranza nella ”nie/imc. Ond'è.

che v’interveniva con ſomma aſſiduità ,

non ſolo la mattina, ma anche il dopo

pranzo, aflistendo quali ſempre al diſcor

ſo di Chieſa, e all' orazione comune del

la ſera. Così grande era la premura di

non mancarvi, che li partì più volte col

la febbre indoſſo dal ſuo luogo di cam

. pagna lontano più d'un miglio dalla Cit—

tà, ſolito dire , ch il tro-”mf ”i Padri,

- e Fu
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,cfu-nm all’Ornorio, lo zum-iva dal ſui

WAI!. ñ *- il‘

Di-eſſo valevaſi ſovente il V. P. Seba

Riano’Valſrè ſuo Direttore per varie ope—

redi carità.vLo eſercitava di continuo

nella mercificazione. Una volta fra le al

tre lo mandò con un ſacco ſulle ſpalle pie

no di pane per diſlribuire ai poveri della

Cittadella; il che fu puntualmente da lui

eſeguito, non oflante che doveſſe paſſare

per una delle contrade più frequentate del~

la Città . Oltre alla dipendenza da'ſuoi con

ſigli in ogni 'coſa, voleva che in tutto , e

per tutto s’arrendeſſe ai Voleri della mo—

glie, affinchè queſta poneſſe qualche freno

alle ſue opere di carità. Per quanto li

riuſciſſe doloroſa questa prova, pure la o—

flenne con molta pazienza ſino al fine del

ſuo vivere, dimandando'licenza alla mo

glie ogni volta che glioccorreva di fare

qualche opera di carità, ericevendo quella

quantità di denaro,ch'ella fleſſa gli aſſegnava.

Frequentava queſio buon Servo del Si

gnore tre volte la ſettimana iSagramenti

con gran divozione, e tenerezza. Tutte

le mattine ſorgeva dal letto aſſai per

tempo per meditare l'eterne verità; in

di portandoſi alla Chieſa di S. Filippo

udiva molte Meſſe, venendoſi grandemen

te il di lui cuore ad accendere nell'amo

re verſo Dio. Divotiſſimo delle Anime

del Purgatorio prendeva per loro ſollievo

quante indulgenza vi erano nella Città‘,

onde la ſera_trovavaſi tanto affaticatofra

queſli eſercizl di ietà, che appena pote

va reggerſi in pie i.

Eb
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,l . Ebbe un scuore ceneriflimo verſo i pove—

:ri , e maſſimamente Fratelli dell’Oratorio,

dando loro quanto ayeva , -e sriſjnrmiando

vintorno alla ñſua 'perſona per aver motivo

-di ſoccorrerli «con :maggior abbondanza .

Moſh-ò Iddio »di approvare le 'ſue grandi

`carità 'colla moltiplicazione miracoloſa del

,grano 'ſucceduta nella ’ſua ca’ſa,come fi leg

ge nella ’Vita del V. P. Valſrè . Viveva

velglli vin compagnia di ſua moglie , che fi

c iamava Anna Maria ‘Fornari donna ;di

molto ſpirito, con ,grandiffima pace; ed

erano vambedue in quella. caſa come due

Angie”, `tenuti in grande flima appreſſo

tutti quelli che li «conoſca/ano. Avendo

'-Dio dato loro nel matrimonio due figli

uolizre due figlie , col -con'ſenl'o del V.

Direttore, ‘ſebbene molto `giovi-ininriſi'ero

in istato di continenza fino alla. morte

-quaſi .per lo ſpazio ?di 4°. anni continui,

occupati in ben educare la propria prole,

i' e in accenderſi Icambievolmente i’ .un l'

altro a perſeverare :con fedeltà nel ſervi- `

-zio del "Signore. -

, Era così caro al ſoprannominato V.~P.

Valſrè , che ſpeſſo l’occupava nella ſu:

{lai-azz nello .ſcrivere Operette Spirituali

da lui composte, e`v'intçrveniva con ca-`

le affiduità, portando ſeco il ſuo calama

ijo, e carta; che ſembrava appunto, come

di lui per iſcherzo dicevaſi, una di guai_

fanciulli, rl” ogni giorno 1mm” a Proud”

hzíane da' Maeflrí . Teneva in conto di

ſommo ſuo onore lo ſcopare la camera.
del Sçrvo di Dio , e fare altri umili e-ì

ſerciz” il che venivagliqualche volta ac—

D cor

’xv?
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car-dato per condiſcendere al deſiderio , che

. .aveva di cercare in ogni coſa il ſuo diſprez

`zo.Aggravato una voltada mortale inſer

mità, e già ſpedito da' Medici ,e ricevuta

‘ . la estrema unzione , gli prediſſe il V. P.

Valfrè, che ſarebbe guarito , e tanto ap

punto avvenne . .

Perſeverd quello buon Fratello negli e

ſercizi della Cristiana pietà ſino alla mor- `

te, vivendo ſempre con grande timore del

la ſua eterna ſalute, onde avea biſogno di

eſſere molto conſolato ſu questo punto .

h Giunto in et‘a aſſai matura , carico di ſan—

` te azioni , e munito de‘ Santiſſimi Sagra

menti riposò nel Si nore , laſciando un

ottimo odore delle ue rare virtù , e un

- . grande incentivoaglialtri Fratelli per proc

curarne la imitazione (i).

E S E M P l O XX.

Di Carlo Marcella Dìray'uti Cſm-”imt

N Oſimo Città antica della Marca An

conitana nacque da nobili genitori Car

lo Marcello Ditaſutili 4. Novembre :631.

Fino da’teneri anni parve prevenuto dalla

grazia,ſcorgendoſi nel ſuo operare una na

turale_ ſodezzzx , non propria di quell' età

fanciulleſca . Fatto adulto, dopo aver da*

to prova del ſuo felice ingegno nell'aîìqui

o
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ſlo delle ſcienze, gli ſu rinunziato da u.

ſuo Zio il Canonicato , che godeva nella

Cattedrale di detta Città.

Appena fu ornato di questo nuovo ca*

rattere, cui ii aggiunſe quello del Sacer

dozio, che cominciò a diffondere rari e

ſempi di una conſumata virtù . Per facili

tarſi la ſh'ada della perfezione ſi diede a ~

frequentare gli Eſercizi dell’ Oratorio n0

Ivellamente introdotti nella’ ſua patria, e

vi perſeverò nella :pratica di eſſi con gran

de vantaggío dell’anima ſua . Col mezzo

i quelli s’innamorò della ſanta orazione, .

intrapreſe una vita aſſai ritirata allow

tanandoſi da tutte. quelle converſaàioni

che potevano da 'Dio dist-rarte il ſuo ſpi

``.rito .

Il 'Signore , che 'lo voleva rendere un

perfetto Eccleſiastico , diſpoſe ch'e udiſſe

una predica del V. P. Giambatiſla Ma

gnanti dell'Oratorio dell’ Aquila , porta

toſi in Oſimo a fare una delle ſue fervoro

ſe Miſſioni. Fu colpito talmente nel cuo

re, che terminata la predica , fece una

confeſſione generale con tal abbondanza di

lagrime,‘ che ne reflò inteneríto lo ſleſſo

Confeſſare . Indi avendo udito una voce

interna che gli diſſe .- -m’dcbir quantum r:

.parte-”pm nomine”m pan‘ , ſi offeri tutto in

olocauſlo a S. D. M. pronto ad abbracciare

qualunque Croce , che gli voleſse manda

re. Provato da Diocon interne anguſiíeper

lo ſpazio di molti meſi, ſu finalmente con

ſolato per mezzo di un altro Padre dell'

Oratorio , nominato il P. Gerardo Maiù

Fondatore della Congre azione di Anco

. 2 "3 r
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na, da cui riconobbe i'alleggerimento del

le ſue pene interiori, come lo confeſſa in

una íua lettera. ~

Gli ſervì questa prova per maggiorinen~

te inſervorarſi nell‘ arduo cammino delñ

la perfezione , e per vieppiù abituarſi

nell' eſercizio delle Teologali virtù . Fu

così viva la ſua fede -, che avrebbe vo

luto a costo del ſuo ſangue dilatarla per

tutto il mondo, ſolito bene ſpeſſo a sſogarſr

in teneri colloqui col ſuo Dio; e nel pun—

to del ſuo morire interro ato-dal Cardina-.

le Opizio Pallavicino, e credeva quanto

propone la Chieſa Cattolica , non ostante

che foſſe oppreffo dalla debolezZa , con

rand’enſaſr riſpoſe ,Fermlfflmammtm Alla.

ede andava congiunta una ſperanza eroica,

che io rendeva intrepido in ogniſinistro

avvenimento, e níun caſo facendo degli u

mani ajuti {i gettava tutto nelle braccia

della divina Provvidenza . Nelle anguſtie

maggiori del ſuo ſpirito, Semi *unicflùſo

leva eſclamare , nel più cupo a profondo d:

gl’infernali abifft’, nulla-dimm” più che ”mi

*vorrai ſpa-”e col divino aiuto ”alla divina

Miſericordia, ſoggiungendo col S. Giob :

etiam; orti-ieri: mr, i” ipjb [perdo: tutto

a fine tamPeggì Ia gloria di Dion ,' che i”

perdonare agiifiellcratifn'mtorímggìonñmn

riſate.

Nella Carità verſo Dio ſi ſegnalò in mi

ura, che non ritrova” ſormole ſufficien

ti a ſpiegare l'alriflimo concetto che ave

va della Divina Bontà . Aggiungeva epite

tr eccellentiffimi, per ſare in qualche ma—

niera intendere . quanto egli conràerìiva

, e *

l
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delle divine perfezioni. Rinveniva nuove

maniere di amare Dio, e dove non pote* .

va giungere coll’affetto, dilataVa i ſuoi

deſideri, che nelle ſue Opere in diverſi

luoghi ſi vedono eſpreſſi con ammirazione

di ch‘i li legge; mentre in eſſi vi ſi ſcopre

un cuore di Serafino, che ſcriVe.

- Gli sfoghi principali del ſuo amore erano

verſo l'Augullilſìmo Sagramento dell’Al

tare. I ſuoi ragionamenti, i ſuoi penſieri,

i ſuoi aſſetti, i ſuoi paffi avevano per og

getto queſio tenero Mistero. uante vol~

te paſſava avanti la Chieſa della antiſſima

Trinità, tante volte vi entrava a viſitare il~

ſuo Diletta; e finite le funzioni della Cat

tedrale ſi vedeva bene ſpeſſo prostrato di

nanzi al ſuo Altare. Non potendo per ca

gione d’infermità comunicarſi, allora sfo~

gava la ſua pena con la poeſia, di cui ſo—

prammodo ſi dilettava,corrie appare dalle

ſue Opere. ~

Portatoſi una volta a viſitare una Mo

`naca,appena diſſe quelle parole della Chie

ſa , Par-om cali ale-iii ei: ó". , che con

grande ardore di ſpirito alzando la voce,

o Amore! ſoggiunſe ,- 0 Uomo fortunato E

O Dio rompo-”e il mio ardore l e in così

dire, caduto traverſo al banco ſenza cap

pello, e ferraiuolo, rimaſe fuori di ſe per

qualche tempo cogli occhi luminoſi alCie-Î

lo rÌVOlti , colla faccia che ſembrava di

fuoco, piangendo per tenerezza la Reli

gioſa preſente. In altra occaſione eſſendo

gli mostrato un divoto Preſepe, nel fiſſare

lo ſguardo nel Bambino Gesù, ſopraffatto

da una grande abbondanza di affetto , o

3 quam
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guanto ſn' bello, eſclamò, o quanto fix' mr

p! e in quelli accenti restò alienato da'

ſenſi.

Non è maraviglia, che così ardente ſoſ

ſein quello Servo di Dio il fuoco della

carità, qualora ſr conſideri , che di conti

nuo lo accendeva col divino eſercizio del—

]'orazione . Nel corſo di 3,6. anni dalla

ſua vocazione a vivere più perfetto fino

alla morte ſi può dire , che la orazione

foſſe in lui divenuta abituale . Non con*

tento dello ſpazio che dava la mattina di.

buon’ ora alle mentali conſiderazioni , in—

terveniva la ſera alla comune che ſ1 collu

ma nell‘ Oratorio ', e rale era il raccogli—

mento e l' eſemplare compoſizione del cor-—

po, che ben dava a divederñe trovare ivi,

tutte leſue delizie ;z come in fatti grandi

furono i favori, che da Dio ricevette in.

premio della inſaziabile brama che aveva.

di ſempre orare . In ogni ſua operazione

conſiderava Dio preſente,une o i ſuoi

paſſi con q-,uell-i di Geſucristo a Calvario,

e a lui riferendoi ſuoi penſieri , le ſue

parole, e quanto gli occorreva di ſare in

bcnefizio dei proflìmi .

' Fiamme così vive di carità verſo Dio ,

gli eccitarono quell' Appollolico zelo, che

lo reſe mai ſempre indefeſſo nella coltura

delle anime. Nel confeſlionario, nelle pri

vate conferenze, nella direzione di Mo—

nache, nell’affistenza dei moribondi impie

gò quei rari talenti, di cui Dio lo aveva

tornito. Non fatiche , non incomodi era

no capaci d'íntiepidirlo nell’ eſercizio di

quelli gravoſi miniſlerj ', ma ciaſcuno ad

- ogm
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ogni ora lo trovava ſempre pronto; ecol—

le ſue dolci maniere ſ1 guadagnava l’animo

di tutti: ond'è che ſi riputava felice chi

poteva avere la ſua direzione , e maſſime

ñ la ſua affistenza in punto dì morte . A

questi peſi aggiunſe il continuo eſercizio

di predicare, che pratico ſmo alla. morte,

ſermoneggiando ancora più volte dalla Cat- a

cedra dell' Oratorio ; oltre all' eſſere il

piacere comune della Città , e il benefat~

tore univerſale dei poveri , ai quali ſoc—

correva in ogni poffibil maniera . Non de

fraudò delle ſue caritacive viſite gl’ inſer

mi, e maffime quelli degli Spedali , che

ſovente ſerviva e confortava , rìſlorandoli

con ſpirituali documenti, e udendo le lo

ro confeſſioni per diſporli a ben morire.

Bramoſo di gioVare a tutti aprì nella`

ſua Caſa due Scuole,una di ,criſiiana per

fezione, l’altra di Teolo ` ‘morale, D0_poaver affistito la ſeraázll’aOracoi-io del,

ia Congregazione, radunava molti uomi

…nì di ogni ſorta : ſpiegava loro il Van

gelo, e li tratteneva in divoti eſercizi'.

Con questo mezzo gli riuſcì di .fare più

Confeſſioni generali, e di ridurre molti

a migliorare i propri costumizfra’ quali

due Gentiluomini vOſìmani intrapreſero,

una vita di ſomma edificazione, che con

tinuarono ſino alla morte ,` laſciando un

ottimo odore delle loro virtù . Compiu—

:a questa, o in altro determinato tempo,

ſi conferivano dubbi intorno alla pratica.

.di udire le Confeſſioni , avendo eretto' a,

.tal fine una Congregazione di Sacerdoti

sì Seçolari, che Regalati‘, e vi ricavo

. D 4 quel“
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quel copioſo frutto ch‘ egli pretendeva

da queste ſue lodevol'r fatiche , cioè di‘

proccurare- la ſufficiente dottrina; nei Di~

rettori dell'Anime.

L'attendere di continuo al' vantaggio*

ſpirituale dei proffimiì, non* lo faceva per-

der punto di mira la propria; ſantifica

zione. In mezzo alle più; onorevoli- in

combenze di Vicario Capitolare ,ñ e Ge-~
nerale, di Viſitatore, di Eſaminatore, div

Conſultare della Sagra anuiſizione ,ñ di.

Compromotore della ſede nel‘? Proceſſo*

dei V. P'. Giuſeppe da Copertino ,- aveva

così baffo concetto- di ſe fieſſo, che ſe

teneva per il‘? maggior' peccatore del'rnon

do; e dal ſentire le ſue lodi era talmen—

te alieno ,. che pieno di: confiiſione ſi get—

tava colla faccia per terra,ſol‘endo dire* ,.

che quelle o” una [Irak, cbr lo fori-”- al‘

*vi-W. lngiuriato un" giorno pubbli'cameno

te nella Sagrest‘ia del. Duomo», e' minac

ciato nella vita, tanto ſu- lungi che ne;

rendeſſe rammarico, che anzi ſënzaturñ

arſr, pieno di ſerenità nel volto> ſi‘ get

tò a' piedi dell'offenſorepin atto di ba-ñ

ciarglili, con ſomma edificazione di quel

li che ſi trovarono preſenti, e con nor”

poca confuſione dello ſteſſo ſuo nemico,

che ſi diede- per vinto dall‘ umiltà del;

Servo di Dio… ‘ .

Staccatiffimo da qualunque intereſſe,

non ſi trova 7 che in tanti anni che at*

teſe alla direzione d' infinite Animezab~

bia mai accettato un qualche regalo ;. ri

fiutando ancora ,` ad' eſempio di S. Filip

po Neri , una pingue eredità, che v0

e‘
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leva laſciare un ſuo moribondo peniten

te, con eſprell'a minaccia di non volerlo

aſſiſtere-*ſe perſilleva nella ſua intenzione:

ed ottenne quanto bramava ñ Non aveva.

maggior nemico del ſuo corpo , che ma

cerava con digiuni di più iorni alla ſet

tinhna', con quotidiane di cipline,emol~

te volte al meſe a ſangue; con portare

fpelſo a’fianchi il cilizio , e con ,dormire

ſovente ſulle nude .tavole . E tanto più

degni di ammirazione erano quelli ſuoi

rigori , quanto che da frequenti penoſa

infermità ſl trovava molestato, oltre alle

moltiplicare interne tribolazioni , e ero

ci domeniche, che di continuo, come e~

gli llcſſo ebbe a confeſſare, lo tenevano in

un perpetuo martirioñ

Eſſendo ormai abbondante‘ di meriti, e

contando anni 63. di età , fu aſſalito da.

una febbre maligna li e. di Ottobre del

1694., che lo riduſſe al ſuo termine. Per

dodici giorni ſu travagliato con dolori a

Cerbiffimi, che furono da lui tollerati con

invitta pazienza ', e conoſcendo proſſima

l’ora della ſua morte, maſſime per una vo—

ce interna , con cui ſentiv’a dirliflilobix

mirabiliom, li diſpoſe a com ire la carrie

ra dei ſuoi giorni cOgli atti ervoroll delle

più nobili virtù. Ricevuti con gran tene

reZZa iSantiſiimi Sagramenti , eaſſistito

da due Padri dell’ Oratorio , e da molti

altri Religioſi, dopo aver ſalmeggiato tut

ta la notte precedente ‘al giorno del ſuo.

morire, li 20. dello lleſſo meſe nposò in‘

pace. Al ſuono della campana maggiore

del Duomo la Città tutta ne pianſe , per'

l

5 aver
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aver perduto un uomo che tanto avea ſa

ticato per la gloria di Dio, e per la c0

mune ſalute . ll concorſo del popolo ai

ſuoi funerali ſu ſlraordinario , eſſendo ne

ceſſario il ſarlo ſollecitarnente ſeppellire,per~

chè non foſſe ſpogliato quel ſagra Cadave

re , di cui a gara tagliavano i capelli, e le

altre coſe che gli venivano alle mani.

Si riferiſcono di queſlo Servo di Diomol

ti avvenimentiſoprannaturaliſeguiti in vi

ta, e dopo morte. Fu degno di almneap

parizioni de‘Santi, e di Anime divote ,

che a lui ſi fecero vedere in diverſe occa

ſioni. Egli steſſoprima, e dopo il ſuo mo

lire apparve in iſpiritna più perſone ;e P3P

mezzo del ſuo Angiola Custode mandava ,

e riceveva le ambaſciate delle Anime da

ſe dirette. Di alcune ſue predizioni veri

ficate › e del dono di penetrare i ſegreti

dal cuore ſi fa pure menzione nella ſua

vita, la quale puo ſervi-re di flimolo ado

gni Eccleſiaſiico che vive nel ſecolo , per

animarſì a dare frutti degni _del ſublime

carattere che lo adorna (1).

E S E M P I O XXI,

D1' Leandro Call-rado,

.AL Friuli traſſe la ſua nobile origi

ne il giovane Leandro Coi-loredo, che

colla ſua virtù onorò prima I.“ Oratorio dei

lf’ratelli ſecolari di R-.oma , e poi la Con

gre

Ìa) VMfl-ÌMPJB Ven::- 1703?
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gregazione, indi il Sagro Collegio de Car

dinali . Nell’ anno 1653. condotto nella’

ſanta Città da. Monſignor Breſcia , ſu po

sto ſotto la direzione del P. Federigo Sa

vorgnano Prete della Congregazione dell'

Oratorio . Si fece aſcrivere ſubito tra 'I

Fratelli ſecolari , eſſendo in ccà di anni

14.; e poſe ogni ſuo ſludio nel praticare

fedelmente gli Eſercizi dell’Oratorio pre

ſcritti. - -

Ogni fiera al ſuono della Campana era i!

primo ad intervenire alla comune Orazio

ne, e nei tre giorni aſſegnati dalla Rego

la diſciplinavaſi. Frequenta alla Viſita del

le Chieſe , ed a quella degli Spedali, ai

Sermoni, ed a tutti gli altri Eſerciz] ,che

ſecondo la varietà delle -stagioni ſi colla

mano difare in varj .luoghi della Città.,

veniva conſiderato il divoto giovane quale
ſtella vlummoſa di quella pia ed eſemplare

adunanZa. Dopo tre anni iu circa di vita.

co'sì virtuoſa, determinò di entrare nella…

Congregazione ; ma perchè appariſca a

qual eminente perfczione foſſe giunto Lean

dro in si breve tempo colla pratiCa non

interrotta degli Eſercizi dell'Oratorio, ſi

odano le veridiche teſlimonianze del V.

P. FÎGiuſeppe da Copertino dei Convenq

'tuali di S. Franceſco. ' ` ' e

' Appena ſu data notizia in Aflili al Ser

V'O di Dio della vocazmne del giovane

Lemdro , che collo ſu rapito in un eſiaſí

di più ore, dopo la quale ”tornato ai ſen

ſi, Collaudo, diſſe , è di gra” Punta, ed

ma’ Anima .sì grata a Dio e a María, cl”

n gm! .Puma :ha alla ſarebbe entrar-4 i”

, D 6 gup
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guefl» Scuole del Divino Amore (cosicfiia-v

mava egli la Congregazione dell'Oratorio}

ìnviſibilmm” l’ avrebbe rice-vu!” S. Filippo-,

in guelfi/ian” ”e ſentirà gli effetti -.~ e in`

quello dire- rapito di nuovo- daiſenſi, O

Anima, eſclamò , Le” avventura” , che

rice-veri grazie :ì grandi‘, cm- erediure lo

spírito di s. Filippo!. 0 Cuore Ben' apparec

chi-ro: 4- rire-vere' grazia così' grandi I O'

guanto l'animav [iu- ſarù Per fino-pr: tonfo-ñ*

la” dei* doni chefli l' o( Anime felice!

uanro poi creſceffe in perfezione nel*

lo (lato di Prete dell? Ontario', indi nel

grado ſublime-di; Cardinale ,: lo dimoſh’aó

no le grazie prodigioſe o erace da Dio ad'

interceſlíone del ſuo fedeJSe‘rvo ;z e prin

cipalmente la- incorruzionedel ſuo ſangue,
che dall' anno 1708; in cui` egli‘morìì , il

conſerva fino a' noliri tempìirr due' ampol

le li uefatto,` ruBrcondo, e Vivace‘ , co~~

_ me e al' preſente' ſCaturito- folle dall'ar-~

teria (I).

_E S E M P' 1-0‘ XXII;

DI Giannino Sapimn o*

E-virtuoſe azioni_ di Gianandrea 5a-

pientev Fratello Secolare dell’Oratorio

di Turino ſono di un grande rimprovero

per certi, che vivendo colle l'oro fatiche,

floltamente penſano di non poter attende

' ' re
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realſa vita divota.Era egli di profeſſione Fer;

rajo , e a caſio* de’ſuo'r ſudoti doveva 'gna-

dagnzrfi it vitto; eppure fu di* coffumi'coñ

sì illibati’, e di una. fama ‘_cosìè 'ottima ,che'

dopo‘ la* ſua" morte ‘ fi- affol’lava' il* popolo per

Veqerare' ii di lui benedetto’ cad-'ariete',—

Nato da onesti parenti‘,- e'Paffat’i gli an~²

ni puerili nello* Radio”- nella‘ viſita‘ delle’

Chieſe ,— e neua- lettura de’libri- ſpirituali ,›

m'cdicava_ di farſi Monaco’ Certofino ;quam~

d'o‘accad‘ura fa morte" del~ proprio’Pîadre ,~

;ſi convenire' muta!“ penſiere’, e’ aſſumere

ii peſo della caſa, ſottentràmdo alle fatiche’

della profeffione'.- A‘vendo‘ preſo moglie ,~

~ p‘ensd ſubito lav maniera di ſántificarſi neL

matrimonio; ed eſſenda‘condſi'otto per mez

, zo' di ;icuni ſuoiamicìE all~’ oratorio" `,~ ri

conobbe che queſfa erat la flrada aſſegnata

. gli‘ dalla; divina. Provvidenza‘, per attenere'

, quanto bramavz'. Il ſuo Buon deſiderio, e'

Ia ſua ñequenza- agli Eſercizi; m ro’ il

PZ Prefetto' ad’agg‘regarlo’ al numero‘ degli}

. altri Fratellizmncando anni 7.0. di età‘.

na] foſſe il ſerv‘rore di queſto buorigio‘e

vane nel corriſpondere alla. ſua vocaz‘xohef

'J ñbastit if'dire’, che in‘ 40’. e più;anni che ſo;

, pravviſſe‘,.ma'r non' fi è' veduta‘ mancare all

Oratorio; effcndo dei primi vche inter-'Vee

niſſero‘- alle ſue funzioni . Non vi ſu uffi~

, zio neIL’ Oratorio che non: abbia ‘egli eſer

citatoìcorr gran Pront'ezzz* ,1 affidùit‘a‘ , e‘

piacere; e principalmente quello di Lerſi'

:ore in' cui fu confermato molti anni‘, perf

concliſcíendère‘al` deſiderio" comune' zieglìt

Aggregati-p cHe-di- Buon? ora ſi pol-cavalie

ad udirio, rest’ando innamorati dalla ſm

2-0'
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ola-"e maniera, con cui adempiva quella.
mcombenn. ualunque volta s' inferma- 'ì’

Va, ſentivaſi ſovente lagnarſi di non poter

affistere aiſuox amati Eſercizi, a’quali at

tribuiva il ſuo avanz-amento nello ſpiri—

co. ›` La ſua divozione ſu mai ſempre coſhn—ſi ‘

te, comunicandolì ogni Domenica, e tuc- -

re le Feste, e nando raccolto per più ore in,

ſanre meditazioni , e lezioni; e in questc

opere di pietà lì vedeva ſempre genufleſ

ſ0, e quaſi fuor di ſe rapito. In tali gior

ni non era ſolito di cibarſi che la ſera ,

aggiungendovi il giorno innanzi alla Co

munione qualche atto di corporale morti

ficazione . Della carità Verſo gl'infermi

dello Spedale, laſcrò ſingolari eſempi. Per

zo. ;inni cantinui ſi portò ogni giorno allo

Spedale di S. Giambatilla, la mattina due*

ore avanti d‘i, a mezzo giorno, e la ſera.

Non vi era vile uffizio in cui non s’impie

gaffe, {i face” tutto di tutti con maniere

così dolci, e obbligantì , che gl‘infermi

l gara lo ricetcavano. Parlava loro delle

coſe di Dio", dell’ anima, e dell'altra vita

con :al guÎlo’, che non ſi ſarebbe mai flac

cato dai ’loÌo letti‘, ed è da notarſi- che i

ſuoi diſcorſi in ogni luogo, e con qualun

que perſoná VCſſAVAflO ſempre ſovra divo— i

c'e materie(

nello ch? reca fiuporedi è vedere un

- uomo diçpovera condizione divenuto inal

kerabile ;fe-lla quotidiana domestica croce i

di una &glie alciera,e flraVa ante. Qnm_

*9 r3 aſſe la ſua virtù a' -fëeſſi rimpro:

'm * e …Mazzi . che da lei riceveva i i

non

\ ſ
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non ſi può facilmente eſprimere. Alle in-ì

giurie riſpondeva con un ſorriſo, e col fi

L-nzio; più volte cacciato di caſa, fu co

ſiretto accattare per molte ſettimane il

cibo da'ſuoi amici per non perdere la pa

ce', e’ ſovente negandogli la moglie il ne

ceſſario riſloro nell’ora del pranzo , o ſi

metteva a leggere , o uſciva di caſa, finat

tantochè le paſſaſſe la collera z e ſempre

eguale a ſe fieſſo non fu mai udito a la

gnarſí.

-› Da quelli diſgustoſi incontri, che toc

cano ſul vivo la natura , così paziente

mente tollerati,ſi può raccogliere quanto

foſſe GianandreaaVanza‘to nel cammino del

la criliiana perfezione. Non vi’ era acci

dence nella vita umana o dl avveſ

ſita o di proſperità, che gli levaſſe l‘al

ta quiete che godeva nel ſuo interno. Se

i lavori della bottega erano ſcarſi, iìmet

ceva con ſomma tranquillità ai leggere li

bri divoti , ovvero ſi portava alla viſita.

di qualche Chieſa ; ſolito dire : 10 nm

tm' curo di :0/a alcune", e pure/;è Per il

giorno preſente abbia qualche piccolo fiſſare,

del rimanente ai {meſi Dio', anzi era tanto

diſlaccato e amante de' poveri ,che dava

per limoſina ſino quel poco , che a lui

era neceſſario per il ſuo ſostentamenro .

uefla maniera di operare così diſm

tereffata , e iena di fiducra nella

Divina Provvi enZa obbligò più volte

Dio a mandargli ſiraordinar) ſoccorſi per

mezzo di perſone ſconoſciute ,~ e per

strade affatto occulte.

Della verità-‘fu amante a nl ſeal-;cp a’

c
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che correva comune la voce: Stan ſicuri,

dl” la ”ſu è mi‘, pere-bè Ciandndru Sa

piante 1'174 lena,- baſi‘ così; e al ſentire'

il ſolo ſuo teſiim’onio ,~ ognuno taceva z

nè vi era alcuna replica . In tutto il

tempo di ſua vita ſi contentö della po

vertà del ſuo [lato, non volendo mai ſn—

Perfluità nel ſuo veſtire; rifiutando mol

te volte le corteſí eſibizioni di perſone

amorevoli ,~ che lo‘ volevano provvedere‘

di abiti civili, e decenti: Nm mi m” i

diceva, di comparire Piè' di ,nella ci” fo

tto: Dio mi lu fatta ”often PO‘WÎC um,

o’ ”lì mi cantano di~ viverla

La ſodezza di ſue virtù ſpicco magd

gior-‘mente nel tempo' del ſuo morire .

Nella ſua ultima infermità , che fu di

pleuritide, non ſi ud`1 mai uſcire dalle'

ſue labbra una voce di lamento , ma ſoó

lo_ qualche volta inte olatamente Pa—

zienza . .- .- Dia vuol ca: . . .- Così ſia a

Nel mentre che una ſera gli applicaVano

i rimedi, N”- perdm , diffe , più ”ma

inform a m, perchè dimam' ſam io n” ”e

lmíerì: e così appunto ”venne ,- perchè

la ſera ſuſſeguente paſsò da quella a mi-Î

glior vita. Munito de' Santiſlìmi Sagra-s

menti, e aflìstito da diverſi vReligioſi ſi

andava da ſe fieſſo preparando ad inconó

trare la morte. Eta coſa di ſomma te(

nerczZa ſentirlo a Parlare con gran indif

ferenza del vivere, e del morire‘, a pro‘

festarſi di non voler altro che l’adempi

mento della divina volontà ; e a racco—

mandarli conaffettuoſi colloqui a Gesù ,

a Maria, a Giuſeppe . Finalmente entrò

m
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y in una breve agonia di mezza ora ; e pri

ma del ſuo morire ripigliata la {avella li:

voltò ad alcuni‘ Fratelli dell‘Oratorio qui

vi preſenti : Run-mandatemi , diſſe ,-. a!

mia S. P. FÌHPPV, mm!” io; ſpera di 4”'

dbrlo a *vedere i” Paradiſi': , e *vi' Promo!”

dì Praga” ;rm-v ‘voi‘. Dopo le quali parole',

ed‘ altri* atti di ſomma- pietà.- riposò- in pa

ce in eta di anni Gr, ~

La ſua morte venne da tutti' compian
ta, comediv uomo veramente di Dio, e

così straordinaria ſu la divozione del po

polo accorſe per vederlo- ,- che biſogno*

chiudere l'a porta di- ſua cala r evitare

il' tumulto. Accompagnato- il‘ uo cadave

re con- numeroſo ſeguita alla Chieſa' di S.

Franceſco di Paola, ſu pollo in luogo di

depolito alla parte ſinillra- della Cappella

della B. Vergine* Era egli aſcritto- nella

Congregazione degli Artilli diretta. da'PP".

della Compagnia di Gesù', come pure im

quella del Terzo Ordine di S.. Franceſco

di Paola, di* cui ne portava l’abito; e im

ambedue quelle Congregazian laſcio ai

Confratelli- rari eſempi di offervanza, edi

puntualità alle regole preſcritte _dalle me~

delime (l)

ESEM—
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É s E M P 1 o XXlll.-"

Di Lelio Sar-ſubì Canonico. .

N El giorno del Venerdì Santo venne

alla luce l'anno 1678. agli 3.di Apri

le -il gran Servo di Dio Lelio Sericchi, in

Celano , Capo de' Marſi nella Dioceſi di

Piſcina. Fino all'età di diciotto anni me

nò una vita, che traſſe la comune ammi—

razione, vedendoſi dedito alle coſe ſagre,

e allo ſtudio, come ſe foſſe già un uomo

maturo. A’giovani ſuoi coetanei però re—

cava invidia lo ſplendore di tanta pietà.

  

La

che era divenuta il berſaglio delle loro de- p

riſioni; ma a queſie corriſpondeva egli con

umili parole, Siate Pufóenederti , ſenza pun

to declinare da quella strada, che avea in

trapreſo. e

Egli' ſolo di ſe fieſſo non era contento,

onde nonÎlaſciò di deplorare la tiepidezza

› delzſuo vivere in quello-tempo, contando

ii--dic'iotteſimo dell'età ſua l'anno della ſua

converſione . Segui questa coll' occaſione

dei celebre Perdono dell’Aquila nel giorno

dedicato alle glorie di S. Bernardino da

Siena . In tal dì dopo avcrſi confeſſato ſen

tì naſccrſr nel ſuo cuore uno straordinario ,

fervore , e una generoſa riſoluzione di

ſervire Dio; e da quel punto cominciò un ~

metodo di vivere in mezzo del Mondo,

come ſe foſſe fuori di eſſo. Chiamandolo

DLP aci-ſin interno :accoglimentodi diede

all mazione, impiegandovi in eſſa da ſei

ere 08m mattina, oltre a quel‘e in cui

` ñ COR"

A
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conſumava una gran parte della notte, ſen

tcndoſi tal ardore di ſpirito, che gli ſi diſ

fondeva nel corpo, e lo rendeva incapace

di poterlo ſoſlenere. La ſolitudine, la ta

citurnita, la mortificazione, la. nauſeade’

ivertimenti erano i mezzi,co’ quali ſi diſ

poneva a quel grande lavoro, che deflina

va la grazia di operare nella di lui Anima.

Non poteva tollerare il Mondo un diſ

pregio così eroico dei ſuoi beni in un

giovane destinato per eſſere il ſoſlegno del

la Famiglia. Quali perſecuzioni egli pro

vaſſe dal proprio Padre,e dagli (leſſi ſuoi

paeſaní: nonè ſacileil ridirlo, rimproveri, '

percoſſe, parole ingiurioſe, e inſolenti ſu

ronoadoperate per diſlorlo da una con

dotta di vivere, che lo rendevano il ludi

brio dei mondani. A quelle ſi aggiunſero

i fieri aſſalti del Demonio, che loattaccò

con violente tentazionidi ſenſo, di malin

conie, di ſcrupoli , di timori, di perpleſſità

di coſcienza , che per più meſi tennero in

una continua tortura il ſuo ſpirito. Ma

nulla di tuttocíò ſu capace di ſgomentar—

lo; anzi dalle ſteſſe difficoltà ricavava mag

gior`lena per proſeguire la carriera delle

vmu .

Di queſta ſua coſtanza ſi confeſſa debi

tore al gran Servo di Dio V. P. Gianan

drea degli Aſflitti dell’ Oratorio dell’ Aqui

la, che aveva eletto per ſuo Direttore in

occaſione della ſua dimora in quella Città,

e da cui volle ſempre dipendere. Dopo la

morte del Padre per ſeguire con più ſiCu

rezza le tracce del ſuo Diletto,che ad una

firaordinaria unione con lui lo invitava,
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ſè ritorno all'Aquila , dove dimorò otto

meſi continui nella camera del ſoprannomi

nato Servo di Dio. Sotto la diſciplina di

ueſlo gran Maeſer di ſpirito ,, e nella Ca

a dell’ Oratorio fece aVanzamenci notabili

nell'eſercizio dell'Orazione, ma non ſen

za quelle ardue prove di aridità, edicom

battimenti che ſogliono ſperimentarſr da

quelle Anime , che vengono introdotte a

sì fortunato commercio col loro Signore,

avendo egli confeſſato, :lu l’anima/”ſm

riva agonizzmſſi , c pari-ua Purgatorio 6m

grande.

Ritornato in Celano con ottimi ammae

flramenti della ſua guida, gli ſu conferi

to un Canonicato di quella Chieſa; ma

non trovandoſi pago il ſuo ſpirito, anelò

nuovamente all'Oratorio dell’Aquila, ne

gli Eſercizi del di cui lſlituto vi trova-ñ

va con che ſoddisfare le anſie amoroſe

del ſuo cuore . Eſſendo defunto il ſuo ca

to Direttore, non per queſto gli ſi ſmi—

nuì punto il deſiderio di eſſere aſcritto

per Figliuolo del Santo Padre. Dimandò

di eſſere accettato in Congregazione , e

per cinque anni interi mantenne coſlante

mai ſempre quella ſua brama, non aven

dola potuta prima effettuare a cagione del

terremoto , .che ſeppelli nelle ſue rovine

quell’ Ora-torio. Finalmente nell’ anno 1706.

eſſendoſi rimeſſa in piedi la fabbrica della

Congregazione,enrrò in quella caſa , che

era lo ſcopo dei ſuoi deſideri , e che con

ſiderava come l'amaro nido dei ſuoi ſer

Von .

?96° Però potè godere quello amato ri—

~ ’ …0

q
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,4 tiro. Avendolo destinato la divina Prov

videnza a dover vivere nel Secolo , e a

ſantiſicarlo colle ſue fatiche., permiſe che

foſſe ſorpreſo da grave infermità, per cui

dubitaVaſi doveſſe divenire Tiſico. Scoperto

‘ ſìper quella linda il divino volere, -fu con

figliato far ritorno al ſuo Canonicato di

celano , dove il Veſcovo, e i Cittadini

con grandi iſlanze lo richiedevano. Dopo

un anno in circa della ſua dimora nell*

Oratorio dell'Aquila, ſu costretto ad ab

bandonarlo per obbedire alle voci di Dio.

Se però lo laſciò col corpo , vi ritenne

ſempre ii cuore, ed in tutte le occorren

ze diè a conoſcere quanta parte aveſſero

avuto nella—ſua ſantificazione gli Eſercizi

di quell'lstituto; cui craſi atrolato.

Alla comparſa del-Servo di Dio in Ce

lano ſi vide ben toflo a qual alto grado d'i

perfezrone foſſe giunto nella caſa dell`0~

ratorio. L-o ſplendore delle ſue virtù ra

piva a ſe le comuni maraviglie , avendo

nell’eſercizio di ciaſcuna di `eſſe toccati

gli ultimi confini; e cagionava in tuttigli‘

fiati un notabile miglioramento . Lo ſin

dio dell'orazione ſi guadagno le principa

li premure del ſuo cuore . ‘Arrivò a '

rarvi le diciotto ore continue per volta «,

eſſendo ſiato veduto uſcire da eſſa come

un Serafino con una faccia più riſplende”

te del Sole *, e per testimonianza di un

ſuo Direttore per venti anni recedenti

alla ſua morte godè il dono ella Con

templazione infuſa. Quindi non è_mara~

viglia, che patiſſe replicateeſiaſi, ſeguen

do il corpo glisaiti *voli del -ſuo ſpiAriltlç .
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All'Altare e dinanzi al Sagramento più `

ſenſibili erano le ſue trasformazioni in

Dio. Dopo la Conſagrazione restava tan—

to immobile, estatico , ed infiammato nel

volto , che recava tenerezza il mirarlo .

Compiuta la ſagra azione reſiava fortemen

te abbattuto, e mezzo morto per [a gran

de astrazione, perdendo fino la voce , in

capace di poter operare coſa alcuna . Vi l

ſu volta , che tenendo in mano il Sagro

Calice , ſu veduto in eſſo il Sangue del

Redentore con grandiffima veemenza bol

lire, restando egli per un quarto di ora.

immobile, cogli occhi chiuſi, colla faccia

rubiconda, ed elevata al Cielo . In altro

incontro, effendog‘li, nello ſpezzare della

Sagra Olìia , ſaltato fuori del Corporale

un frammento, nè potendolo rinvenire ,

dopo un’umile preghiera-lo vide viſibil—

mente rip0flo'ſul medeſimo. A queſliſin

golari favori fi aggiunſe il ſentire tirarſr

l'anima da una ſegreta ſimpatia , e vio

lenza ſenſibile a quella parte ove Rava il

divin Sagramento, accorgendoſi del luo

go di ſua preſenza, prima che colla vi—

lla poteſſe riſaperlo.

Una vita così attuata in Dio , in cui

era ſempre aſſorto, pare che gli ſofle per

eſſere d' impedimento all’aiuto dei proſii

mi;eppure ſu uno de più fervoroſi Miſ

ſionari de’ ſuoi tempi. Fare Catechiſmi ,

diſcorſi familiari ,.- dottrine alla gente

razza, Zuareſimalí , Riforme di Mona

Her?, di onſraternite, di Luoghi pii ſca*

duri} eſercizy ſpirituali a’Secolari, Scuo

le di perfezzone a’Cherici furono il per

… pe_
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’petuo impiego di quello Servo- di Dio .

Innumerabili ſono ſiate le converſioni di

peccatori 'd’ ogni ſlam-ſeſſo, e condizio

ne, ſicchè ſembra impoffibile che un uo

mo ſolo poteſſe tanto operare . ll Tri

bunale della penitenza era il Teatro più

nobile del ſuo zelo . Aranci gli capita

vano dinanzi, tutti part—mmc compunti,

e cambiati, ſvelando loro talvolta i pec

cati, le angustie , e quanto paſſava nel

proprio interno. Non v'era chi non bra

maſle di eſſere guidato da lui nello ſpi

rito, onde a tutte le ore era affollato e

nel Confeffionale, e nella flanza da’ con~

correnti. Infinite furono le anime , che

conduſſe alla più ſoda perfezione , pro

movendo in eſſi i diſegni di Dio , e il

lavoro della grazia. Per rimedia-rea'diſ

ordini, e proccurare la gloria del Signo

re incontrava incomodi conſiderabili, eſ

ſendoſi portato per ben quindici volte in

Roma; e più volte eſpoſe ſe ſleffoa ma

nifesto pericolo della propria vita con u

na fortezza così eroica ,' che non dubito

di ſnudare il petto a chi meditava diuc

ciderlo, e di laſciare una notte aperte le

finestre della camera, per cui ſi era de

liberato di entrare per aſſallìnarlo.

Quello Appoſlolico indefeſſo operare

unito‘all’abituale Contemplazione riuſci-`

rà aſſai più maraviglioſo, qualora ſi conſi

deri il gruppo di parimenti che di con

tinuo tollerava. Non ebbe mai un gior

no (l’intera ſalute, nè una parte deicor—

p0 del tutto ſana . Oltre alle infermità

di ſiomaco , e di nervi , che ſempre lo

mo



96 ‘Virtuoſi rpm” '

  

:moleſlavanm fu di frequente ſoggetto a `

:mali di fabbri, di ;para'liſie, di moticon

Î/ulſivi, di .dolori,'di :tor-mini, -di calco

li, e di molti altri: -ed era uno ſpetta

colo .di compaſſione .vedere l’acerbo ſira

.zio, che -quefli ‘facevano del ñvirtuoſo pa* `

ziente. Ma non-minor tenerezza eende- ‘

va l' aſpro trattamento , che ,di eſſo fañ'

cevano i demoni, lo ’sbalzaVano dal ?let

to, ne facevano la -palla, caricandolo di

battitura per diſpetto di tante anime che

vloro toglie”.

Di Ianto patire non contento il ſuo

ſpirito, volle accreſcerlo :con una eflre

ma penitenza. Neff-Oratorio dell’ Aquila

*paſsò due interi meſi in pane ed acqua ,

;non paſſando il pane ‘la ſcarſa miſura di

ſei oncie .per ciaſcun giorno. Oltre ado

_gni 'Venerdì, quindici giorni .per ciaſcun

meſe continuava collo fieſſo metodo , per

mon dire .nulla delle »tante rigoroſe Qua

reſime, arrivando talvolta a cibarſr in cſ- ,

ſe .d’ un ſol pane dentro otto giorni . Su

qualche ;ta-vola anguſia , 0 predella dell'

Altare prendeva il ſcarſo .ripoſo di qua-t

tro ore, e perchè il giacere gli ſembra- "

`va troppa delicatezza, giunſe a dormire i

ſedendo, ſenza mai coricarſi.La ſua ſtan

za era a tetto, e s`1 baſſa che ſolo pote

va flarſi in piedi nella metà di eſsa , ob—

bligando a curvarſi nell'altra metà il de

clivio del tetto; sì malamente riparata ,

che nell"inverno riuſciva estremamente

fredda , e calda oltremodo la 'state .. Le

ſue diſcipline erano aſpre , e ſan uinoſe, -

Perche compoſte di rotelle, o di palle

' ar~
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.armate di.ag’hi; raddoppiati cilizj , cita..

-tene gli cingevanó i‘lombi , le reni', e le

vcoſcie , ſenza mai deporli ., ſuoi-chè nel

:tempo delſuo morire per *ordine del: ſuo

-Confeſl'orffl

’Più straordinarie.,ſono quelle ñpenitenze ‘,

:che ſogg'ìungo qui appreſſo. Era ſolito di

.battere ai nodi delleidita con _grand’impe~

-to nelle muraglie, o ſu lepietre , ſino ad '

addolorarſele, ſenon anche ſcotticarle con

»quelle replicate ,percoſſe . Qrava non di

~rado .colle braccia ſoſpeſe in aria, e col

c'orpo'in tal--poſitura, che gli ſervjva di

-eculeo. :Le pioggie _dir-atte., le tramonta

` -pe’ iù liete , i giacci, e le nevi partivano

le ue delizie,~quaſi aveſſe la carne indu

-rita di.bronzo. Era ſuo.costume nel tem~

po più crudo .dell’inverno ,( a ſimiglianza -

del ſuo DirettoreV;P.Andrea degli Afflitti)

inzuppare nell'adqua la ſua camicia di la

-na, e~p0ſciañeſporla a ſereno , finchè .rap

preſaſi l’acquaein giacciuoli, ſe la rimet

teva in doſſo con 'intirizzire tutto per il

freddo. Che più? Maſlicava terra ed aſ

'ſenzio, lanibiva le più vili, e ſlomachevo

li immondezze con tal ripugnanZa della

-'natura,che ne veniva a patire convulſioni,

delìquì, e agonie, -come egli ſleſſ‘o ebbe a.

confeſſarlo, aggiungendo, che nelle mor

tilicazioni aveva dato in ecceſſi .

Virtù di carattere sì ſublime ed eroico

non potevano andar diſgiunto da qualun

que altra , che poſſedeva in grado eminen

_ te. La carità verſo il proſſimo lo faceva
ſpogliare di vquanto avea_ , vgiungenth lino

a cavarlì la camicia di dëfl'o per ſilveſllire

D. -.
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i altrui nudità. L' umiltà era divenuta in

-lui così connat’urale, che andava in cerca

di rimproverie d`ingiurie; non ſi dino

minava con altri titoliy che di nulla, di

brſlía, di fango; non mai fi fidava delpro

'prio parere , e con gusto divorava', per

così dire , ie molte calunnie, che contro

la ſua fama fi ſpargevano da' maldicenti ..

Non v’era I' u'omo il più manſueto dilui’,

areva non ſapeſſe adirarſi , quantunque

forſe di ceînperamento bilíoſo ; e li stcffi
ſuoi offenſori eraſino accolti .dat Servo di

Dio con dimostrazioni sì corceſi , che ſi

vedevano costretti a cambiare in umilia

zione imacchmt—i riſentimenti. Della ſua.

pazienza diede moltiplicare prove in tante

perſecuzioni, che gli furono moffe, ſenza

mai querelarſi; e nelle molte. croci inter—

ne di aridítà,di deſolazioni , di abbando—

namenti , che ſostenne Hno nel ſuo morire

con una ſingolare costanza . Sollecítato da

una rea femmina alla-colpa , ne mostrò

tanto orrore , che la meſchina gli cadde

compunta a piedi; e in queſia materia fu

tanto cautelato, che’ non ebbe mai ardite

di guardare donna in faccia , nemmeno .'_e

ſue steſse parenti che abitavano con lui

nella medeſima caſa .Si crede che ſimante

neſse ſempre vergine nel corſo del ſuo mor

cal vivere, e ſu di canta innocenza,che l‘om

bra ſola di un peccato veniale Io ſpaven rav-1 .

Vi ſarebbe molto che dire delle vir

tù Teologali , nel di cui eſercizio ſ1

avanzò ſovra ogni'credere , ma per non.

ſorpaſsare iiimiti della prefiſfla brevità ,

[Dl contentcrò di accennarvi , che la ſua

` Fe
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.Fede ſu viviſſima_ in mezzo alle più ſpa

ventoſe vtenebre', ne rinnova-va più vohc

‘ ‘fra, l’ìanno la ſua Profeffione preſcritta

dal Sagro Concilio -di Trento ; e ſu tai

menre Zelante nel difendeijla , c propagar

la, che 'ſ1 protefiò in Var] incontri , che

per le verità di eſsa avrebbe dato volen

Îcieri la vita. Effetto della ſua Fede fu la

‘ſua fingolar compostezza , e raccoglimen-`

to nell' orare , ’onde al 'ſola‘vederlo un `

‘Contadina che ſi-poſe adimîtare il ſuo

*eſempio , giunſe a canta cognizione delle

‘coſe di Dio, che acquìflò i] dono della

ConPemplazione , ſpendendovi ſette ore'

ogni giorno. Della ſua grande, Speranza
, incontrastabili 'tipi-ove ſono vi prodigioſi

'ſuffidj, che gli’ mandò *la divina Provvi

'denza, ſu cui unÌCamence ſl abpoggiava:

-Î’arduità deflc impreſe alle quali flaccin

'ſe, c di rimuovere pubblici ſcandali: e

della ‘fabbrica 'della Chieſa Collegiata di

Celano cominciata con ſoli diciotto du

cati, per cui-furono ſpeſi 'ſei mila ſei

cento ſcudi, ſenza'ſapcrſi come ſoſser vc

nuti :' e fina‘lznençe del-ia ſm cgntî
v*nua annegàzione , ſprqë‘ciclio di mira il

“più ſublime della antica , nè mai ſgo- ,

mèncando’ſi di giungerví ad anta’fli tutti:

le fui-ie 'd‘ inferno contro di eſso ſcatt

mte. La 'ſua Carità verſo Dio per um

mo fi manifeſta da quanto ebbe a confeſ

ſare al ſuo Direttore; cioè di rio” effèr

Padrone di uno [gm-arde, o dì a” mo-ujmm”

ancorchè minimo dell’anima , Uſando. r-ſh--ct

to i” mm le operazioni :ì 'interne, come e. '

flame a ſeguir: la :andorra della grazia ,
i E 2- la
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la‘ quale i” Lui [a facevagía-dapadrona diſ

potica non ſolo ſenza ribellione, ma amara

ſenza inſulto degli ”Periti ,e della natura;

il che ſcopre quanto dominio aveſse in

lui il diüno amore.. Conceina si alta

mente le divine perfezioni,e ,ne parlava

con terminLcosi ſorprendenti, che ſcorñ

gevaſi da eſse rapito i', e fu ſuo ſingolar

privilegio il poterſi applicare all'ajuto de’

prqffimi, mentre—fuori delle azioni dica

‘ rità, viveva in una grande aſlrazione,p:r

cui appena e con fatica' s’imprestaVa agli

uffizì dei ſenſi, ſolito a perdere ciò che

avea indoſso ſenza avvederſene, e ’ſcor

dar'ſi le altrui raccomandazioni.

Carico di tante palme, non volle Dio

prolungargli la meritata corona,chiamanó

dolo a ſe nell’età di anni 40. compiti .

Dopo aver egli più volte predetta la ſua

morte, ſu ſorpreſo da febbre acuta con

tratta dall'aver aſſistito ad una giovane il

giorno innanzi_ deſunta . Il _letto , dove

giaceva il Servo di Dio , ſu per lui un

penoſo Calvario . Attaccato da un fiero

dolore di capo , da moti convulſivi con

agitazioni eÙſpaſrgiä 'continui, che lo ſa

cevano’dimenare a una parte all’ altra i

`’del lettozaſsalito di una tempeſla di ſcru—

>poli,‘e di abbandonamenti .interiori non

diede mai una minima querela', ſempre

collante in quelle dure prove , che il Si

gnore gli 'permetteva per maggiormente

raffinare il ſuo ſpirito . Nel ricevere il '

Sagro Viatico, e l'eſlrema Unzione ſu

rono gli _affetti del ſuo cuore così intenñ`

ſi, che nſcoſse le lagrime- datutti_ gli a-s

‘ ~ . an~
*‘< ñá.
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stanti; e qual Cervo ferito bramoſo di.

correre al fonte, Prq‘h ripeteva più vol

te, andiamo , ſu preſſo, andiamo Pre/tachi—

di postoſi in granvpaoe, fiſsando gli occhi

in un'Immagine di S. Filippo Neri, che

venerava qual Padre, entrato in una dol

ce agonia, con volto ſereno ceſsò di vi

vere a'zó. di Agoſſo nell’anno 1719

_ .Appena ſu ſpirato ſi udi un pianto u

niverſale., ſi vide ſul volto di tutti di

quel paeſe il dolore , quaſi che ciaſcuno

aveſſe perduto il ſuo caro Padre . l baci

dati alle mani del Venerabile Sacerdote ,

le dimoſlrazioni di stima,il concorſo in

numerabile'di quaſi tutta la Provincia ,

il' deſiderio di avere ciaſcuno .qualche

porzione delle coſe ſue, furono gli at

teſtati onorevoli fatti alla ſantità del de

ſunto. Non oflsante che la maíignicà del

la ſebbreaveſſe annerito quel benedetto

Cadavere , comparve ad un trattodi un

tandore così puro , talmente morbido

e arrendevole,che rapiva gli altrui ſguar

di, ſicchè vi volle mo‘ta fatica per,P0~

-tçrlo riporre nella ſepoltura de’ Canoni

Cl. '

uanto foſſe --íl concetto , che ſi meri

taronb le virtù- del Ser-vo di Dio, ne ſo

no testimonì il V: P. Antonio Baldinuc

ci celebre Miſſionario della Compagnia di

Gesù, che ſcrivendo al ſanto~ Uomo- gli

-dimandava genufleſſo con lo ſpirito a' ſuoi

pieáii la ſua benedizione, come anchelgl’

in irizzi opportuni per ſe, e per le ue

Miſſioni: il Sommo Pontefice Clemente

Xl., che parlò di lui vivo e morto con

. 3 ter
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termini di lode, volendolo ancora onora

re con la Micra dzi-una Chieſa , molti

Veſcovi, de‘quali vi ſu chi lov volle alli

ſiente alle ſue agonie , chi compilatore

del Sinodo della ſua Chieſa ',' chi Predi

catore nel proprio Duomo , e chi ne fa

onorevole menzione ne" libri dati alle

ſtampe è oltre ad uomini inſigni, ed in

tiere Comunità. che lo .veneravano come

un prodigio di ſantità. Ad accreſcerels

di lui ſtima' parve che D-io ſleſſo voleſ

ſe contribuire con alcune grazie , che ſi

raccontano. per ſua interceſiione ottenute ,i
di dolori eeſſati,.ſid'infermità ſvanire, di

tentazioni vinte al tocco delle coſe ado

perare dal Servo di DiD,o- allÎìnvocaziO'

ne del ſuo‘ nome. ' - ~

La ſua memoria reflerà ſempre viva nell’

Oratorio dell' Aquila ,r verſo di‘ cuicon—

ſervo mai ſempre una e‘strema tenerezza,

alloggiando nella Caſa de’ Padri qualun-ñ

que volta egli (i portava in quella Città *,

c avendo ſcritte le maraviglioſe azioni del -

V. P. Andrea degli Aſflitti ſuo antico—

Di-rettore .i Ci -giova ſperare , che eſsendo

{lato in vita tanto amante degli Eſercizi

del noſh‘o Santo ,- ſia 'per rimirare con

- ſguardo benigno quelli che li-ſrequentano,

ora che gode, come piamente ſi deve cre

dere i il frutto delle ſue glorioſe ſari,

cbr-:(1). ñ ' .

ESEM

 

' Ì

(i) Rif-map. in Rom, 1728'.
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'ESEMPIO xxrv.

,, . Di Carla} Maſino.

Fiori in grande pietà Carlo Maſino di

profeſiione Speziale ſotto la guida del

V. P. Sebaſiiano Valfrè . Aſcritto all’

Oratorio di Tutino, da quello non fu mai

veduto aſſentarli ſe non per eſh-eme ur

genze." Per 40. anni continui ogni Dome

nica ebbe il carico di proporre i punti

della meditazione a' Fratelli (per la ſear

ſenza., che in que’tempi vi era diSogget

ti) e con una lodevole costanza era ſem

pre de’ primi , partendo nell' Autunno a.

quello effetto dal luogo di campagna per

adempire l'uffizio aſsegnatogli . L'acco—

Ilarſt a ricevere ,i Santiffimi Sagramentí

tutte le Domeniche , ed altri giorni, lo

accendeva a tal miſura nell' amor ſanto di

Dio, che da’ ſuoi occhi ſcorrevano in ab—

bondanZa le lagrime, e dal ſuo cuore ac

;celi ſoſpiri ,, che dinotavano le interne vi

ſite che 'riceveva dal Signore.

Bastava che parlaſse, o ſentiſse ragio—

nare‘dellecoſe di Dio , che tollo s'inte

neriva , ſe faceva conoſcere quanta foſse i

ñ divozione del ſuo ſpirito . Li giorni di

-Felia erano da lui ſpeſi nel viſitare Chie

ſe, Spedali, .e nell’affillere la ſera agli E

ſercizi dell’Oratorio. Ogni giorno aveva

aſſe nato il ſuo tempo alla mentale orazio—

ne eguita da tal'affiuenza di ſanti affet~'

ti, che dalla famiglia era udito ad alta

mente ſinghiozzare z e ſoſpirare . Non ſi

. 4 p0
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poteva vedere questo. virtuoſo Fratello aſſi

filiere quotidianamente alla S… Meſſa ,ſen—

za ammirare la ſua flraordînaria- compo‘

ſlezza ,. rimanendo. egli. immobile ,- e aſsor-~

to in una `dolce contemplazione..

La preſenza di Dio-era in: lui continua,

ſollevandoñ- ſovente, il ſuo cuore al Cielo`

con frequenti divote‘ aſpirazioni, oltre al

la ſal'utazione Angelica , che al ſuono di

ciaſcuna ora ſoleva recitare» Nella Carità"

verſo-ilproſſimo fu oltremodo` ſingolare -,.ñ

provvedendolo di medicine, 0mminiſlran

degli quotidiane limoſine ,

the ſemi-va— ſquarrinfì il cuore‘ ,. ſu‘

1”” Pare-wa [ottenerlo giu/Ia il biſogna. Gl'

L…—4-4.4.

/ffl
ſolito* dire“,vr

[tra.

inſerirſi‘ trovavano-iulm viſcere di amore—

ſo Padre ,i ed era ſuo'costume-viſi'tatli ſpeſ

ſo, e animarli alla pazienza,…ſovvenendoli

nei loro- temporali biſogniñ LT conſerva

ZÎone- dell‘altrui- {ama gli'era ſommam’ente

a cuore, 7 7

preſenza ſi’ ragiomſſe dr coſe, ch

ro- in* minima parte“ oſcurarlîa ,4

nèpoteva tollerare, che inſua

e‘poteſſe-—

cuſando

ſempre, e compatendo le umaneemiſcrie .…

foſſe più~ \
Avviſato da’ſuoi amorevoli‘,.› che

diligente- nell’e ri

Dim, riſp

reſpiro a’ ſuoi debitori‘. i

Nell'educare l'a ſua famiglia ufiva tutta*

l' attenzione… Non contento- di averprov

vedute i ſuoi figliuoli' di buoni- Maeffri ,`

egli fleſſo li'faceva— leggere le vite de’jan

ci’, ſpiegava loro la ſagra Scrittura, e al*

trì' libri divoti per promuovere il loro ſpi

rituale profitto .. Mqltèì furono -leçroti

~ . i‘ ` mb

1

ſcoſſioni de’ ſuoic crediti y -

ondeva, ì affini più-lamiere” mg_

e ne differiva la eſazione per daremaggiorr‘
- l
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interne ed éflerne, colle 'quali lo provò _il

Signore, e in tutte mantenne una magna

nima intrepidezza , eſercitandoſi di fre

quente in atti di cristiana raſſegnazione `.

Nel tempo del ſuo morire principalmente

ſpiCcò la grande purità di ſua coſcienza,

invitando egli eſl'o la morte a levarlo dal

Mondoz.con maraviglia dei Religioſi affi

ſlenti al ſuo tranſita. ln età molto avanza

ta riposò in pace z verificandoſi la predi

zione del V. P. Valfrè, che lo aſlicurò ſa

rebbe poco tempo viſſuto, dopo che lo añ

veſſero levato dal ſoprannominato impiego‘

di leggere i punti della meditazione , co

me avvenne (i).

E S E M P I 0 X X V.

.Di Gaſpar: Bei-mms' Pre”.

MArtíre della Carità poſſiamo chiama—

- re il Sacerdote D. Gaſpare Bertuetti

aſcritto all"Oratorio di Breſcia , erchè

nel ſervizio degl’lnfermi dello‘ Spe ale di

quella Città'vi laſciò ſantamente la ſua

vita. Nacque quello buon ſervo di Dio

l’anno 1639. e negli anni ſuoi puerili die

de mollra di una pietà ben matura. Ag

gregato al numero de’ Fratelli ſecolari

dell'Oratorio , prefiſſo lajſua ſantificazioá

ne nella puntuale , e fedele oſſervanza

degli Eſercizi in eſſo ſlabiliti; e perchè

l'Orazione, la pehitenza. e la Carità lo—

' 5 ‘ no

(i) M9. dell' Oratorio da' Turino .
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no le baſi principali, ſu delle quali q‘ueſfîñ

ſi fondano , con estremo fervore ſi diede?

alîa pratica delle (leſſe

' Al ſuono della Campana vedevafi egli

ad affistere pronto alla. comune orazione

sì nei giorni ſeliivi", come' nei feriali ,

ſenza maì- mancare. Non' contento di que-'

ſli ſpazi , che aſſegn'ava all' oraro, ſpend

den ogni dl almeno ottov ore’inqueſh‘ '

ſanto eſercizio; dividendone parte nel?

comemp‘lare'i M'iflerì‘ della Paſſione rin

chiulì nel divora pellegrinaggio` della Via

Crucis, portandoſi a tal*cff'etro*alle Chica'

ſe ora de’ Padri‘ Riformaci, ora degli Of**

ervanti di San Franceſcomarte nell'adoo

rare il Divin Sagramento eſposto nelle

Chieſe, ſcegliendo le'ore' piu incomode

del dopo pranſo, in cui pochi ſono gli*

Adoratori" : parte‘ finalmente nel porgere’

ſue preghiere alla Regina del Paradiſo ,-a-

cui‘ onore faceva' cinque diflinti offequí‘

alla" giornata , di limoſme‘, di orazioni ,

di morti-fierizioni , che raddoppiava nelle

fue Noven—e‘ye Feste .-[n quelli continui*

atti. di religioſa'pietà, che mai'non incerñ

metteva , era rAccolco il’ſuo’ſpirito a tal

ſegno , che gli alianti al vederlo , lo di

nominavano un Angiola di Furadifi , e da—

t‘h’tt‘i era chiamato col bel‘titolo di Pag

gìío' del Divi” Saga-am:an .

Non è credibile quanto &vampaffe la*

fiamma del‘divin"amore nel Ìtfefnpo del ce*
lebrareZ: baſierà il‘ìdìre'y che a gara molti

cercavano di affifiere allä ſua M'eſſa per"

,godere di quella celefl’e conſolazione, che‘

- "ſil 10m l’Piriro air-:ora ne derivava . N‘:

' ' è me—

ñ

*`…—4
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›m_o nell’odio ſanto contro il

è meraviglia , ſe foſſe così pieno di Dio

questo degno Sacerdote, mentre nel pre

pararſi, e nel ringraziamento , e nel ſer

vire_ due, e-tre Meſſe tuttaintera vi ſpen~~r

devz_la mac-tina : ſicchè a fare un giulio

computo , la ſua vita può dirſi un con—

tinuo orake . Nelle ſue preghiere , come

quegli che avea in conto di ſo‘mma ſua.,

ione l’eſſere stato aſcritso all'Oratorio ,~

raccomandava a Dio di continuo conipre—

mura particolare il Padre Prefetto depu

tato al governo del medeſimo,einſieme tut

ti gli altri Figliuoli di San Filippo'.

Unasì alta contemplamone delle divi-r

ne coſe non poteva- eſſere diſgiunta da.~

una ſtraordinaria mortificazionedi tutto

ſe steſſo , elièndo queste le due ali ‘z che

a‘Dio ci portano ñ Era arrivato al’ſom— e

ſuo corpo

ed i-ſuoi ſenſiñ. Oltre al batterſi che face

va le tre ſere nel comune Oratorio, più:

più volte diſciplinavaſi con flagelli di stel

lette armatidi ferro nel ſegreto di ſua flan

za, e con aduti cilizj tormentava le ſue

carni con tal rigore, che gli uni, le gli

altri furono ritrovati aſperſi di._vivo ſan

gue. ll ſuo dormire non era, che due,o

tre ore alla notte_ : il ſuo cibarli era ol—

tremodo ſcarſo: il ſuo bere, così miſurañ'

to maffime ne’quattro ultimi anni di ſua

vita,` che mai non eflingueva la ſua ſete,

trovztigli perciò dopo la, ſua mortei precore

dj aſſai aridi, e ſecchi. Nato a una fa—

miglia comoda volle vivere ſempre da po

'vero, niente riſerbando a {e licſſo a m3

tutto diſiribuendo a’ mendichi, a’Îquali

~.*- '5 ` he
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faceva; continue abbdñdanti limoſine. UT*

staccato da ogni. coſa* ,ñ che poteſſe` con

tentare il ſuo amor proprio, ſi" confinò

perſino a ſervire in- qualita-di‘ miniſlror

agl'Înfenmi del’ pubblico Spedale.- ,.

Era ſpettacolo, che'ediſìcava tutta -la

Città-vedere quello fervoroſo Eccleſiaſìi-~

co- intento alle opere dir Carità: verſo gl‘

Infermí². Per più-anni-eſ’ercitò la* Carica…

di Diſpmſicre- dello- ”dal-'r- con.` una pronñ

rezza ſlraordinaria‘.- Non: vi* era ministe-~

ro- per abbietto ſi ſoſſe,.ch’egli non‘ in:

trapren eſſe a ſollievo- di- quei- miſerabili.

Vuotare gl’immondi vaſi', toſare , range* ,

re, pattinare, e- purgare i- più fetidi-,ñ

prendere nelle braccia- i‘ frenetici ,~ prov—

. vederli di regal‘i,er’anos le-_ſue ordinarie*

occupazioni. Gommaera: la ſua‘ premura;

’ nell’iflruirli nelle-coſedella Fede‘, ſug-

geriva l‘oro-tutti- queiv mezzi* ſpirituali ,

clie- poteſſero- condùrli al‘ miglioramentm

di. un- vivere Crifiiano,- e añcompire" ilo-

ro giorni con: una ſanta morte;. aſcoltan

do le lunghe, e- noioſe‘confeffioni* can u'

na' invincibile pazienza. In'quell’ultimo

punto‘ non-` li abbandonava,.› ma. gen‘ufleſſo*

appiè- dei loro letti ſeguiva per ore ,ñ ed

ore a raccomandarlí a Dia‘, finattantochè:

* aveſſero reſo-` lo- ſpirito al comune-Crew

(Offi

Gli steffi’ Fratelli dell'Oratorio‘ prova-~

tono le finezze del ſun‘caritativo cuore .

Più' volte gli fuimpoſlo-dal PI Preſëttol’

t'tffiìio di ”mr de" quattro' Infermieri“ , ai

quali tocca viſitare i Fratelli ammalati' .

ſuperfluo il- dire la- diligenza, che uſa-

VL

l

u.—
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va nell'adcmpire il ſuo impiego, facendoſi

tutto a. tutti pengnadagnare' tutti aDioz

e il- fervore che inſpirava negli' altri, per*

chè non mancaſſero al loro dovere. Ogni

gra-do- di: perſone finalmente può- eſſere

teſlimonio di' quelle maniere dolci,con cui

erano" accolte ,.q‘uando ſi" portavano' a ſuoi

'piediper eſſere proſciolte dalle colpe; non'

*cado egli nè ora', nè-tempo , in cui non

foſſe prontoa conſolare ognuno‘.
_Coronò‘q'ueſlev ſue virtù con vuna mor-v

te… prezioſa.v dinanzi a Dio , ed agli uo—`

mini. Nell'ultima’ ſuazinfetmítà diede ta

li' contraſſegni di pazienza, di Carità , di:

enza , e di raſſegnazione' in; Dio ,ñ

che gli* aſſenti ne rimaſero fuor di miſu

ra ammiratia Eſſendo stato ſempre divoto

figliuolo di S. Filippo volle morire tenen

do in mano la candela- coli’ impronte di

ſua Immagine… Appena aſſato che fu da
qiueſla vita ,~ infinite‘ per one di- ogniv grado'

concorſero nell’angusta ſua camera .a ce’

lebrare' le- lodi del deſunto , e a. fare il

divoto' ſpoglio di quelle poche coſerelle’ ,

che fl poterono ritrovare.; _ ,.

‘llè concetto della ſua’ piera iunſe tant

oltre, che s'imiialſamò il dl U] cuore ,

affine-di riporlo in un-l nobile‘ criflallo ,

e‘ficſece fare il di lui ritratto, perchè

perpetua rimaneſſe nello Spedale la me

moria di un sì fervente Operajo‘… ll ſuo*

fnnèrale- poteva dirſi-2 un trionfo‘ per il

cznto ſestivo con. cui per divina diſp’oſi- _

zione sîintuonarono i' .Salmi;`` e per il co'

pioſo-accompagnamento di Sacerdoti ,ze-`

Sreolari, e di' tutti i figliuoli delv Luogo

po…
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pio. Il ſuo cadavere fu pollo con licenza

del Veſcovo in una ſepoltura a parte z

con diſegno di farne a ſuo tempo più ‘o

norevole traſporto. Accadde la. ſua mor-`

te nel quarantelimo di'ſua età- l’ anno

1729. (t). -

E s, Éſilvi P I _o xxvt.
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DI Emilio Lungi Pre”.

o Scrittore della Vita del Servo di

- Dio D.Antonio Simone Ciccarelli fa

breve menzione di un’altro degno Eccleñ’

fiastic’o , che illuflrò colle ſue preclare ad .

zioni l'Oracorio di Roma . Fu quelli E

milio Lami,di cui una ſola coſa ſi trova

ſcritta alle pubbliche stampe; ma da que-`

ſia ſi può abbastanza raccogliere quanto e-`

` minente’ foſſe la’ſua pietà'. ì

Bevette egli il primo latte dello ſpirito*

ſomminiſltìatogli dagli Eſercizi dell’Orato~`

rio di S. Filippo Neri, e qui avanzoffi di

virtù in virtu, e raffodoffi nella Criſtiana:

‘erfezione a tal miſura, che giunſe ad eſ

ere Iffitutore del pubblico Spedale di S.~

Gallicano M. Udiamo le parole del ſopran

nominato Autore . Si apri in Roma un

nuova Spedale per ricevervi , e curarvi ì

poveri Tign‘oſi; iſlituito dal Servo di Dio

D. Emilio Lami Sacerdote eſemplariflimo

perle Cristiane virtù , di cui era fornito,

. ma particolarmente per l’ umiltà , per la

ca

(1) MS. dell‘ömts-rio di Bid-Zia‘,

ó_ ,
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carità ,- e confidenza in- Dio ,> il quale'

moſſo a compaflione‘ di quelii poveri In‘
ſermi abborriti, e abbandonati nelle lira-ì’

_ de I ſenza aver fatto ſiudiq intorno alla

cura‘ di un tal male,ſi poſe: .sì ardua im

Pſeſh- e vi riuſcì con quel vantaggio cäè

noto a Roma, ed oggimai al `Mìmdo i in‘

qui il"CititO Autore.- . . -ñ ,

Era uno flupore vedere il Lami attenſi

dere a (Melia opera di- miſericordia con²

un amore; con una pazienza', che avea;

dell? eroico: maneggiare le ſchifoſe teste

di quegl’ indocili giovanettiy ſvellere’ da‘

eſſe a- poco a- poco tutti i capelli i- purgar‘

le dal ſangue, e‘ dal putrido , ungerle e

poi riungerle. Ognuno puòpenſare qual-nau-i‘

ſea dovea provare in un’azione così moleſia’

all'occhio, e all' adorato ', eppure vincefl

V3 WRC Quelle ripugnanze colla forza del»

ſu'o ſpirito, intento ſolo a ſoccorrere I‘

povereili'in quel-le miſerie .-ì i

Ebbe imitator'idel ſuo gran zelo (oltre:

al' Sacerdote Ciccarelli, che poi eſleſe lar

ſua carità allo Spedale di S. Spirito inn

Saffia) altri buoni Sacerdoti‘, che n’emuà
lavano il di lui ſentore in: quello caricate—ì

vole ma; ſchifoſo eſercizio‘ con tal perfeſi_

zione" che BenedettoXilI. dis. _M. per

condìſcendere ai loro acceſi deſidel‘) fondò’

con ſua-Bolla Apostolica- una nuova C0n-_

gregazione d-i Sacerdoti ,- che per meuo*

di voti ſi configraſſero al ſervigio sì ſpiri—'

tuale che corporale di quei. che ſonori

ce'vuti nello [ſeſſo Spedale di S. Gallicano,`

con llituendone capo il medeſimo_ Lam;

A perpetua memoria di questo 3115M#

. .7 l pe. _
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0 rajo vero ſeguace delle pedate. di Se

`Fi ipPo Neri vi ſu pollo nello_8pedale il

ſuo Ritratto come altamente benemerito

di q’uefla ecc llente opera di carità', ulti-~

mamente co’ urbataffl'dalla glorioſa memo

ria, dello steſſo Sommo Pontefice , che_ fe

ce fabbricaie un vallo Spedale nel Rione

di Trastevere, diviſo dalla Chieſa in due’

Spedali, per gli uomini l’uno ,` e' l' altro

PerleDonne 1); ì _ p _

A queſto ſi eve unire l Abate D. Cara

lantonio Fiori , che dall’ Oratorio di S.

Filippo traſſe duello flraordinario zelo

* che lo rendette uno degli` UOmini Appo—

ſlolici del ſuo‘ temPo . Nell' impiego di

Rettore del~ Collegio Ghislleri z _vi. fece‘

ſpiccare la ſua vigilanza: nella Baſilica di

S. Maria Maggiore l' eſemplare aſſiſlenza

al Coro, ed al confeſſionale , in cui udia

Va le Confeſſioni con molto profitto dèi

ſuoi numeroſi penitenti a Nello Spedale`

però di S. Gallicano, enella Chieſa di S.

Galla ſu ` dove impiego maggiormente tut-`

to ſe fieſſo. lndefeſſo nell’iſitu’ire z e ca~

techizzare qUCi poveri ~, ed infermi, a

’ fcoltava ’"i ’con una .infinita pazienza le

loro COn eſſioni . Menò ſempre una vita

innocente , efervoroſa congiunta con 'un

’e20 ſingolare per la ſalute delle anime, fe—

dele compagno del Sei-‘vo di Dio D. Gia

nandrea Pariſi nello ſpirito, nelle ſatiche,

e come piamente ſi ſpera, nella Coronaan-`

cora dovuta ai molti‘ ſuoi meriti (a) . ñ

ESEMÎ'

1 Vita ' - 7'Pmi/;i21746.0:runl.p.58.59.61. (z) l m
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* x‘ DI Guai-tz*:- I‘m-re'.-~

Enò'nel Secolq Gaſpare Torre una:

vin', che può ſervire di norma Illa

gioventù", ricolma di‘ azioni proprie' dei

veri' Figliuoli di Dio. In età di` anni 30.1

la' chiamò Dio- a ſe, avendo nel breve

tempo‘ del ſuo vivere dato ſaggi delle` più

conſumate virtù . Nella profeſlìonedíCap‘
pellajo clſſie'eſcrcitava‘, ſeppe’ di tal *manie

ra un're lo fiare nel Mondo ſenza` regiuh

dizio‘äella pietà,'cbe -ben~ preſto ivenn‘e

una' ſpecchio della' più ſoda perfezione. -L’

Oratorio di Turino ſu ilTeatro ,dove que-r

sto divoto giovane fè’ Cam oggiare il mara
vigliolö tenore del ſuo-cri ianov operare‘.—

Boſio nella carica di Lettore; che con

tinuò finattantocbè viſſe, vi riuſcicon uni

vez-ſale ſoddisfizione,e con iſlraor inario

(pmi-;ct ‘ de‘Frat‘elll che lo udivano‘, e in"

"CW` ` vbgliava una ſantaemulazione. Ogni

ſ Feſl’a di‘mattina era. ſollecito- nel portarli

all'ó Spedale er ſervire agl’infermi, eqüa

ſi ogni ſera d’x’giorni feriali s’ impiegava con.

incredibile fervore in quella opera di cari

` tä. ſn ogni ſua azione aveva Dio preſente,

e vedendoſi per' lo pià aſìratto, e a- maniera

d‘i eſi'atìco, maſlime quando ſi accoſiava

nelleÒDomeniche ai S'antiſlimi‘ Sagramenti .ñ

Verſo la- Vergine Noſira Signora ebbe una .

particolare` dÌVozione'ç che` ne’ nove giorni:`

precedenti ad'.0gnirſua Feſla maggiormenoe .

:coſtava con' varie pratiche di` pietà',- ſti

4 ‘ mo~

o
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molando ancora gli altri di caſa ad imitar—

ne il ſuo eſempio. Al ſuono’ delle ;ore ri

veriva la ſua adorata Regina col ſaluto

Angelico , e paſſando per istrada dinanzi

ad una qualche ſua Immagine , sſo a

v.: ſeco lei gli affettipiù teneri del -uo

cuore. . ‘. .
Ad ogni cenno de' ſuoi genitori ſi mo

ſlrò ſëmpre ub‘bidiente, nè mai diede lo

ro occaſione alcuna di lamentarſi di 'ſua

condotta; anzi dava ad efli morivo di

conforto, quando li vedeva rattriſiati, rí

petendo ſovente quelle parole a lui tanto

famigliari:Gaudumm 0mm: in Domir”. In

fatti bastava praticare c‘on quello benedet

to giovane per riempierſi lo ſpirito diuna

ſantaallegrezza, che negli altri ancora

inſo‘ndeva, frammiſchiandovi il racconcodi

ſagri eſempi con unasì bella maniera, che

rapiva gli altruicuori. La ſola ſua :pre

ſenza unìva gli animi fra .ſe diſcordi, e

qmſi‘ſoſſe 'il comune pacìere, non vi ſu

vdifferenza chk egli nonaggiustaſſe; reſlan

do perſuaſe le parti dalle ragioni` checon

mirabile efficacia recaVa, e benedicendo

tutti il Signore della virtù _che avea‘da

ra al ſuo Servo nel proccurareil loro van

raggio.
Molti furono i giovani, che conduſſe

a vivere criflianamente , e a frequentare

l'Oracorio, cattivandoſr colle ſu‘edolciat- `

trattive il loro ani-mo. Se trovava in e 1

_ refistenza, non per quello ſi ſmarriva , ma

bramoſo di guadagnarli al Signore uſava

ogm_ arte, instando con preghiere e con ra

gioni, perche fi arrendeffero alle ſue per

. ſua~
- l
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ì ſoaſioni, e talvolta~ ancora con minaccíq,

che ſortivano il loro effetto . Una prova ne

abbiamo in un giovane lìcenzioſo, che fli

molato da eſſo a condurſi ſeco alla viſita

delle fette Chieſe ſolita farſi da` Fratelli

nella_ Domenica di Prinquageſima , non

volle in alcun patto eguìre' il di Îui ſa

l’urevole conſiglio. Non laſciò mezzo per

i'nd‘urlo‘ L ma rifiutando il mal av-veduto

giovane di dare orecchio alle earitative

ammonizioni del buon Fratello, Om“, diſ

ſe, giacchè nm *volete venire alle -ujítfl del-‘-s

ſe Chieſa, andate dove -uol'err, ma *ue ”open—

tirm: ſoggiungendo: Epiſcopamm aiutarci*

flat ali”. Si partì il giovane, e'portat

ad. una Festa di ballo, gli toccò Pagarela

pena di ſua reſiſtenza alſe opere ipietà,

con‘ rimanere mortalmen‘te ferito in una

'conteſa inſorta fra gli altri' ſuoi compa

gni,morend`olamattina ſeguente, con or‘

rore di' tutti quelli che ſeppero il funefl'o`

accidente , econ amrfnaestramento deglial’

tri giovani ad eſi’ere pronti nelT effettuare

le inſinuazioni di clìiigiiperſuade al bene.

In Caſa poi' eſſendovi un (uo Fratello-,

che non aveva troppa inclinazione allefa

fiche dei mestiere, inci-aſſe Gaſpare gli al'

tri due Fratelli (ì d’elie virtù de’ quali fai

remo menzione qui appreſſo ) a riſpar

miare il' poco denaro, che loro afſegnava

il pro rio Padre, affine di trattenerlo in

, qualc e onesta ricreazione?, Unitamente

pertanto gli feceroinſegnare il ſuono' del

flauto, e con queflo innocente artrfizxolo

reſero più affezionato al lavoro, all'a pie

ri, eal ritiro ,godendo ſoprammodoi-vir

ì . ' tuo
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tuoſi Fratelli nell’ aver coadiuvato cſiolla‘

ſpro riazione delle proprie comodità al di

lui pirituale profitto. Nella bottega era

coſa di ſomma edificazione ’vedere questo

giovane-oCcuparſi nel lavoro, e inſieme

trattenere *i confluenti con qualche rac—

conto di coſe ſagre, a fine che foſſe ben

im iegato il tempo ſenza diſcapito della

co cienZa. Nè è maraviglia che foſſe tan—

to iſh'uito nelle materie ſpirituali, men

tre e'ra così avido il ſuo ſpirito della let

*tura d? libri divoti, che fino nel tempo

del cibarſi proccurava di ben a prendere

le celeſli verità, e d'infiammarr con eſſe

_' all'amor ſanto di Dio.

Tra tutte le virtù la ‘purítà ſu quella,

in cui ſi' rendette ſingolare. Obbligatoſi a

Dio con voto,‘lo mantenne con ſomma

fedeltà.Non ſi vide mirare mai Donnain

volto, ſottraendoſi quanto mai potefladal

converſare con eſſe, e nel ragionare oſ

ſervo ſempre le più eſatte regole della

cristiana modeſlia.- Nemico, di tutte le

curioſità sì pubbliche; come private , ri—

peteva ſpe 'o : 1» Paradifi :ì , al” w

d‘remo delle belle' cofi: : conſortando‘ con

quello penſiere il - ſuo ſpirito 'a viver

lontano da ogni mondana divertimento ,

nella di cui villa temeva di poter conta

minare gl’immacolati candori della ſua Ca

ra purità . La innocenza de'ſuoi costumi

An elici gli traluceva nel volto, vedendo:

ſi empre allegro e ridente , e maſſime

nell’ultima. ſua malattia di febbre arden

tiſlima ,y che ſoffi-ì *con tanta giovialità z

che recava ſlupore ai domestici. Non mai

u

add-75‘.“ *4.- 7 . J
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ſu udito lamentarſi del ſuo male ;~ anzi eſ

ſendo viſitato dagli amici , e interrogato

come stava, faceva cenno di non provare

alcuna pena, ovvero con bella manierrue

divertiva il diſcorſo t Avviſato , che il,

Confeſſore veniva a riconciliarlo con Dio,

diſſe queste parole , che ben dinotano la

grande mondeZZa del ſuo cuore.- E che ca

ſa avrò io a dire al Cauſa-fibre? 10 non ſo

_ alle' din-ì .

Ricevuti i Santiſſlmi Sagramenti. fi

riempì di nuovo giubbilo, che ſu credu

to una caparra di quella beatitudíne alla

quale ſi andaVa avvicinando . Dopo `tina

breve agonia teſe lo ſpirito innocente al

ſuo Creatore,brimanendo il ſuo cadavere

col riſo ſulle labbra: onde ognuno gode- '

va in rimirarlo, nè sì ſaziaVano gli aſian

ti di lodare le di lui virtù con dire :Qae

sto gia-vane non ha biſogno the ſi preghi Per

lui, bem} :gli png/2”); Per ”ai in Paradiſo.

Fu proposto dal Padre Prefetto la Dome—

nica ſeguente alla ſua morteper eſempla

re a tutti ii Fratelli, animandolicoltac

'conto delle ſue virtuoſe azioni a renderſi

ſuoi degni imitatori . La. Cristíana con

dotta di vivere che menö quello ſanto

giovane in mezzo del ſecolo , abbaſlanza

conprova , che nè il Mondo , nè l’arte.

nè la fatica poſſono mai eſſere d’impedb

mento al ſervizio di Dio. (x) a

ESEM
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nsEMPto xxvur.

Di Alejandro Burt-In‘ Pre”.

SOtto la direzione de' Padri dell’ Ora

torio di Oſimo finì nel 1731. la Car

riera del ſuo immacolato vivere inzetà di

anni 26. compiti Aleſſandro Battari No—

bile di quella Città. Elettoſì l’uffizio di

Sagreſ’rano nella Chieſa dell' Oratorio gli

ultimi tre anni avanti la ſua morte , r’.

ſplendè in ogni genere di virtù , che “lo.

formarono un perfetto Eccleſiaſlìco. Na

to egli nel i705. da enitori di ſegnalata

- pietà , cominciò da anciullo a dar prove

~ di una ‘straordinaria divozione nel digiu~

nare in ſolo pane e'vine fin dall’età di

'quattro anni , nell'occuparſi in adornare

le ſagre Immagini, e nell'eccitare’or con

prediche , or con diſcipline gli altri ſuoi

Fratelli alla vita‘ divora-r Un giorno, men

tre balbettando leggeva intorno al futuro

Giudizio, diede in un dit-otto pianto nel

ſentirſi ſpiegare quella tremenda verità ,

replicando: Dunque il turroſi abbrugerà?

, Sorti egli dalla natura un temperamen

to collerico,e ſovrammodo bilioſo, per cui

molte voltedava in traſporti violenti, e que

fla ſua debolezza gli ſervì di un continuo

motivo di umiliazíone per tutto il tempo

che ſopravviſſe. Chiamato da Dio allo ila

to Eccleſiastico , e difeſe con lode d'in—

gegno le facoltà Filoſofiche , ſu inviato a

Roma D dOve coll'eſerciziodi una conti

"M a"negazione di ſe fieſſo lì diſpoſe a ri~

ceve



de'Fffltel/í dell' Oratorio. u,

cevere il Sacerdozio_.` E perchè la PalllO*

ne dell'ira maggiormente lo dominava , 'li

accinſe a combatterla con tutto lo liudio', -

e a forza di atti contrari, che gli colla

vano non oca ſtica, cangiò natura, non

più ravvi andoſì quel di prima .~ tanto

era divenuto affabile , e manſueto.

Ordinato Sacerdote , e fatto ritorno in

Oſimo, ſi dedicò a fare l’uffizio di Sagre

flano nella Chieſa‘di S. Filippo Neri, ver

ſo Cui profeſſava una tenera divozione ,

uanto giubbilo provaſſe il ſuo cuore nel

mmilirare a’ Fedeli il Pane degli Angioli lo

poſſiamo ricavare dalle ſue parole :In guc

flo tempo , diet-iva , ho Gai-ù nelle mani nel u

municare al” fo il pop-olo : the grazia ì que.

fñ l che guflo ne [ema i come leliquia tengo

guefie ſagre dita che ogni martina toccano

la Sagroſanta ?articola , Religuia maggio

r: ſovra quante mai Relíquie tra-var ſi Poſ

ſono . Nel dire poi la Meſſa riceveva in

abbondanza le grazie celesti, trasforman

doſi tutto nel ſuo Sagramentato Signore

con tanta aſlrazione da’ſenſi , che talvolta

non ſi accorgeva nè di ſinfonie, nèdican

ti, che .v’erano nella ſteſſa Chieſa , dove

celebrava . Specialmente nell’alzar la Si

ra Oſiia, ed il Calice era sì viva la ſua

de, che lo ſorprendeVa un repentino , .e

ſenſibil tremore da capo a piedi , ſcio—

äliendoli in ſudore, ſopraffatto dal penſare

ell'infinita degmzione del ſuo Dio, ſoli

to ad eſclamare ne'famigliaridiſcorſi: Cl”

"FEM’ ì {mi quello di bontà! Un Dio ra/ar

”alle míemanilUn Dio uóbidira a 7m! 10 .rſs

-urfi ’ardere, ed abbrugiarmi mmdimore!

E in
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E infatti tutto-di amore abbrugib nçîiz

Vigilia ,della ’Penteçbste Raiuno ;1728. cſñ

ſendo stato Aleſſandro una di 'quell-:anime ì

fortunate, ſu cui ſceſe lo ,Spirito ‘Santo in

..una flraordinaria manie” ,ñ che egli Îsteſſo

-ìn .quelli ;ermini deſcrive.. .Fu :ì grande la

.copia , .e l' abbondanza i” ma di qùeflo .Di-w'- `

”Mme .SPirito , ,the .non ſi Può dir dípiù : fu

d‘un’abbomlanza inejplioabílo,.nm 7”' .è ter

mine di poterlo eſprimere . Fu interna ., ?ed

;firma la -vmum digmsto Divino Spirito, fu *

i” tutti i ”colli , fu guanto mai potè affare .

Fu ”mm ’in me la forza , e la efficacia, :In

mi ſarebbe óaflatoſanimo di convertire mt—

to _il Manolo . Var] ſurono g-lì effetti , che

“gli cagionò La venuta del Divino Spirito ‘

nel ſuo cuore ,: uno .flabilimento ben ſaldo

di non connettere coſa minima che poteſ

ſe diſbiacere al ſuo 'Dio ', e un incendio

.di amore , che tanto _gliſl acceſe, che fu

costretto cercare l’aria aperta , e gridare

«da ſe fieſſo ,, non potendo ſostenere l’-_cc~ `

ceffiva fiamma , che dentro di ſe racchiu

deva . ll maggiore però vſu la prodigio— `

ſa contrizione da. cui ſu ſorpreſo , ’che

gli durò tutto il corſo del ſuo vivere ',

artuandofl per lungo tempo tre volceal

Bim-no nel fare Ì'atto di pentimenco del

le ſue colpe con tal veemenza, cbeſi ſcio

glieva per tutta la vita in un abbondante
ſuſidore , ſcorrendo fino in terra , e nella

ſedia dove fi appoggiava.

Divenuto una nuova creatura colla in

fuſione del Santo Spirito , giunſe ad una.

ſingolare puricà di coſcienza , che gli ſa

ceva aver orrore ad ogni minimo difetto,

e en
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eflèndo le ſue ordinarie accuſe di colpe

leggiere, e involontarie~ .’LPrivilegio di .

:quel’c' anima pura fuil- vivere ſempre u

nito .con Dio , impiegando ſette ore in

ciaſcun giorno nell’eſercizio dell'orazio-`

ne, oltre al continuo :accoglimento in

-cui viveva .felicemente aſſorto. Pervenne

poi artanta perfezione, che di nulla mai

ricordaVaſi, che non apparteneſſe a Dio,,

ed allo ſpirito, rigettando dalla fantiaſia ,l ‘e dalla memoria ogni idea che non gli

rappreſentava il ſuo-Diletta. uindipro

venivano Quei dolci traſporti di ſagri en

tuſiaſmi., e :di tenere 'lagrime che prova

va.nell’orare, o nel ~ragionare delle divi

ne coſe‘, e quell'ardente zelo per la San- '

ta Fede, che lo faceVa giubbilare in mez

zo alle pene, o Dio (eſclamò in occaſio—

ne di aver inteſo, che un ſuo Fratello do

vea paſſare all' indie) .o .Dia , poteſſi ſſcr

i. .quel forma-Modi .dot/”gli tem” il “Pc,

quotando 'gli ſar-ì ”tifo Per I” Sant” Fe

Jc.

Doni così ſlraordinarj non lo reſero pun

to pigro nel cooperare alla grazia, ma con

ſ maggior attenzione ſi diſponeva a promuo

vere ll ſuo ſpiritualeavanzamento coll'e

ſeccizio delle-più ſublimi virtù. Lo ſpeſ

ſo flagellarſi, e alle volte a-ſangue `, nel

-tempo fieſſo delle infermità , il cibarſi di

poch'erbe , e legumi , il‘ paſſare alcuni

giorni con ſolo pane. il ridurſi allo ſcarſo

ripoſo di ſole tre ore furono leanſlere pra

tiche di ſue mortiſicazioni . Invita‘to a

menſa da"ſhdridellÎOnt’orio , e poſla li'

innanzi una mineſtre ricopërta tutta di a*

1i f e’
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le, in vece di zucchero per inavvedutez

:a del cuciniero, ſe ne cibò ſenza dar mi

nimo ſegno di diſpiacere.vlntorno alle ſue

penitenze vi è testimonianza che nel rive.

ſtire il ſuo cadavere ſu trovato colle carni

divide, e peſie da' flagellìx ed oltre ad

alcuni ſegni di cilizì ve n'era uno aſ

ſai ſenſibile nella ſchiena , che dinotava

l' uſo di un qualche ſiero penale istrnrnen—

to. E tanto più deve ſlimarſi questo con'

cinuo mal trattamento della ſua carne in—

nocente, eſſendo egli ſpeſſo afflitto negli

ultimi tre anni di ſua vita da febbri , aſ

fanni di etto, toſſe, doglie di gola, vi

gilie,ſu ori non ordinati, inappetenzanel

mangiare, con una debolezza sì eſirema ,

che ſpeſſo conveniVa ſìapfpoggiaſſeper non

cadere. Confieſsò'egli di ua bocca , che

non paſſava giorno, che nen aveſſe alcuno

di queſii mali, ed alle volte univanſi mol

ti inſieme ad aſſalirlo; eppure deſideroſo

mai ſempre di patire vi aggiungeva le nar

rate penoſe morcificazioni, che tenevano

il ſuo corpo in un perpetuo martirio.

uali fatiche gli coſìaſſe il vincere la

paſſione della collera , che,come abbiamo

motivato di ſopra, lo traſportava a riſo

luzioni violente , non ſi può abbastanza

"ridire, Per iungere ad una perfetta vit

tor' di ſe eſſo ſi rimiſe alla diſcrezio—

ne i un ſervo ineſperto ,che bene ſpeſſo

gÎi faceva provare gli effetti della ſua

incapacità', ed egli diffimuland'o le manie

re incivili con cui lo trattava, dipende”

affatto da' ſuoi voleri ,ñ mangiando ad ore

zocor-nodo., e cibandpfi "di» quelle vivìnde

' C e

Q
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che dai ſuo capriccio gli,erano provvedu~

te : e paſſarono una volta molti meſi che

gli convenne aſſaggiare ſempre certa ſpe—

zie di frutti, ſenza che mai apriſſe la boc

ca per faria cambiare. Scacciato in certo

incontro (per ſar prova della ſua virtù )

dal Cenfeflore con alti rim-proveri , pun`

to nonſi alterò,ma trattenendoſi per-lungo

tempo in atti di umiliazione , ſè ritorno

allo fieſſo con egual pace di prima . Le

ſue arole affabili, il lſuo portamento di

me o, l’aria ſerena del volto, la inſenſibi

lità ai motteggi, ed agli affronti di chilo

moflrava a ditocol ſoprannomedi Fm P4

ſqualc, il tenere le ingiurie in conto di

favori, erano i giuſiiargomenti , onde gli

fleſſi ſuoi Cittadini rimanevano maraviglia

t-i di una così ſenſibile mutazione. E per,

chè non fi flimi , che foſſe divenuto ſiupi—

do per natura, egli fieſſo con-fido ad un

ſuo amico 2 Si danno a credere [e Perſone,

che io mn capi/ia, e ſia di mi” natura ”4‘

:ì quieto; wi pcrö ſapere, quale fiajl mio

”arm-riſe: tutto è grzzia di Dio.

Avendo ſoggiogato con tanta forza di

ſpirito ia ſua iraſcibíle, è coſa facile il

perſuaderfi , quanto ſi vantaggiaſſe nell'

eſercizio delle altre virtù . Non ſi può

agevolmente eſ rimere il ſuo flaccamento

da tutte .le co e, niente avendo di pro

prio, e abborrendo eziandio il ſolo toe

care denaro , con ſoggettarſi qual ſervo

a ricercare dagli altri il ſuo biſogno,che

talvolta‘ gli veniva negato . Cagi‘onava

compunzione vedere questo giovane Sa

cerdotedi caſa nobile in poveri arneſi,

² can
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oon abiti logori, e strappati, incolto nel

la chioma, e tutto dato al diſprezzo dei

beni del Mondo. Dagli onori poi era co

sì alieno, che non potevaſoffrire gli foſ

ſe uſato,alcun ſegno diſlima: ed agli ſleffi

ſervitori non dimandava mai coſa alcuna

ſe non a titolo di caritàſ riputandoſiñin

degno che altri s'impiegaſſero in ſuo ſer

vizio. Eſſendogli convenuto , in‘occaſioó

ne di un diſcorſo che era per ſare nella

Chieſa dell' Oratorio, ſcendere dallaCat

tedra per mancanza di memoria, godè al

ſommo di quella umiliazione , notandone

il ſarto con termini tali , che ben mani~

ſeſſano quanto vile ſentimento aveſſe di

ſe ſleſſo. Alle prove dell’ubbidienzzr ſiet

te ſempre ſaldo, e per quanto foſſero ì

Comandi ripugnanti al ſuo giudizio, e al

h ſua inclinazione, gli eſeguiva con una

ſtraordinaria prontezza .Verſo il ſuo proſ

ſimo aveva un cuoredi amoroſa madre ,

ovvenendolo come poteva , e raccoman

dando ad altri il ſare a‘ſuoi cari poveri

copioſe limoſine. Nedcompaffionava le ſpi

rituali miſerie, e a Queſlo ſine ſi voleva

dare allo ſtudio della Teologia per cou

ſagrarſi allacoltura della gente di cam-ñ

pagnaí ma le malattie e ,la morte tron

carono i ſuoi pietoſi diſegni. Per la con

verſione de’ ccatori applieanbuonapar

te de‘Sa ri aj, per tutti pregava,e maſ

`Eroe per iſuoi Concittadini, ſolito dire.

Li voglio tutti gmflí ”dei Oſimaai I” Pa.

ſti-liſi to” mo, non voglio'obc ſe m darmi

”Jarn- '

Guard ”nella eccellenti virtù una c—

rox

  

l
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toica pazienza; e quella ſu che diede l'

ultima mano al lavoro della grazia, che

avea diſegnato di rendere questo Servodi

Dio ſimile all'eſemplare de' Santi Geſu

criſlo Crocifiſſo. Negli ultimi tre anni

di ſua vita ſu aſſalito da quella moltitu—

dine di malí,‘che abbiam riferito di ſo

pra, che da lui erano ſofferti con una

virtuoſa raſſegnazione. Alle continue pe

ne del corpo ſi aggiunſero quelle dello

ſpirito, cbe lo tennero ſino alla morterin

una perpetua doloroſiſiìma croce. Tenc

bre, aridicà, deſolazioni, timori di eſſe

rñe in peccato, tentazioni violence con

tro la purità erano il terribile martirio

di queſt" Anima arriante. ll ſolo penſie-Ì .

re di dover andare al Tribunale di Dio

lo faceva raccapricciare da capo a‘ piedi,

onde al.di fuori ancora ne appariva ,a e

ſſi-ema amarezza del ſuo ſpirito, divenu

to* ormai contraffatto, e intapace di al’ſi

cun ſollievo. Al formidabile peſo’ diqueö

ſie interiori,anguſlie come reggeſíeill-,uo-`

re di Aleſſandro, egli ſleſſo ne può eſſe-‘r

re ſincero teſhmonio. Viw, così ſcrive,

”ma ”ll'afiuro, e um ”mm mh’gím , cl”

a ma ſembra di' rffÈ-r: una *mm baſti-s’: fim’

diramato così duro , al” mi par di affare

una stflma di bronzo. Cori è, ſe Dia [ial

lmtann, coſa ſi può fare? Per ma gmfln è

il tempo ml fiala Dio m* favoriſca'- ”a

modo* ſpaziale .' . . . . Sia fmtu- ſèmPre la,

*volantini Div : accetto *uolmticriffìmo ogm'

roſa dalla mani fire, peu/;è finalmente mr' ì

Pad” (Fc. Da quelle eſpreſſioni, e dalle

attestazioni del ſuo Conſeſſore ben ſi rac

3 co
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coglie la grandezza del ſuo patire , non

meno che la di lui fortezza nel ſoffrire la

ſhttrazione di quei lumi che ſogliono-eſ—

{ere l’ unico conforto delle anime tribo—

ate.

e Arrabbiato i-l Demonio per tante virtuo

ſe azioni , di cui andava fornito quello

Santo Sacerdote , fece gli ultimi sforzi

per abbattere la ſua coſtanza . Lo all'al‘r

due meſi avantial ſuo morire con uno ſpa

ventevole timore della morte , dei divini

giudizi , e con un-tecceffivo deſiderio di

vivere', e già cominciava , ſenz' aweder

ſene , ad allontanarſi dalla perfetta raſſegna

zione al divino volere . Ma il Signore, che

è fedele co’ Servi ſuoi,ben preſlo lo fè'

trionfare di quella tentazione, ſgombran—

dogli il cuore da ogni timore,e rimetten

dolo in una perfetta tranquillità. Acco-.ñ

flandoſi ſempre più al ſuo fine , e ricevuti

con grande tenerezza i Santiſlimi Sagra

menti, rimaſe per nove ore continue ſen

za reſpiro con pene indicibíli che nel cot

po,e nello ſpirito fieramente lo martiriza

zavano. Dopo quello tem o rinvenuto in

ſe, e richieſlo dal Conſe ore ,- come ſe la

paſſaſſe, Oh Dio, riſpoſe ſorridendo, ci”

_gran miſericordia di Dio di Poter rieſci-qnd

cſſe” flora non‘ qmfla non: ſenza poter n

ſpiran, to” un” Pena come ba veduta, e

ſenza ali-una ”nſhlazímr dal Ciclo l Pur-'

gato il ſuo innocente ſpirito con quelle

ſenſibili prove , entrò in una dolce ago

nia, compiendo i ſuoi giorni l-i 6. di Giu

gno con una morte da giulio, qual era.

viſſuto', e il ſegno ne fu che poco làriína

ñ- e
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d?” ſuo tranſito a chi lo -richieſe ſe aveſſe

' _l Ogno di riconciliarſi, Per grazia di Dio

n POſei non l” ”l'enn

,DOPO la ſua morte accadde un maravi

SÌÌOÎO ſucceſſo. Portato il ſagro Cadave

re nella Chieſa dell’ Oratorio , cominciò

da eſſo a. ſcorrereun inſolito ſudore in sì

gran copia per tutto il cor o , che ne ri

manevano inzuppatigliſi icapelli *, e il

volto era di tanta’ bellezza adorno , che

"o" Potevano perſuaderſi gli aſianti , che

e trapaſſato , oltre alla rara e ſoave

fight-12a, che ſentivaſi eſalare. Sparſa di

ciò la fama per la"`Città, fu innumerabile

1‘lcorlcorſo di ogni ſorta diperſonel.Ognu~

no ſi affollava alla bara per baciargli le

manh per tagliargli i capelli , per aſciu

gargli il ſudore con pannilini , e per a

Vere qualche coſa del Servo di Dio da

Conſervarla come prezioſa reliquia. Eſal

tavano tutti le ſue virtù , e particolar

mente la ſua gran contrizione , che per

ſentimento comune, e de'ſieſii Teologi ſi

credeva da Dio premiata con quello pro

digioſo ſudore, che continuò fino che gli

fu data ſepoltura.

Varie furono le grazie,e maſſime ſpirituali

ottenute per ſua interceſiione.`A cbi impetrò

una‘particolar contrizione de' propri pecça—

ti , a chi la vittoria de‘ ſuoi difetti, in cui

ricadeva. A] tocco delle coſe ſue ceſſarono

in alcuni gli acuti dolori cheli tormenta.

vano, ealt'un altro ſitrovò libero dallein

terne angustie, dalle quali per lungo term

po era afflitto. Tale ſu il fine di questo

. piiflirno Eccleſiaſiieo, ”ep-ne‘ brevi gior-I»

` 4 m
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ni dei ſhokìivcrepetſezíonò la gramſci”—

ra di ſua ſantificazione; e colî ſuo eſempio

c’inſmua, che non v'ba paffiono nell'uomo

che non-ſ1; poſſaſi* moderare quaſora &vox-lia,

coll’ajutoñ della divina grazia (1)'- " '

ì :n

E S~~ E M P’ l~ 0" XXÌXÎ;

A :'Di- Fiìíppy Tn”:

FEdel‘e imitatote &ei-le virtùv del ſopran—

n‘ominatorGaſpate ſuo-Fratello ſu Fi,—

lìììpo Torre, ehe nel ſuo memore di Cap

pellajo ſi mantenneun Angioío di coſi'umi .

uanto amore pottaſſe- agli Eſercizi -deli'

Oratorio, [o dimoſh'a la- incſeſeſſa affisten

za ai medeſimi, e ſa puntualità nell‘adem

pitt-gli' uffiz'y che gli erano* aſſegnati. T‘e~

(Limoni-ne ſono i Fratelli dell’ Oratorio di.

Turino, che lo ud'ivano impiegarſi couunz

incredibile diligenzz in* tutto ci?! che ap_—

pa-rteneva al buon regolamento del medeſi
mo.v Per molti anni ſu Sagrdhm‘o, e’ ſem

pxein lui appariVaunnu‘ovo ſonore', che

lo rendeva oggetto di maraviglía-aglialtrui

ſguardi. Con ſingolare divoziomzz` e racco—

glimento (i diſponeva ie Domeniche a rice

vere i Santi r Sagramcnti , e .ſ1 trattenevz

geoufleſſo con tal— compoflezza, che ſem

brava una flatua ſenza moto.- tanto era ri

concentrato in Dio‘. '"

L’ amorestraordinarioñ che portò alla ca

ſtità-gli fè accelera-Wil ſuo morire, mem

ñ tte
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"e PC! timore di non portarle pregiudizio,

celò certo ſuo male, il di cui rimedio di*:

Pendeva dal laſciarli vedere, egcurare da

Cbiru-rgi nelle naſcoſle parti. Volle Dimm‘

ſlo laſciar la vita in età aſſai freſca, che

conſervarla a collo della ſua modcsti3_- e

Epmpio raro di purita‘t che rende ’mama

glaoſa la coſhnza di questo caſio giovane ,e

meſcuſabile la poca premura di quelli che

non ſ1 curano di custodire con geloſia un sì

prezioſo teſoro.`

Nel ſuo morire diede maggiori contraſ

ſésni della ‘llima che facevadi quegli Eſer

CÎZÎ cui eraſi arrolato. Viſitato dai gio

vani ſuoi amici inculcava loro la- frequen

23 dell’Oratorio, eſortava quelli che non

erano aſcritti , ad entrare nella comune

fratellanza, e per maggiormente far loro

Wraggio, Er”, diſſe pieno di giubbilo ,

»coma -muojmo~ i Fratelli *dell’Oratorio: per

9"‘/70 [PUMA-tdi morir bene', per aver pr”

euro” di Mſn: 4m eum Fratello* dell'ora-7 *

torio . Indi voltandoſi ad uno de' circoſlanti .

che non era a'ſcritto _per Fratello, 10, ſog—

‘giunſe, m ”e ”da comm”, e *voi ſubita' l_

piglia:: il mio Pollo. Da quelli ſentimentilî*

può .raccogliere la tranquillità di ſua coñ

ſcienza, e la ſicura ſperanza che aveVa di

ſua ſalute. Eſortato a‘dimandare' a Dio la» ²

Grazia della ſanità, Nm altro, riſpoſe, lo‘

brama che ' fare-laìſua» divi” miami . La

ſciò di vivere al mondo qüfflò'glOVane ›

-mañrelierà ſempre viva la- ſua memoria ,

avendo egli incontrato la morte ccn uno

ſpirito di cristiana allegrezza, che ſuol eſ

ſere il premio di quella vita immacolataa

F 5- che
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che hanno conſervato nel ſecolo le anime

:luste (i).

E S E M P I 0 XXX.

Dì GíMññdN‘ Pariſi Prete.

TRa gli altri cheſi fiegnalarono nella pie—

’ tà, ediedeto a' Frate… dell’Oratorio

:nocivo di emulare i loro. virtuoſi eſempi ,.

uno ſuilServo di Dio D. Gianandreá Pariſi

Romano., Coadiutoce di una delle Cappella

nie Toietane nella Baſiiica di S.M.Maggio

re. Natoegli nel x700. ,. e. paſſata lodevol

mente la puerizia, ſi'. andava incamminan-~

do a gran paſſi alla perfezione ſotto la gui

da. di un eſemplare Eccleſiastico. Neliîan

noñdecimoquintoñ di ſua et‘a conoſcere

qumto—ſoſſe: il ſuo zeloeper la ſalute delle

anime. lmitandoegli il ſuo ottimo diret

tore, che sîimpiegava nella coltura dell'3

povera te, pratico quello caritacevole

laborio o eſercizio con' tanta affiduit‘a, che

per zo: e più: anni che ſopravviſſe, mai now

lo diſmiſè. Aggregatoſi con grande ardore

na'Frateili dell’ Oratorio di s..Filipp0 Ne

ri, e unitoſi corraini Sacerdoti , e cheric'a

di ſpirito Appostolico intrapreſe_ un tenore

di vita, che reca maraviglia a chi attenta

mente Io conſideri. ’

Giovìnetto di poca età, di temperamen

to debole fi miſe a ſcorrerela Città, di RD

ma

`

 

C!) H. S. dell‘ Oratorio da' Turſi” .

Y‘…

44.@

'\i—r



, Ò’Fmtelh‘ ddl’ Ontario. rgr

ma per" iſiruire, e catechizzare i poveri dì

ogni età, che ſogliono radunarſi nelle piaz

ze, ed ivi trattenerſi in ozioſi diſcorſi; e

formato di eſſi un circolo gli ammaelirava

nelle .coſe più neceſſarie a ſaperſi iper un

Criſiiano , e maſſime per ben con eſſarſi,

Compiuto il catechiſmo in un luogo, lo

cominciava in un altro', nella Chieſa di S.

Gallia a ponte Sisto ,in piazzaColonna, in

piazza Montanara, a Ripa grande Per l"

Marinari, nello Spedale di S. Gallicano

per glÎInſermi. Non vi ſu ne ozio così

importìnte, non incomodo di anità,non

Ragione inclemente, non pioggia dirotta,

non neceſſità di riſioro, o altro impedi

mento, che lo tratteneſſe dal fare ciò,di

che una volta ſi era caricato per istruire,

eridurre a Dio le anime dei poveri.

-.-Incredibili furono le moleſiie che ſoffi-ì

per la continuazione di queſio Miniſiero:

di repulſe incivili da quei medeſimi che

univa per iſirua're', di morti pungenti da

coloro che in paſſandolo vedevano attor~

niato da gente minuta; di numeroſi inco

mocli, che ſono inevitabiliachi tratta con

perſone dure di men—te, e difficili a capi

re quanto loro ſi propone . Egli però

ſempre costante, e ſuperiore ad ogni ſini

ſiro incontro ſeguiva con ammirabile pa

zienza a ſpargere il ſeme della divina fpa

roſa nel cuore de’ruſiici, mendichia an

CÌUllia e vagabondi. Non vi era mente du

ra , che gli faceſſe perdere il cor ioznon

vi era ſpirito indocile, che non 1 arren

deſſe alle ſue dolci maniere‘, benedicendo

Dio le fatiche del ſuo Servo con ſir-aor

' `~ 7F ~6 di*
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dinar} awenímenti‘ che hanno-delfingolare

,g La Pedale di, S. Gallicano ,principalfl

mente u il: Teatro, dove ſpicco: la` ſua

eroica carità. Eſſendo queffozdestinatoper

ricevere i fanciulli che ſono'. infètti dal

male della rignañrncmfi può abballanza

@legare , quanto. ſi _adoperaſſe il nostro

,ianandrea per‘íſlruirli nelle coſe della

Fede.. Per quanrofoſſexosignoranti, rozzi

di natura, duri. di;:cervello, ponevaſiíloro

’intorno con causat ſoſieeitudine , cate

Cbizzandoli, inſegnando loro le oraziom'p‘

Manto è neceſſario-al~ credere., che final

mente gli riuſciva di render-li piemonte

addorrrinati, a tal_ -ſizgno che entrando nel.

lo Spedale alcuni, Sacerdoti di diverſi O"r-'

'dini , e pofliſi ad interrogarli‘: ,Qua-Fi, u

gazzi , eſelamavanoi, ſono :ori Tnlqi .-

0.17 formal-m' fanciulli, ;un u” bmw-Ma:

flra, ”ottenuti-vo’ ;Ii-pregare Dio Per lui'.

Nell’anno 1730. vennero allo' Spedale

per eſſere curati dalla rígna due garza”

celli mantagnoli, di circa dodici anni ,

che oltre ad unîignoranza che ſi rendeva

niente punto diflimili- dai. bruci, erano

ammastowdíti .di cella', uno natura,

l‘aaitro per indiſpofizione di ma"l Caduco.,

Carſon, trovarli il buon Servovdi Dio, e

nie-_ate` punto. accanito della difficoltà-dell'

impreſa” fidiede con induſhioſa'caritàalla

coltura-di …em-ime-iffilvuicbitew Per-

chè ſi concepiſca la fatica-che gli -conven

ne tollerare-nella loroiſlrozionez [dall’età il

“Herrera. clic per far loro-capire unt-ſola

p‘Who-"0n- bi—ſognava ripeterla meno di

‘Nm‘ "ſu 5` e'r’Pure a collo di una ,ſoffe

` ñ”î rea
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{enza incredibile. lis riuſcì finalmente di

farli della dbttrina, .e'.dei-‘insranaeniI

ti,… Con duezmuti e ſordi pratico la* ſteſſa'

mſlancabjk' pazienza , dimenandoſi tanto‘

ca geſli, e-cenniñ, clic giunſe a’- renderli

iflruiti der' Milici-j‘/prinçipalisv ed a- chilorov

li; faceva'. innanzi ,, con. cenni ,; e Voci ,inar

h ticolare dimoſiravano‘ Alberi-.capire gli Ar

ticoli neceſſaria-crearſi: lodando tutti il

Signore, che aveſſe dato tanta- virtù alla

carità _indçſeſſa- del ſuorServo a,

‘ osi‘copioſo era-ibfi'uttocb'e ridavav‘a‘*

, da questainſìgne opera di carità, che nel

ſolo ſpeciale di S. Gallicano per arteſhz’io.

ne delPriore di detto luogo ſi cantavano:

centinaialeComunioni dei fanciulli, e ge

neralmente ſi Vedova in loro notabileil mi

. glioramento dei ,coflumiç Di ordinario ſi

cevano venti, o venticinque Confeſſioni

generali o i meſe, e quello di perſone

_ adulte da cui iſlruite, eche da molto‘ tem

po non ſi erano confeſſare. Leſleſle perſoe

ne_ da lui catecbizzate ri’uſcivanoec'ceilenti

in Wsto-miniſler‘o; il `cheprincipalmente .

avvenne in certa occaſione, che trovandoſi

diciaſctte di et‘a adulta che mai nonſi era—

. no comunicati, aſl-‘atto ignoranti delle Coſe

p* della Fede, un ſolo ti naſo, che furſcolare

i in~S,-Gallicanodiqu .oAppollolico Uomo,

p bÌ-stò per renderli iſlru—iti~ con-tanta-ptestev

' Bs-_e-zfadlkſicbe ne- reſtò-ognunormara

Vlglla‘Oc ,

Segnalo quello ſuo zelo ll‘SCl'VO diDio

colla converſione alla SanoaiFede di tre.

dici fanciulli Turchi ,quali S.>D. M. ſi de—

gnò chiamare al ſuo conplhimento pîrdi '

iu
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lui mezzo. Sottomeſiì da una delle Gale

re Pontificie, comandata dal Signor Ca

valiere Buffi,furono traſportati in Ron'za,

Molte furono le Novene che fece inſieme

coi fanciulli dello Spedale, infinite le in

duſtrie che usò per tirarli ad abbracciare

la Cattolica Religione. Capitati per divi

na diſpoſizione nelle ſue mani, non aven

do egli notizia del lin uaggio Arabo, tra

duſſe molti vocaboli a una lingua all'al

tra; e ſi adoperò di tal maniera con effi,

che non oflanue la malagevolezza dell'im

preſa, gli ſorti di far loro apprenderecon

maraviglioſa facilità quanto loro inſegna

va . Di che ſlupito lo steffo Lettor pub

blico di lingua Araba nella Sapienza di

Roma,ebbe più volte a dire a quei dello

Spedale: Credenmí , al” guefla buon Pre”

fa miracoli. lncontrando con alcunidi eſſi

molta reſistenza, non ſi ſmarriva punto di

cuore, ma Ãando ſempre a'loro fianchi

ottenne finalmente colle ſue perſuaſive di

vederli rigenerati al ſagro fonte del Bat

teſimo, con ſucceſſo sì felice che quelli

che primaerano notabilmente ostinati nel

la loro ſetta , la facevano poi da Appo

floli , inſegnando agli altri le verita di

nostra Fede.

Ad un Uomo cos) impegnato in un

miniflero, che lo ricercava ſempre preſen

te, pare che non poteſſe avanzare tempo

Per conſumarlo in altre opere di pietà.

E pure ſu uno de' più fe’rvoroſi Fratelli,

C_ e contaſſe l’Oratorio di Roma, adem<

sìendgſie ?Përçfü quell'istituto con una

a" "…la ‘UMBRA .‘ Avrebbe voluto

:ſle—
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- eſſere ſempre frai Fratelli di e‘ſſa, prete—z

flandoſiſpeſso, che non vi era Sagra Adw

ngnza, che più gli piaceſſe; restando ra

pito dallo ſpirito di giovìalità-, ’con cui

gli atti più*
da _Confratelli ſi eſercitano

eroxci delle Cristiane Virtù .›

In mezzo al-le occupazioni non perdeva

mai di occhio il ſuo Dio, col quale gode

va ſun continuo famigliariflìmo tratto'. Stor-~

gcvaſi in lui una notabile alienazione da`

enſi nell'orarcr particolarmente in Chie

ſa . Vi [lava così- fiſſo , ed immobile' che

ſembrava una flacua, e per quantoi pove

ri lo-importuna-ſſero, non- erano capaci di

punto impedirg-li il dolceaſſopimento in cui

era rapito. Vi fu volta che dimorando più‘

* ore ginocchioniñſenza muoverſia, nè inentirey

,-u

B

Vi ſu biſogno per lo ſpazio` di un miſere” ,

i repliCate grida per farlo rinvenire dall'

eſhſi ; dalla quale riſcoſſo alquanto , ben

tosto ſi rimiſe nell' alienazione de’ ſentì ,~

come prima , e ſu neceffario rinnovare lo*

flnepico ,t perchè fi partiſſe dal luogo dove

trovava. Nel tempo della S. Comunio

ne . continue eranole delizie di ſpirito,

delle quali ne partecipava ancora ilſuo cor

po , provando nel comunicarti una flraordi

naria dolcezza nella ſua lingua. Lo favori—

va il Signore con illustrazioni, documenti,

e ſentimenti interni ,. che polli …iſcritto

per ordine del ſuo direttore , epoi Rampa

tí’ ci danno una grande idea- dell'alta perfe—

zione, che in elfi ſi contiene.

Par-eva un‘ novello Adamo, a tal' ſegno

era padrone delle ſue affioni. Obbligatoſe

i al ſuo Direttore col -gno lega-mc det-Fre

vota
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Voti 'di caflitſi, povertà z e ubbidienZI, li

oſſervo con, tutta la perfezione che gli

permetteVa-il ſuo ſtato. In-lui nonfi vide

mai un principio-di riſentimento, mentre

al primo naſcere ſubito lo teneva in fre-

no. Della ſua Parità` verginale diede bce-nv

chiari argomenti nel voto che di elſa fece in

età ancor tenera, nell’eſacta cullodia deiì

ſuoi ſentimenti, o nel ribrezzo che pro—

vava ad ogni minimo: ſentore del vizio

Conti-ario. Debole di compleffione, e ſog

getto a‘ continue indiſpoſizioni- trattava

nulladimeno il ſuo corpo con' aſprezza,

contentandofi di unoſcarío rilloro, che ſ0

leva bene ſpeſſo’ prendere in piedi, vesti—

to informa di viandante, per poter giun

gere in tempo a fare i ſuoi Catechilmi.

Coil‘ eſercizio di si nobili virtù li" fece

flrada all’acquiſio della Criſtiana pertezio

ne, 'che-ſondava egliſopra quelli duepun

ti : &Per-ſara ſempre a Dio : e di ſempre'

fare— quello' :ha gli ſemómam più perfetto,

E ſopra tali riſoluzioni s’impegnò tanto,

che. giunſe a ſhbilirle per patto col ſuo

Signore, leggendo ogni giorno certi ricor

i che internamente avea ricevuto intor

no aila~ eſecuzione delle medeſime, e ti—

rando ſopra di eſſe il ſuo eſame .

Um vita-così laborioſa unitwad- una

perpecua mortñificazione -di ſe fieſſo. in

un temperamento attaccato da- frequenti

”comp i, inſenſibilmenre. lo; andò' conſu

mando: ”degli fu neceſſario d—i cedere

:HL ;fa dei male nella .freſca -età ,di ads

"-fflÎCOÌ‘a compiuti. Ser -ſo a
caffe, ſpurofldi ſangue,e- febbre léîtîi— Paſ

SÒ

W\
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sò in questo stato l’inverno; ma avvici—

nandoſi la primavera, e mauandogliſem

pre più. le forze, lo aſſnlirono-a diſmiſu

ra i dolori, e le convulſioni congruo-'tre

more di tutta la vita . Tolleratá da eſſo

con‘ quella raſſegnazione che' ſi, poteva aſ

pettare da uu" anima cauſumatz nella vir*

tù, dopo aver ricevuto i Sagramenti del

la Chieſa , reſe con, tutta placid'ezza lo’

ápiríto al ſuo Creatore ſulle ore; 1a-- del

Ì tz. Maggio 1735.- ’

La (lima delle ſue virtù ſw così uni—

verſale, che ſi videroonorati_ i ſuoi Fune—

raii da numeroſo fluolo di* Sacerdoti, e

di Religioſi di S. Franceſco .. Grande fu

il` concorſo nel tempo di ſuo ſepoltura,

facendo ciaſcuno a gara in: raccontare le

di lui virtù, ein proccurare diaverequal

che coſa da lui uſata, come Reliquia di

un Santo,e per ſóddisfirealcomune deſif

dario ne fudípintarla ſua immagine. Var]

furono gli encom} dati al .Servo` di Dio.

Venne chiamato un Altra S. Lia-gi Gonzaga

ma‘ Ang/'olo, un 54””, un" Uomo mmm-372!‘:

Appdioliuſinflnnmáila nel Pratt-”rare [a ſa

[uſe del ”WMP-*mo di Zelo, e di rarità.

E tra'Fratelli dell’Oratoríovi ſu chi fre

quentò la Chieſa di S.Cecilia per viſitare

il di lui Sepolcro.

Molte furono le grazie concedute dal

Signore per interceſſione del ſuo Servo,

contandoſene nella ſua vita ”european-:e

una di eſſe ſu accompagnatadalla ſua ap

parizione. All’invocazione del ſuo nome,

a-l contatto delle coſe da lui adoperare

molti riſanarono da ſebbri mortali , da

tre~
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tremori e convulſioni acute , ed oltre a

questi un fanciullo con ſette ſpine vento

ſe, euna fanciulla ‘priva di moto che non

poteva nemmeno reggerſi in piedi: e uno

colpito colla leſina nel primo internodio

della mano finiſh‘a, eſorato l’oſſo da una

banda all‘ altra, entrando la leſina fino al

manico, ſi vide con iflupore di tutti il

giorno ſeguente libero,e ſano colla ſola appli

cazione della immagine del Servo di Dio (i).

ESEMPIO XXXI

' Dì Giacomo Tam.

FAmiglia ſanta ſl può chiamare quella ,

perchè compolla di tre Fratelli che col

la frequenza degli Eſercizi dell'Oratorio

giunſero a menare nel ſecolo una vita in

nocente. Giacomo , che pongo in ultimo

luogo, non ſu meno virtuoſo di Gaſpare,

e di Filippo, che abbiamo nominato di ſo

pra. Emulando egli pure la crifliana con

dotta degli altri due, laſciò una grata me

moria de’ ſuoi eſempi nell’Oratorio di Tu

rino . Divoto della Vergine gli recitava

o ni giorno l'Uffizio de' ſette Dolori , e
alg ſuono di ogni ora la ſalutava coll' Am

María ,- e fino nel delirio , ch' ebbe nella

ſua ultima malattia, ſi vedeva con maravi

glia al batter dell' Orologio metterſiin cal

ma , e tributaae alla ſua Regina queſlo

atto di oſſequio . TraVagliaco ſovente da

una doloroſa emicrania di capo , la ſoffe

rrva con grande pazienza, ſeguendo il ſuo

'Oti

(x) Vit. Stormy. i” Rom` 1739“
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co-tidiano lavoro, e impicgandofi nelle ſoì

lite azioni di pietà .

Nella- lettura de'ſagri libri era ſomma

mente affiduo , trattenendoſi poi nel fare

ben lunghi racconti della Storia Sagra con

estremo piacere di clÎi l’udiva . Nemico

delle ſue lodi pregava i domeflici a'non

prorompere. mai in ſua preſenza in alcun

encomio , che poteſſe eſporlo a pericolo

di vanagloria. Stupendoſi taluno , come

niuno/de’qu-attro Fratelli ſi ſoſſe reſo Re

ligioſo, e firſe che, riſpondeva , mm _ſi Pm}

fara del hm nel Mondo .P aggiungendo la

maffima di' San Filippa, cl” ognuno ſi può

far SM!” nel ſuo mcfliare} e poi conchiude

Va e Ma mi ”0” pretendiamo un” . Reca

va motivo- di conſolazione il vedere quello

giovane ſempre eguale di ſpirito nella po

vertà della ſua profeflione . Non ſu mai

udito prorompere in doglianze, o in- que

rele contro coloro che gli `differivano le

meritare merce-li} ma fornito di una co

ſlante raſſegnazione alle divine diſpoſizio

ni, Dio , ſpeſſo replicava , cr’ ”al Provare

come ſuoi Figline” . Unitamente cogli altri

ſuoi virtuali Fratelli faceva coraggio al

proprio Padre, quando abbattuta la Fami

glia dalle diſgrazie , lo miravano- rattri

' fiato , con ſoggiungere: Sur: allegro . A

che ”ma malinconia ? Dio ci provvederà ,

”0” dubitare. Premio della loro fiducia in

Dio ſu la riſcoſſione di una groſſa ſomma

di denaro , ch’ era tutto il capitale della

propria bottega , che temevaſi già perdu

ta , benedicendo il Signore il viaggio da

uno di effi intrapreſo per la Sardegna alfi

ne

a
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ne di ricu-perarla, come infatti avvenne. `

Non ci è rimasta memoria dellealtre ſue 1‘

virtù , che ci convienv credere ſoſſero da l

lui inceſſantemente praticate , avendone l

dato ſaggio in quelle poche , che‘ ricerca- `

no una ben matura pietà. Solo mi rimane

‘a dire , che nell’ ultima ſua infermità di

cui morì, ſè comparirenquanto in lui ſoſ

ſero radicati gli abiti virtuoſi , ſeguendo

ancora nel delirio che gli cagiona‘va il ma- l

le ,` a dar ſegni della ſua divozi‘one ; anzi l

avanti di ſlenderfi ſul letto aggravato dal- l

l'a febbre raccomando istantemente a far— `

gli ſomminiflrare iSagramenti della Chic* 1

ſa, poco curandoſi del corpo , purchè ſoſ

ſe fortificata l’anima co’ ſpirituali rime;

di . ll felice fine di quello giovane’ vi ſia' l

un eccitamento ad imitarlo nel ſuo-vir.

tuoſo `vivere , e da lui a'pprendano gli ar..- l

tigiani la maniera di ben diportarſi nello'

ſcarſezza delle fortune , che ſeco porta‘

la povertà di certi meſtieri . (t )‘ l

ESEMPIO XXXII.` l

Bit-”mmie Simone CiccarelliPm: . i

NAcque Antonio Simone’Ciccarelli nel- i

l'anno di-nostraſalute 1676. nel Me- Î

ſe di Ottobre nel Caflello detto Pieve To

rina della Dioceſi di Camerino. Sotto la, l

educazione di un ſuo Zio Sacerdote c l

Parroco paſsò-la- ſua fanciullezza nelle ope

. re

t"

Ì a- `

( z) M. s. dell'óraroria di Turi!” .
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re di pietà a tal ſegno, che divenne ben

preſto non ſolamenreai ſuoi coetanei di

eſempio, ma di ammirazione ancora ai più

provetti. Quindi è che i Padri dell'0ra~

torio di Camerino lo‘aſcriffero in età tene

ra tra i Fratelli Secolari del loro Oratorio.

Non contento di eſſere egli aſſiduo negli

Eſercizi,andava in cerca di altriſuoicom‘

pagni, e colle ſue vivaci maniere ſraflor—

nandoli dai loro inutili trattenimenti , li con

duceva all'Oratorio, detto perciò dai mc

deſimi Padri comunemente I” campana

dell' Oratorio .

Ordinato Sacerdote in Roma , e facendo

ivi ſua dimora in qualità di Segretario di

Monſignor Filippucci, volle aggregarſi per

Frateláo di quell'Oratorio; ma la conver~

fazione, ildivertimenro, gliamici ben pre

flo lo raffreddarono nel camminodella vir

tù: onde annoiato degli Eſercicj dell’Ora.

torio,-o tardi v'interveníva, o del tutto

gli omecteva. Moſſo da un ſanto zelo uno

dei due Padri deſtinati a-I governo dell'

Oratorio, nè potendo ſoffrire questa tiepi

dezza, Sig. Abate Ciccarelli, gli diſſe una

era terminato l’Oratorio, ugual/im alla

f è fort’ aſtri-vere tra a' Rutelli dell’Ora_

torio, [i poi r4” mi” lo frequento? non

Porn“; 2/14 riſata” I; ſu: converſazioni, e

*venire alla ora-zione, allo Spedale, alla di

ſciplina? Di queſie voci ſi ſervi la grazia

per cambiarlo in un altro uomo; ,gli pe—

netrò nel cuore questo ſaiutevole avverti

mento, lo meditò appiè del Crocifiſſo; e

conoſcendo quanto ſiomachevole ſia agli

occhi _di .Dioh vita tiepida, cominciò

con
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con tanto fervore a ſar guerra alle ſue

più vive inclinazioni, che tuttaRoma re

(lò ammirata della ſua nuova condotta.

La vanità dell'animo, la eccedente de

licatezza e coltura del corpo erano le ſue

più famigliari paflìoni che lodominavano;

e queſle furono da lui nel principio di

quello ſuo ravvedimento combattute con l

tutto lo studio . Diſh‘ibuite a'poveri le l

ſue prezioſe maſſerizie comparve con ve- l

[le di ſala groſſolana, con cappello uſato,

con ſcarpe diſpregevoli e rattoppate, con.

barba folta ed iſpida', ſicché difficilmente

ſi ravviſava per quell' Abate Ciccarelli

poc’anzi così distinto per la lindura del

la ſua perſona, lper la vivacità dell'inge—

gno, e per le ue dolci maniere. Nelle

Chieſe più rimote era il ſuo trattenimen

to, coi ‘poverelli , e contadini era la ſua

converſazione, di quelli .andava in cerca

negli Spedali, negli oſpizp, nelle piazze, e

ſotto i portici delle Baſiliche per illruir

li, e per catechizzarli . All funzioni

dell Oratorio divennevil 'più a [duo, ed il

più zelante difenſore; e culiocle delle leg

gi, che ivi ſono, come diè a conoſcere

negli uffiz] di tempo in tempo aſſegnati—

gli; e l’offervanzadelle regole llabilite a’

Fratelli eragli a cuore, come a’più per

fetti Religioſi la pratica delle loro rego

le più minute ,ſiccome depoſero gli altri

Fratelli del medeſimo Oratorio. l

Amii foſſero i ſuoi progreſſi nella via

della Evangelica perfezione, chiaro appa

riſce dall' eminente grado di virtù che

mrerrotramente praticò per il lungo for

, o

 



de'Fmtel/i dell‘O-Mario. r4;

ſp di venti anni, clae ſopravviſſe. L'atti

v'tà di ſua fede ſu così grande , che ſo

*: te era udito eſclamare: o San” Fe

dc,` Santa .Fede , quanto `”to fitte *tono—

ſcíut-v! onde per dilatarla non riſparmiò a.

fatiche, a ſudori, ammaestrandodi conti-

nuo nelle ſue verità poveri Pellegrini,

Contadini, e altra rozza gente , che in

gran numero concorrevano ad udirlo ,

riuſcendo in queſto laborioſo ministero

con tanta felicità, che a ſe traeva le co

muni maraviglie . Dell’ onor di Dio ſu

zelante a tal miſura, che per diſenderlo

dalle inſolenze dei malviventi più volte

ricevè oltraggi ed inſulti fino a porre in

pericolo la propria vita . Paſſando una

volta con un Fratello dell'Oratorio avan

ti una Chieſa,ove alcuni giovinastri giuo—

cavano a carte ſu i gradini della porta,

li ripreſe acremente togliendo loro a viva

forza dalle mani le carte.Sorpreſoilcom

pagno dal timore di qualche ſinistro avve

nimento , Mn e ſe coloro diſſegli di lì a.

poco, *ui tira-vano 1m p” di ſuffflttflbí *ve

lc [WM/a? Vit/4 il Signora, riſpoſe il Cic

carelli, me le ſani Preſe 'volentieri , e to”

gloria P”- diflſadcll'onoredella Caſa libia .

Prova della fermezza di ſua ſperanza ſu

lo ſpoglio di tutto il ſuo , ritenendo ſolo

una penſione di pochi ſcudi annui; e pre

gando i ſuoi parenti a più non contribuir

gli coſa veruna. Sovente ſoſpiraVa‘, epian—

geva dinanzi a Dio le ſue paſſate tiepida

ze. Sento, dicea, 14 ribellione dell'appalto

inferiore: mi par di Mſn: in una ”am aſ

ſñlÎM dalla ”mpefliu e il” il .Film :ridi:

. ` cln'



144 Virtuoſi Eſempi

 
 

i Cbiſiflaì ſal-vare, flſfll-vì. Ma pieno di 5

ducia nel Signore non reſlò mai di combat~

tere le ſue paſſioni , ſino a ridurle piena‘

mente ſoggette alla .ragione.

in ordine alla ſua carità baſierà addurre

un testimonio eſattoidelle di lui operazio

ni. Vor-ru‘, .dice , aver In ſu” an'rrù per

Poter deſcrivere quell' inter-m divi” ardore, `

che ſe gli mam'fefla-ua ”nella farci”, e ”egli

occhi, e. maſh‘mñmmn quando ſi occupa-u‘

”elle funzioni Erclcſi-flirhe. All'Aitaa-epa

reva un uomo eſlatico .~ così compoſlo era

il ſuo esterno, e sì raccolto nei ſentimen

ti, enelleſuepotenze. Bastava che parlaſ

~ ſe di Dio, per vederſegli il cuore ſugli

occhi, che ſi diſcioglieVano in un amoro

ſo pianto. 'Nel {avellare alla ſua preſenza

dell'amor di Dio, dei ſuoi attributi,delle

offeſe che gli vengono ſatte,ad un tratto ‘

s’infiammaVa nel volto , prorOmpeva in

ſoſpiri, e tramandavz talvolta da,ſe ſleſſo

una luce, che rendeva attoniti quelli che

lo miraVano. `

Era coſa ordinaria in queſio innamorato

Seno del Signore il conſumare le quattro,

e cinque ore del giornonella medicazione

.dei ?beni del Cielo, il recitare ſempre ge

nufieffo il divino uffizio, il viſitare le ſa

gre Baſiliche, ſenza badare a tramontane,

a Pioggle, a fanghi ; lo sſogarſi in dolci

colloqui con Dio, colla Vergine, coi Cit

tadini del Cielo, e col ſuo Padre S. Fi~

lÎPPo, di cui ne veſlì l’abito ſino alla

morte, e per la ſua ſiatua da collocarſi

nella Baſilica Vaticana volentieri sborsò

cento ſcudi Romani,

A.)
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Non ſi può facilmente ſpiegare con pa

role la estenſione della ſua carità verſo il

proſſimo. Testimonj ne ſono gli Spedalj ;

quello eretto per curare i Tignoſi , dove

cinto di un roſſolano grembiale maneg

giava quelle chiſoſe teste, e con istrumen

to a tal effetto adattato ſvelleva tutti i

capelli, le purgava dal ſangue e dal putri

do con una preſenza di'mente, e con una

diligenza che ‘pa-rea ſoſſe nato a questa o

pera. In que o vile nauſeante miniflero

per molti anni in certe ore destinate del

giorno, quantunque le più calde nell’esta

te ſe campeggiare di qual caratto ſoſſe la

{ua mafficcia virtù. Nello Spedale poidiS.

Spirito in Saflìa dove in gran numero ſo

no gl'infermi , e varie ſono le infermità z

i-l ſolo Ciccarelli -parea ſi diflribuiſſe tutto

all-'aiuto, e conſolazione di tutti. Dalla

mattina ſmo alla ſera trattenevaſi ſpeſſo

ſenza prender cibo, nè rifloro, impiegato

ſempre nel ſervizio degl'inſermi nel rifa

re i letti, nel tagliar loro i capelli , nel

mutarli di camicie , nel ſomminiflrare ad

cffi gli opportuni rimedÎ . Dagli Spedáli

paſſava a l'inſermi. delle Caſe private', e

maſſime e erano Fratelli dell' Oratorio ,

appreſſo‘dei quali conſumava ancora le no

ti intiere, qualora fi aggrávava il male; ar

rivando a non abbandonare taluno di effi

per lo ſpazio di due, o tre meſi nè gior
no, nè notte. ì ‘

@anto benigna era la ſua car'tà verſo

il proſſimo , altrettanto austera ſi dimo—

ſh‘ava riguardo a ſe steffo, e con un rigo

re così CCCCffiVO 3 che acmolti ſembrava

~ im
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imponibile a. concinuarlì da un uomo aſ

ſueſatco a viver con tanta delicatezza ,.

Una ſola volta il giorno fi cibava circa il

tramontar del Sole, e alcune volte paſſa

Vano le due intere giornate ſenza prender

cibo di lotte veruna . La ſua cena confi

fleva in alcuni razzi di pane avanzati al

la menſa de‘ Padri dell’ Oratorio; e ora in

una minestra di er-be viliffime che racco

glieva dalla vigna de'fleſiì Padri , quali

bollite nell’ acqua gli ſeni/Nano per una

l intiera ſettimana. Nell'estate faceva prov

viſionedi una quantità di pomi d'orofrut—

ti‘viliflìmi, facili a corromperſi e a` tra

mandare uno stomachevole odore , ſerven

doſi di questi per ſuo nutrimento . Nell'

autunno uſava una torta composta di pam

pani delle viti, e degli avanzi di' nVa a—

‘cerba o marcita rimafla do o la vendem

. mia ſulle pergole- , e que a chiamava le

file delizie autunnali .

Sopra dure tavole prendeya il {uo bre

ve’ripoſo; e fedele oſſervatore delle Re

gole dell’ Oratorio ſi diſcipl—inava li tre

giorni (labilici cogli altri Fratelli con tal

veemenza, che ne restavano edificati , e

compunti li vicini. L’amore che portò al

la overcà, giunſe all'estremo , riducen

doo fino ad accattare , _come fanno -i

mendici,i cazzi di pane perlſuo ſostenta.

mento. Le ſue vesti erano 'così' logore e

rappezzate, la ſua caſa così ſprovveduta

e ſenZa arredi, che ben ſi ſcopi-iva non

aver egli alcun ſenſo'per le _coſe del mon

do: Fu veduta dormire ſulle porte delle

Chieſe, e deſideroſo mai ſempre di prova

re

  

4—L—



‘paramento , negl"incontri ingiurioſi che

con gran pace ſoffri , contraccambiando

gli oltraggi con iſlraordinarie carezze. In

te eroiche virtù ſi diſpoſe ad una prezioſa

. p `a poplericoñche gli abbattèi ſentimenti, e

Promunito -col Sagramento dell’ estrema

unzione ai 27. del Meſe di Marzo dell'

anno 1738. reſe’la ſua benedetta anima al

uo reatore in-eta di anni 63.- Fu com`

pianta da ogni ſorta di perſone ' la ſua

morte, come una-gran perdita fatta dalla

Città di Roma dlſſun *varo Ser-uo di Dio,

e Ministro Evangelica , di un Eſemplari! di

Ercleſiaſiim dffcíplinx, d‘ ma Uomo a gior

* G z m‘
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”i noflri inca/”paradiſe nella penſiamo, nel

diſpregio di ſe medeſimo, e nell'eſercizio di

ſu”: la virtù.

Volle dopo morte avere la ſua ſepoltu

ra, dove in vita avea il ſuo cuore , cioè

nella Chieſa de’ Padri dell'Oratorio, dove

ſu ricevuto e accompagnato da gran nu

mero di Fratelli del medeſimo Oratorio ,

che non ſl ſaziaVano di eſaltare le ma

raviglioſe azioni di quello loro degno

Confratello. Illustrò Dio i meriti, e le

virtù’ del ſuo gran Servo con alcunegra~

zie, che loScrirtore della ſua vita paſſa

ſotto ſilenzio, bastandogli aver dimostrato

la ſua fedele cooperazione alla grazia ,

colla quale trionſò virilmente delle ſue

più vive inclinazioni : rimprovero ben

giuſlo alla noſlra tiepidezza , che trova

ſempre mille mendicati preteſli per non corn

battere il nollro depravato naturale (i).

ISEMPXO XXX!!!

Dí Franc-:ſu Gian-tri.

NON ſi può ſenza tenerezza far men—

zione delle egregie virtù di un gio

Vane Fratello Secolare dell‘ Oratorio di

Turino, chiamato FranceſcoGianotti. La

ſua vita non durò più di anni trenta ,

ma in quello breve tempo corſe con tan

ta lena la strada della ſantità, che ne di~

venne un perfetto eſemplare; e ciò che

ren

 

(') Vìſ—fllmm'” Rome t 745.
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rende più maraviglioſo il ſingolar tenore

del ſuo vivere, ſi è, averloegli praticato

in mezzo del ſecolo, e nella faticoſa pro* -

ſeſſione di ſoppreſſadore di drappi. Non

vi fu eſercizio nell’ Oratorio che da lui

non foſſe praticato in grado eminence. La

orazione ſu in eſſo continua, camminan

do ſempre alla preſenza di Dio in ogniſua

azione, nè mai distraendoſr da queflo di

vino commercio in mezzo ancora alle ope

re eſieriori. Nell' atto poi di orare ſi oſ

ſervava immobile , e pareva un Angiola

dolcemente rapito nella contemplazione

dei divini miſieri. Tutti i giorni di Fe

ſia erano per lui giorni dedicati all'ama

to impie o dell' orazione ', ievandoſi a.

questo e etto di buon mattino dopo p0

che ore di ſonno, non oſiante che aveſſe

t-ravagliato nel ſuo mestiere lunga parte‘

della notte', e non contento della orazio

ne comune che ſi fa nell' Oratorio la ſe

ra, a cui fedelmente interveniva , ſi ve

deve ritirarſi in luogo appartato per ſegui

re i ſuoi dolci colloqui con Dio . in que

ſio eſercizio giunſe a grado tale, che per

teſtimonianza del ſuo Confeſſore, toccò le

ultime mete . Non ſo, così egli , di aver

conoſciuto perſona ſecolare, o religioſa della

maggior perfezione , the awe/ſr tanta , e :i

continuo Muzio”- , ed attuazione alle roſe

divine. `

Alla orazione congiunſe una carità così

fervoroſa verſo il proſſimo , che ſembra

incredibile poterſi ritrovare in un giovane

ſecolare . Era quaſi_ ſempre il primo a.

farſi vedere ogni Feſia nello Spedale di S.

G 3 Gio'-`
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Giovanni, 'e d’ ordinario il 'ſolo acl-abln‘aC*v

ciare i più viſi ‘miniſteri‘. Di poche paro

le, e di molta azione,inſpirava negli altri

lo ſpiritodi carità ; e dove vedeva mag‘

giore il biſogno di qualche infermo , che

da ſe non poteva aiutare , 94m , diceva ,

Fratelli, qua, a queflo povera uomo: e

mettendo egli mano all’opera , tutti cor

revano a ſeguire il di lui eſempio . Si vi

de bene ſpeſſo mandare i poveri ammalati

dalle più stomachevo’li 'ſozzure in cui era

no immerſi, con tal allegrezza di ſpirito

che pareva trovaſſe ivi le ſue delizie: e

gli steflì infermiattendevano con impazien

za i giorni di Festa per ricevete il ſol

lievo alle proprie miſerie dal loro amoro

ſo liberatore. Non erano capaci di tratte—

nerlo da quefli atti di'carita nè le con

tinue fatiche di ſua ñ rofeffione, nèlezſleſ

ſe malattie, portandog infallibilmente alla

viſita de‘ ſuoi tati infermi .ì Un sì eroico

o rare pieno di viva fede , obbligo Dio

più volte ad operare prodigiin ſuo favore.

Si portava allo Spedale colla febbre che lo

avea tormentato tutta la ſettimana,enel

lo Spedale ricuper‘ava la ſalute, ſentendoſi

migliorato di forze , e reſlando ancora

per l'avvenire guarito da' paſſati income—

di. Estendeva la ſua carità ancora nel e

viſitare gl’iînſermi‘delle caſe rivate , e

de’ tugurì della Città, restan o tutti in

namorati delle :ſue dolci maniere , ed e

ſaltando ognuno: per ſuo motivo l’Orato

1'10- di cui era 'egli un si fervoroſo allie

vo. ~ .

ó Non ſi Può ſpiegare la perfezionedliìſua

, ,, .w- u -
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ubbidienza . Nell’ eſeguire non di rado`

coſe contrarie al ſuo genio non mai ſl

vide ripugnance; ma con eguale indiffe

tenza fi ſottometteva ad ogni cenno di*

chi lo dirigeva . Baflava che poteſſe

penetrare la ſola intenzione del coman

do, che ne preveniva con ogni ſollecitu

dine la eſecuzione. Con qual docilità ſl‘

portaflë nell' atto del confeſſarſi , n’ è

chiaro testimonio'quella inalterabile ſof

ferenza di aſpettare le due e tre ore er

volta .ſenza mai lamentarſi, nè mai o ans

do di accostarſi a ricevere il Sagramento',

ſe il Confeſſore non gliene faceva motto;

e in quella dura prova continuò per an

ni molti con una giovialitſidi ſpiritoche

ſorprendeva lo steſſo ſuo Direttore .- Ep

pure era egli di temperamento focoſo a

tal-ſegno, che ſentivafi rivolgere tuttala

natura negl' incontri diſgustevoli che lo

aſſalivano; ma Per forza di una ſoda vir

tù reprimeva ogni tumulto della iracon

_da paffione . Miſa-ro, diceva, una bile

furioſa; direi, farei Ò'c. ma [a ritengo a

-uì-im forza. Quindi dalla continua violen

' za‘che face-va a ſe'steſſo , iunſe ad una

.imperturbabilità, che lo r e ſuperiore ad

ogni diſaſtro. Non vi erano affronti , ma

lattie, diſgrazie-che foſſero capaci di le

vargli quell’alta quiete che godeva il ſuo

ſpirito, vedendoſi ſempre allegro, e diſm—

volto in 'qualunque contrario umano acci

dente‘, anzi l’ aria ſola del ſuo ſembiante,

una ſola 'ſua parola bastava per ſollevare le
’altrui vamarezze , e per mettere in pace

‘gli animitpiùdiſcordi : e col ſemplice

G 4 men
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mente dire : Non *ui* è pazienza, non m'ì

”dinamdileguava ogni rancore , reflando

ognuno penetrato dalla mirabile unzione

de’ ſuoi diſcorſi . - \

Belle virtù però non erano le ſole

che adornavano la bell'anirna di quello gio

vane. Umile ſino all'eſtremo, vedevaſi ce

dere a tutti in ogni coſa. Non mai ſu u—

dito parlare in propria lode , nè poteva

{offrire che altri ne ragionaſl'ero , e di ſe

ſleſſo avea un si vile concetto, che ſlimaó

va eſſergli dovuto ogni diſpregíoa Nemico

delle gare tra’Fratelli dell’ Oratorio bene

diceva Dio di eſſere arrolato a quello del

la Congregazione, in c i non vi perico—

lo di conteſe a motivo i polli , e deſide

rava che in tutte le Adunanza de'Secolari

vi fioriſſe lo fieſſo ſpirito di crifliana u

miltà. Nel ſuo portamento , e in- tutti ir

ſuoieſieriori movimenti vi riſplendevano

i caratteri—di un’ angelica modeſlia . At

tento a ſcacciare ogni penſiero che aveſſe

una minima. ombra del vizio contrario, ſu

eſente da quelle tentazioni che d'ordi

nario allacciano la poco cauta gioventù .

Aveva condannatoglj occhi ſuoi ad una'

perpetua custodia , fuggendo la villa di

qualunque femmina Fnè trattando con eſ

ſe'che con brevità,k per qualche neceſ

ſario affare; ſolito a comparire que' ?o

vani che ſi prendono la libertà di eco

loro converſare _con poca cautela,

La parola di Dio era il ſuo continuo

paſcolo‘, e a’ ſermoni dell’Oratorio vi ſia

va. con tal guſlo, e con _tanta anſia di ri

cevere quëſalutari documenti, che ben

i a’ 4B——
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J dava a divedere il nutrimento ſpirituale

che ne riceveva il ſuo ſpirito. Dotato da

Dio di un particolar lume caina i più alti

punti di perfezione che ſi trattavano ne'

ſermoni , ragionando poi di eſſi con una

chiarezza ſuperiore alla ſua cognizione,

che recava maraviglia a chi lo udiva. Ne- '

gli uffizì dell’Oratorio, che gli erano ad

doſſati , era ſempre il rimo a comparire e

fati are , ſcuotendo l altrui pigrizia più

coll eſempio che colle parole . Nel’ tem

po che fu Sagreflano era' un bel vederlo in

torno ali' Altare, tutto applicato nell'ad

dobbarlo con ſempre nuove invenzioni di

lavori divoti, e nel ſupplire le veci degli

altri compagni; eſeguendo ogni coſa con un

continuo ſilenzio, che inſpiraVa tenerezza,

e divozione. Verſo la gran Madre di Dio

era così intenſo il ſuo affetto, che ſentiva

flruggerſl di dolcezza all’udire le ſue

-ſocli , e cercava ſempre di ragionare del

le ſue eccellenze . Baſtava nominargli

Maria , per vedergli ſulle labbra un ri

ſo di beata allegrezza , e per indurlo a

qualunque ardua impreſa, in cui ſperava

di riuſcire con ſicurezza col potente

mezzo della ‘ſua adorata Regina . Racco

Mundiuma, diceva in Simili incontri, l’af

fa” a”. Madama” , Perchè infallibilmrme

under-ù bem . s

Appoggiato ſu di questa viva fiducia nel

la Vergine guadagno moltitudine di anime.

a Dio. uanti gli'capitavano alle mani a

tutti li ſaneificaVa, levand-oli da’malÎl 351‘

ti, e riducendoli a migliorare i costumi.

Aveva le più belle maniere per cattivalfſì il

, 5 0
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loro animo, e ſimile a que' primi alunni di

S. Filippo {i accomodava al loro genio pei~

innamorarli a- poco a poco della virtù. Si

metteva a giuocare ſeco loro‘, li regalava

di qualche vrii`<zzione aſue ſpeſe, limenava

nella ſua abitazione, frammiſchiandovi op

portunamente parole di pietà', e con quelle

ſante industrie gi; riuſciva di allontanarli

dalle cattive compagnie, edi farli frequen

tare i Sagramenti, PareVa .in lui naturale

queſto dono di ridurre al buon ſentiero i

giovani difl‘oluti; e talmente era' adi-one

de’ loro cuori, chegiungevano a ’velargli

le coſe più occulte …e fino i propr) pecca

ti . Non fi può dire abbastanza quanta re

mura aveſſe della loro ſalute * non’li la cia

va mai di mira,ammaestrandoi con ottimi

conſigli, ed eſortandoli con efficaci inſinua- ’

zioni: e queste erano accompagnateda così

amabili attrattive, che venutigli una vol

ta alle mani ,non più lo abbandonavano,

ma ſi rendevano fedeli ſeguaci de' ſuoi vir

tuoſi eſempj. ñ A

4 Fra le molte prede 'che traſſe a Criflo

il ſuo appostolico zelo, ſi Conta quella di

un certo giovane che onorò' poi colle {ue

virtùl’Oratorio di Torino. .Aveva egli me

nato una vita mond_ a, ed immerſa ne'vi

z) ', ma a pena per.. Bahama ſorte, capitò

ſotto la irezione di ‘Franceſco, che ne di

venne ‘ ben tosto 'ſuo‘ perfetto-imitato” .

Decella va costui continuamentele ſue paſ

ſate colpe, che avrebbe voluto foſſero pa

leſi a tutto il mondo', credevaſi indegno di

ellere nelnumero degli altri Fratelli, e ſi

upiva di non eſſeme cacciato via come

,' unl
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un inſigne malſattore. Per lo Spedale, per

le funzioni 'dell'Oratorio, per la parola di

Dio, per la Orazione, e per il rimanente

di qualunque altro eſercizio di pietà avea

lo ſteffo ſpirito di fervore, che ſi rimira~

‘va nel Gianotri, di cui era una viva C0*

"pia. Molestato da ſcrupoli ‘in vita , ne re

stò pienamente libero nel punto della mor
ìte, che con grande allc'grezza di ſpirito

'incontrò poco tempo dopo il felice tranſito

'del ſuo caro Maeſlro. ‘ "

In mezzo a tante occupazioni per la glo

ria di Dio, e alle continue laborioſe fac

cende di ſua proſeffione mantenne France

ſco una purità di coſcienza, che lo renñ.

deva‘ un degno ſpettacolo degiì occhi di

Dio. Il dover ſpeſſo trattare con ogni ſor

ta di gente incivile, arrogante, ed incolta;

d'avere la ſopraintendenza ſovra tutti gli

ÒPEHÌ; il“dover dipendere dal ſuo padro

’ne ,ſempre inquieto , ſoſpettoſo,e inconten~

’tabile, non ìlo faceva, mai eccedere puntoi

limiti di una cristiana moderazione. ?Rae

lunque Volta ſi portava appiè del Con e o

re , durava quegli fatica" a ritrovar ma

teria ſui cui cader poteſſe l’ affoiuzione:

onde il più delle volte ſi accoſiaVa alla San—

tiſſima Comunione colla ſola benedizione.

Da‘ questa ſingolare mondezza di‘ cuore rie

derivava quell'ammirabile ‘distacco da ogni’

coſa`creata, e quel‘ſoſ irare di frequente '

.alla beata eternità . A pertava ſem reilre

lice momento di poterſi unire col uo Dio ,.

ſoffrendo la vita in pazienza, e- deſideran
do la morte con un vgodimento eſlremo‘. e

per quanto foſſe provato dal ſuo' Diretto- "

' ' ' vG 6 re,
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re, ſempre eguale apparve in quelli movi

menti interiori, del ſuo ſpirito, che naſce

vano da un fondo di ſlraordinaria pietà.

Sl compiacque finalmente il Signore di

conſolare i gemici di quella casta e inno

.Cente colomba, chiamandolo a ſe nell’età

freſca‘di anni trenta . La ſua mortefu cor

riſpondente all' innocenza del ſuo vivete,

ſeguita da memorabili circostanze che non

ſi poſſono leggere ſenza prOVare una parti

colar tenerezza, eammirazione. Aggrava

to dal male,e richieſlo come ſlaVa, con

lieto volto riſpoſe: Secondo il wlan di D10

Indi avviſato, cbe ſi diſponeſſe a fare la

ſua ultima confeſſione: Non ho, ſOÈgÎunſC› _

niente da dire, ”on ho niente obama' di‘

PFM. Replicando il' ſuo Direttore, che

penſaſſe bene a'caſi ſuoi, perchè ſi tratta

Va di andare all’altra vita, No” importa,

_ripete il ſanto giovane, non’ importa, m*

ho niente da di”. Farregli altre interro

gazioni per ſcoprire, ſe nella malattia aveſ

ſe ecceduto in qualche atto d’impazienza,

o per cagione de’ rimedi, o per motivo di

non avere il pronto ſoccorſo a’ſuol biſogni',

egli ſempre costante con grande umiltà e

ſemplicità unita ad una ſeria eſenza di

ſpirito , Padre, nuovamente ri poſe, iam»

I” ”ſeme da di”; e quanto a’rimedi, e a

:lai mi ſer-w per carità, mi fanno più di

quel lo ci” merito; e per la *aim paſſata non

bo niente che mi dia pena.

. Diſpone-Vaſi intanto con atti fervoroſí

delle virtù Teologali per andare incontro

i} celeſle ſuo Spoſo', e comunicatoſi per

ultima volta con ſegni di una fingáulare

Ã
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divozione , diede contraſſegni delle vive

brame con cui anelav'a alla patriadelCielo.

Avvicinandoſi ſempre più al ſuo beato fi

ne, chiamato er nome dal Confeſſore , che

era un Padre ell’Oratorio ,dolcemente ſor

riſe; e interrogato come ſe la paſſaſſe,

Sto, diſſe pieno di giubbilo , come pia” a

.Dio. Dovendo partire il Padre che lo aſſi

ſieva, e temendo di non aver la ſorte di

eſſere preſente al ſuo paſſag io, Vada Pu~

re, ſoggiunſe l'infermo qual preſago deli’

ora del ſuo morire, *vado in”, rip” quia

tammte , che a tempo opportuno ”e ”3,44

re l’aria-viſo. In fatti giunto ii momento

del ſuo felice tranſito, fè cenno che foſſe

mandato a chiamare', e arrivato che fu,

dopo una ſcarſa mezz' ora che durò la ſua

agonia, riposò nel Signore, ſul ſinire del

e Meſe di Gennaio dell'anno 1741. Tale è

flata la vita , e la morte di questo angeli

co giovane, da tutti invidiata, eda niuno

compianta, ſe non per aver perduto un vi

vo eſemplare di tutte le virtu. Dopo la

ſua morte vi ſu chi non ebbe penſiere ,di

raccomandarlo a Dio, per la certa perſua—_`

ſione che non foſſe in istato di aver biſogno

di ſuffragj. La ſua memoria ſarà ſempre'

in benedizione appreſſo i Fratelli dell’Ora

torio, avendo dinanzi a li occhi una così

bella co ia di~ ogni virt , che per mezzo

degli E ercizi, cui eſſi pure ſono arrolati ,

rofeſsò con tanta perfezione nel Secolo

eſſo, e nelle continue fatiche del ſuo me

ſiiere(!)- ESEM—

 

(l ) M. S. ddl’ Oratorio diTm-íno .
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ESEMPIO XXXIV.

y .Di Giacomo Vflffellafi Prete.

Iacomo Vaſſellari Sacerdote Secolare

della Città di Udine illustrò cogli

eſempi della ſua virtuoſiſſima vita l’Ora

torio dei Fratelli Secolari di quella Cit—

tà. Biſogna dir , che la ſua piet‘a foſſe

molto ſingolare .- perciocchè fu propoſta

per modello da imitare al ſuo Clero dall'

Eminentiflimo Cardinale‘ Daniele Delfino

nell’ Omelia che fece dei Santi. Ermagora

e Fortunato. _

Fra tutte le’ virtù che in lui riſplen

dettero, la Orazione, e la Mottificazio

ne furono da eſſo poſſedute in grado emi'

nente. Preſo l'abito Chericale nell: età di

14. anni con grande ardore ;‘ſi‘ diedeaper—

‘ſezionarli nella ſua vocazione; ed aſcrit

› to al numero dei Fratelli, puntualeſimo
ſlrò vſei'rrpre nell’ intervenire’ agli Eſercizi,

  

e-diligentiſ’ſimo nell'adempire le cariche ~

che gli erano aſſegnate. Rinunziando ad

ogni altra coſa che non è Dio, atteſe a

crociſiggere. ſe ſlelſo per renderſi idoneo

alle divinev illustrazioni : parchiſſrmo nel

cibo, e' quello non“mai di carne, anzi

vile, e groſſolano preſo ſolo alla ſera *

veglie lunghe , cilizi 'pungenti , flagelll

peſanti, dormire ſovra" un‘ ruvido ſacco

ſenza mai ſpogliarſi, furono le pratiche

del ſuo ſpirito penitente. Capitale nemi

co di ſe ſteſſo nel più rigido verno non

fi accostava al fuoco per ”ſcaldarſi-,leſſi

' lac
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staccato da ogni».comod\it`aj5;di'una ſola

`ſopravvesta era content .i l -

v Con questeî ottime 'diſpoſizioni ſciolto

_il ſuo cuore da_ ogni impedimento-che da

Dio lo-pote'va distrarrez, chi-può-,ſpiega

re l’altàF-unione ,che con, Dio-arrivò a,

godere nell‘a'Drazio’neì Leiproln ate ore

che' ſpendeva‘in `questo amabile E ercizio,

ci poſſono fare testimonianZa delle inter

ne conſolazioni_ c e eſpande-va; il Signore

ſovra il ſuo"puri :mo ſpirito. Dalla mat

tina fino all'ora, diſmezzohgiorno poste a

terra le ginocchia fenz’appoggio alcuno,

immobile perſeverava finattantochè a co-ñ

lebrare era chiamato ,. aumentandoſi nell

la celebrazione le ardenti; fiamme , che

ſantamente lo conſumavano. Indi, ,do

avere ſpeſo alcun tempo nella viſita dì:

gl'infermi, di(nuovo qual .cervo. litibong

do nella Orazione piucchè mai istancabil

, mente S'immergeva fino al tramontaredel

Sole'. Quello che nella ſua stanza paſſaſ
_ſe in questo ſcambievole commerzio .fra ì

Dio e l'anima ſua, non fi può penetra—

re, mentre non permiſe che giammai uo

mo mortale vi entraſſe, ſollecito di vi—

vere agli .occhi degli uomini naſcosto .

Vedere questo io Sacerdote camminare

per le strade ella Città , era lo steffo

che vedere un uomo in Dio dolcemente

aſſorto:.tal era la ſua modestia, che nel

volto le ortamento traſpiraVa; così rigo

xoſo. il ilenzio che in ogni_ luogo mante

neva .

Sempre uguale a ſe steſſo , ſempre co

stante nell‘inmpreſo tenore -di vita aſ

Pe"
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pettava di— eſſere invitato alle nozze dell‘

Agnello, alle quali fu finalmente ammeſ

ſo, come piamente dee crederſi agli I.

di Maggio dell'anno 1741. in età di an

ni 63. con non lieve cordoglio di tutta

la. Citt‘a, che perdeva in queſto virtuo

ſo Sacerdote uns) raro ſpecchio di reli

gioſa perfezione (1).

ESEMPIO XXXV.

Di Csrlflnronio Giovo.

P Er anni 60. continui frequentò l‘Ora

torio di Turino Carlantonio Giove con

un' affistenza s`1 fedele, che mai non ſi vide

mancare toltane qualche giulia cauſa . La

A ſua principale occupazione era di ſervire

agl'infermi , e moribondi nello Spedale ,

portandoſi ogni giorno mattina e ſera ì, e

colle ſue maniere affettuoſe ed'amabili ſi

nadagnava il cuore di ognuno. Nella vi~

Eta de' più celebri Santuari ſceprivaſi quei

la tenera divozione che gli ardeva nel pet

to k e quantunque foſſero lunghi i pelle

grinaggi a quelle Sagre Baſiliche , non per

questo intermetteva punto le pratiche di

pietà una volta cominciate .

Per lo ſpazio di annicinquanta coflumò

due volte all’ anno di viſitare la Chieſa di

San Michele della Chiuſa diſlante da Tu

rino' circa dodici miglia con altri Fratelli

dell Oratorio, recitando per iflrada varie

preci

 

(i) M. s, 4-11' Oratorio di Udine .
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preci con grande edificazione di chi ebbe

a vederlo colla divota comitiva. Una vol

ta ancora andò a piedi ſCalzi alla Madon

na di Oroppa ne’ Monti di Biella lontana

dalla Città quaranta miglia in occaſione

della Festa del Centenario di ſua incoro

nazione , e ivi ſi trattenne da un meſe a

tributare atti di oſſequio alla ſua cara Re

gina, di cui era oltremodo divoto.

uello però che rende iti ammirabile

il fervore di questo virtuo o Fratello, fu

la viſita di ſette Chieſe di Turino , che

per ſpeciale impulſo di Dio , e con licen~

za de l'Arciveſcovo intrapreſe in una ma~

niera che ſembra incredibile in una per

ſona ſecolare . Ogni giorno di notte tem

po per lo ſpazio di un anno intero , cin

to con una groſſa fune alle reni , ed al

collo , con corona di ſpine in capo , ed

una peſante Croce in ſpalla ſi portava a‘ ’

venerare quei ſagri Temp]. Con quali af

fetti accompa naſſe il penitente Pellegrino

questo doloro o viag io , ſi può concepire
dal fine che aveva dg'imitare in talazionc

l' appaſſionato Divin Redentore.

Non poteva reggere il ſuo cuore nel ve

dere le moltiplicare offeſe che ſi facevano

al ſuo Dio; quindi è che negli ultimigior

ni di Carnevale erano rigoroſi i ſuoi di—

giuni , anteci ando l‘astinenza quareſima*

le, e astenen oſi da ogni benchè lecito di

vertimento , per compenſare in qualche

maniera agli oltraggi , che in queſto tem

po ſi recano alla Divina Maest`a . Il ſno

maggior piacere era di trattenerſi co'

poveri per istruirli e ſollevarli dalle lo

", I
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ro miſerie , e verſo di effi fu mai ſempre

caritatevole .-'Eſſendo {lato ſotto la dire

zione del í'ù volte nominato V. P. Valſeè,

riuſcì per etto 'nell'ekrciziodiogni'virtù .

Abbattufó da molte graviffime tribola

‘ zioni d' diſgrazie, di malattie , di liti

unite a’ grave carico della famiglia , che

dovea egli provvedere colla ſua proteffione

di Tappezziere , mollrò in ogni incontro

una colla'nza e tranquillità di ſpirito non

ordinaria . Non ſu mai veduto malinconi

co per qualunque accidente ſiniſtro , e in

vece di aver biſogno dell’altrui conforto,

egli fleſſo faceva coraggio a li altri con

tal iovialità di animo, che embraVa in

ſen rbile ad o ni colpo ‘dell‘avverſa fortu

na . Effetto u quello del continuo com

mercio che-aveva con Dio ,- occupandoſi

ſ eſſo nella ſanta orazione, alla quale era

i tal maniera 'dedito, che fino nel tempo

del mangiare teneva dinanzi a ſe un 'Cro

cifiſſo , col rivolgere ſovente ad eſſo lo

ſguardo ,,e l'affetto del cuore. Due volte

la ſettimana, e tutte le Feste fi accollava

a’Sagram’entì con tal divozione, che al di

fuori ancora -ne appariva lainterna fiamma

di amore, che' tutto in Diolo trasforma”.

Durò in queſto criſtiano tenore di vi

vere fino all'età’di 96.‘ anni con una per- .

ſeveranza- che inſpirava negli altri una

,ſanta emulazione d‘ímitarlo. Alcun tem- 4

po prima‘del ſuo morire fu ridotto dalla

ſua povertà a procacciarſi tm letto nella ‘

Spedale in cui finì di vivere nel 1742. i

,Non [lette ozioſo il ,ſuo zelo :entrato

che ſu nelluogo pio s’impiegaVa nñll'aſſ- j

~ ere i

'N_—__ i LJ
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“erefilgrno e notte di continuo a’mori

b"_ndb Perchè faceſſero ana ſanta mprte;

e "Y questo particolare ebbe un dono mi

rabile per testimonianza del Rettore del

medeſimo Spedale. Conoſcendoche ſi av

Vlcfnava al ſuo fine ſi diede più che mai

agli eſercizi divoti : e quantunque inconf

traffe Per quello ſuo fervoroſo operare de'

ſchemi, e deriſioni , ſempre infieffibile fi

mëzntenne nella ſhada della pietà , con

un aria di volto che pareva brillaſſe “in

n)ez_z° alle fieſſe umiliazioni e diſpregi . ›

Finalmente giunto il felice momentodel

la ſu: ſeparazione da questo mondo, allo

ra riſplende maggiormente laiíuaſ virtù ,

e- la. ſua. tenera divozione verſo il Santo

Padre , di cui era (lato un,s`1 fedele Fi-g

glluolo . La conformità al ,divino volere ,

la ſofferenza nelle .anguflie del male con-1

giunta connu’a cristiana allegrezza furoñ;

no le felici caparre di quella benz eter,

nità che ſperava di godere . Speſſo invo

cava con tenerezza il ſuo caro Padre_ San

Filippo , dal quale ottenne la grazie? che

gli dimandava di morire “nel giorno iſua

Pella, e avvenne appunto nella Domenica

fra la ſua Ottava , nella quale elſa ſi ſo

lennizza da’ Fratelli dell’ Oratorio. Volle

eſſere ſepolto nello Spedale, che _era {lato

il centro delle ſue più care delizxe ,_ e i c;

tale la fama delle ſue virtuoſe azxom ,

che in luogo ſeparato fu posto il ſuo cada.

vere , come di Uomo veramente ſingola

` re, e degno di eterna memorix (1

E S E M-__

( x ) M. 8.51317’ Oratorio diTm-im.
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E‘S E M P10 XXXVI.

Di Gamberi/la Vail.

Ecenti ſono le memorie di quello gio

Vane , perchè finì la Carriera della

ſua mortal vita in età di anni”. nel 1744,

tanto più efficaci per riſvegliare—alla pie

tà , quanto più vicine a’ nostri tempi .

~ Viſſe nel Secolo qual Angiolo di coſlumi,

-- avendo mantenuto ſempre illibata la [lola.

della innocenza batteſimale . Parendogli

che il Signore lo chiamaſſe a ſtato Reli

gioſo , ſi conſigliò col ſuo Direttore per

»intendere la, volontà di Dio ', ed avuto in

" riſpolla che nel Mondo doveva proccurare

no‘n meno la propria, che l’altrui ſantifi

cazione , ſi diede di propoſito a battere

la ſirada delle cristiane virtù , onde ne di

venne ben presto un eccellente modello.

Faceva egli la profeſſione di Teflìtore di

velluti, e nello fieſſo tempo che occupa

vaſi nel lavoro , iflruiva ne’ Miſteri della

Fede altri giovanetti , ch' erano vicini al

ſuo telaio; oltre all' inſegnare la Dottri

na Criſiiana ad altri non pochi che abita

vano preſſo la ſua caſa , e nella'Cbieſa

fleſſa dell'Oratorio , dove accorreva le

Feste Con una flraordinaria diligenza ad

impiegarſì in quello caritatevole minifle

ro . Potiamo chiamarlo Difenſore della

Purità : così inſervorato` era il ſuo zelo

nell eſortare in Caſa le Donne , e le Fi

glie che vefliſſero decentemente, nel cor

,reggere chi proſeriva parolá men che one
i i i n33

z

\

Mi
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ſia, vivendo ſempre in timore cheaquesta

ſua cara virtù ſi recaſſe un qualche regiu

dizio . Per dodici anni la Chica della

Congregazione e l` Oratorio di Turino fu

rono il luogo delle ſue ſante oCCupazioni .

Vedevaſi adempire con ſomma eſattezza

gli uffizi che gli erano aſſegnati , ſervire

con amore agl'inſermi dello Spedale, rice

vere con frequenza i Santiffimi Sagramen

ti, viſitare ſpeſſo i più divoti Santuari.

Contento di quelle conſolazioni , che

ſuole il Signore comunicare a chi atten

de all' eſercizio delle opere di pietà , ſl

privò affatto di ogni mondana ricreazio~

ne;/e il ſuo unico innocente divertimenñ`

to era di coltivare alcuni Vaſi di fiori per`

uſo dell'Oratorio. Benchè di natura mol

to vivace , moderò di tal maniera le ſue

paſſioni, che per teſlimonio del ſuo Di

rettore , qualunque volta ſi accostava al

Sagramento della Penitenza , riconoſceva

in questo virtuoſo giovane tutti i contraſ

ſegni di un’anima predestinata.

La ſua docilità nel condiſcendere all'

altrui genio, l'avidità inſaziabile con cui

legg va le vite de’ Santi , e la premura

che 1 domeflici ancora ogni-ſera vi ioſſe

ro preſenti , la perfetta raflegnaZione al ,

divino volere per cui appariva ſempre'

lieto e giulivo , erano quelle virtù che a i

ſe rainano ogni cuore. Quindicopioſo uffi.

il numero di quelli che col ſuo fervoroſo'fl

operare, e colle ſue inſuocate eſortazioni

tirò agli Eſercizi dell'Oratorio‘, e come ve

ro Figliuolo di S. Filippo godeva di coope

rare alle amoroſe idee del ſuo gran Padre .

Qual
L
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ualchç tempo innanzi al ſuo morire ſi

ritiro a. bare gli Eſercizi Spirituali nella

Caſa della Congregazione della Miſſione,

donde ne uſcì più unito con Dio , più

diſlaccato dal Mondo , e .così-indifferen

te a vivere o a morire che recava con

ſola'zione l’udirne le ſue generoſe prote

üe:. Non tardò 'a ſentire vicinozil tempo

del ſuo ſine nella-perdita dellariſanità ,

che di giorno in giorno andava mancando.

Attaccato da molte indiſpolizioni, e dal

la febbre , ſi mantenne ſempre con uno

ſpirito di c‘rilſianaallegrezza, con cui feli

cemente terminoi ſ‘uoigiornili 12.di0t~

ſobre dopoiaver impiegato gli ultimi mo—

mEntidel' ſuo vivere negli atti delle più

eccellenti virtù .~ Eſſendo stato divoto di

San Gioacchino , ottenne dal proprio Pa

dre di aſſegnare un'annua rendita perchè

ſi faceſſe la ſua Festacon ſolennità.Qua,n

do tagionava di quello gran Santo,gli ſi

vedeva bri‘llareil cuore-per il contento ,

e colle ſue inſinuazioni ne propagò‘ il ſuo

culto , non vi eſſendo giorno che a lui

non ſi raccom'andaſſe,`e non gli faceſſe tri

butare da altri ancora qualche atto di oſ

ſequio . Col -deſiderio di promuovere le

glorie di quello ſuo ſingolare Protettore

'paſsò da quella vita : onde poſſiamo ſpe

rare che avrà ſperimentato gli effetti del

ſuo potente patrocinio nel conſeguimento

della gloria beata ( l ).

I l’ ,

ESEM
tg.,

(1)- M. S. dell’ Oratorio di Tmím,

M

l

l

l
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ESEMPIO ULTlMO~

Di Giuſeppe Error” Funchal”.

CHiuderà la corona~ di quelli Eſempi

un Fanciullo , la di cui morte pre—

zioſa. ſervirà di stimolo a' giovmetti che

frequentano l’Oratorio , per vieppiù in

fervorarſi nella pratica degli Eſercizi .

Giuſep e ſu questi figliuolò del Nobile

Francecho Ettoreo della Città di Udine.

Era egli condotto dal proprio Padre in

compagnia degli altri ſuoi Fratelli all’0

ratorio; e così grande era la loro mode

ília e divozione , che ſembravano tanti

Angioli in carne. Accadde che Giuſep

pe ammalò a morte in ec'à di nove an

ni : in questo ſtato il moribondo figlin

lino, Datemi, dilſe al ſuo Maeflro , da

mm' il mio Signore; ed’ eſſendoin preſen

tato il Crocifiſſo, gli ſi raccomandò con

intenſi affetti, che intenerivano gli astan

ci',indi cantando a liete voci i‘l Te Deum

Madama: , giunto a quel verſetco , Tu

dei/1'670 mora': am!” ”permsti ”edemíhu

regna ulamm, reſe al Creatore l’innocen

ce ſuo ſpirito. Feliciflìmo ed invidiabile

fine‘ effetto delle ſante maſiìme, che ap

pre e dagli Eſercizi dell'Oratorio, e pre

mio inſieme della pietà del-Padre , il

quale così di buon'ora loavea pollo ſoci

to la protezione del Santo (l). R I

 

(1) MS. dell'Oratorio di. Udine.
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" RiFLESSIONE

Sw” i' narrati Eſempi.

FU coſiume de’Spartani ragunare in un

di ſolenne dell'anno la loro Gioven

tù in un'ampia ſala,dove aſuon di crom

ba, calate le cortine facevano loro appa

rire, come in vago Teatro , diſposte le

immagini , e Statue di que li Eroi che
a pro'della Patria ſi erano dgiflinti . Indi

uno de’più accreditati Senatori a Giova

ni rívolto, gli animava a ſeguire le glo

rioſe pedate de' loro illuſlri Antenati ,

affine di renderſi degni efli pure degli o

nori ragguardevoli, co'quali ſi eſaltava la

memoria de’benemeriti Cittadini. Vor e.

rin‘: ſimt rsti, fifueriti: ſia”: {fli (r).

Non può eſſere più opportuno al mio

intento quello fatto di Storia, di cui mi

ſervo per ricavare da eſſo una fruttuoſa

rifleffione, che chiuderà la preſente ma

teria. Voi in quefla avete ſcopertole vir

tuoſe azioni di molte Perſone di ognigra—

do, che ſ1 reſero eminenti nella cristiana

pietà; e in mezzo del Secolo hanno me

nata una vita innocente, per cui fi meri

tarono, come piamente ſi deve ſperare, la

corona dovuta a' meriti loro. In questi E

ſempj avete ammirato Eccleſiaflicì , CaVa

lieri, Artigiani, Giovani, e Fanciuliian—

cora, che colla frequenza degli Egeiiîizj

e

 

(r) Sentina della Sapienza pag. 14G.
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dell'Oratorio ſeppero nella loro condizío~

ne innalzarſi ſovra di ſe fleſii l laſciando

alla memoria de’ Poſieri , e maffime de'

Fratelli deli' Oratorio, una viva brama di

quelle ſingolari virtù, nelle qualiſi ſegna—

larono.

Le varie azioni che voi leggeste , di

tanti eſemplari Fratelli ſono altrettante

vivc Immagini, che vi adombrano i di

verſi trofei che fl meritarono‘, e quan

tunque nel loro pieno lume forſe non vi

‘compariſcano per laincapacità delloScrit

tore, tuttavoita il puro e ſemplice rac

conto qual egli ſ1 ſia, è da ſe fieſſo ca

pace ad eccitare in voi una ſanta gara

di proccurarne la imitazione *, come in'

propria perſona vi afficura il Savio:9`qad

mm 'uidxffl-m, Poſm' in corde mea, ó‘exem

P‘Io diditi diſciplina”; Non ſi può ne’

are che non abbia una gran forza l’Eſemñ

pio nello ſpirito umano , traendo quello

con dolce violenza gli animi a ſeguire

quanto vediamo praticato da'noliri ſimili

Ci ſa eſſo conoſcere, che non è poi'co

sì difficile il vivere virtuoſo , come ſal~

ſamente ci dipinge il ‘nostro amor pro

prio 5 e che ſ'c perſone composte della

steffa creta che ſiamo noi, hanno potuto

ſuperar le miſerie da questa inſeparabili

coll’ajuto della grazia, che è la steſſa in

ogni tempo , noi pure poffiamo riportare

la vittoria delle uolire paflioni coll’inde

feſſo eſercizio di quelle virtù , che ad

, H eſſc

 

(i) Proverb. a4. 32.
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effe maggiormente ſi oppongono . Suola

Dio in ſimili lezioni eccitare qualche piu

movimento nell’animo,cui ſe prontamen

te ſr corriſponde, può eſſere il principic

della propria ſantilicazione . uindi no:

ſappiamo di molti, che dall’aver aderitr

alle ſegrete inſinuazioni della grazia Pro

dotte dalla lettura di ſomiglianti mate

rie, riconobbero il: fondamento di quel

la eminente ſantità, che poi felicemente

conſeguirono. _

A voi dunque rivolto , o Fratelli, ed

a chiunque abbia letto quelle pie Memo

rie , vi ripeto il ſoprannominato ſenti

mento. Vo: :riti: firm ifli, ſi fueríris firm

‘i‘in . Se voi invidíate la bella ſorte dl

quelli nell’aver trionfato delle mondant

apparenze, e nell'averſi affi curato la co

rona immarceſcibile della. gloria; non du

bitate, voi pure potete entrare a parte

delle loro palme , qualora vi diate con

coraggio ad imitare quel fmagnanimo fer~

vore, con cui mai ſempre hanno battuto

la carriera delle cristiane virtù. Voi ve

dete di qual mezzo ſi ſono efli ſerviti

per arrÌVare all’ acquiflo della più ſoda

perfezione, cioè degli Eſercizi dell’Ora

torio, ne' quali ſ1 contiene quanto mai [i

può, deſiderare _per ottenere il bramato

fine_.‘_ Eſeguenta'te .pertanto , o pure co

minciate a ſeguire le divote pratiche di

pietà che nell’oratorio ſono istituite , e

riuſcirà pure a voi di vivere come eflì

nel mondo da Gjusti, pei-'giungere poi a

godere m loro compagnia la gloria de’

Beati nel Cielo. '

IL 1-' [NE. C A.
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C A T A L O G O

Delle Città e Luóghì‘z dove

eſiste la Congregazione

dell' Oratorio

Dl s. FILIPPO NERI,

xjflſie’mc 60/1' Anno i” mi fi

trova fondata .

Nello Stato Eccleſiastico.

Città c' Anno

Roma ~ ñ - 156 5

S.` Severino ‘ 1536

Fermo - " ` ‘« › . z s 86

Camerino ` ‘ 159 l

Fano K“ 1 $93

Bologna 151 5

Perugia 15 15

Ripa Tranſom _ ì 1515

Foſſombrone 167- l

Città di Castello 1.6,“

Fabriano 1 631

Peſaro 1 537

Forlì . "f 1 5 37

Urbino ~.‘ 1537

Spoleti , 154°

Montecchio ~ 1644

Ceſena 1 544

., H z jeſi
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Cinà

Jeſi

Dflateſica

Adontefiore

Pflocera

hdacerata

(Iubbio

Ferrara

Jancona

Aſcoli

Oſimo

ILecanati

Faenza

Cingoü

Cento

Shfigagüa

DJorcia

Montealbodo

Penna

Pergola

Montefalco

Orbitello

Spello

BeVagna

(Iradoli

,8. Elpidio

Nella Toſcana.

lfirenze

Pistoja \ _

Skna 7

(Iortona

aänno

1644

1644

1645

1645

1645

1649

1654

1654

1660

166:

1665

1670

1671

1685

169°

1693

1595

1696

170°

1710

1715

1717

1725

1730

1735

1632

1665

1708

1738

ricl

“flam—A
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Nello Stato Veneto .

Cinà Anno

Breſcia i‘ 1598.

Padova .1624

Piäano in Iſiria , … 164;

U ine 1650

Venezia , , 166:

Spalatro F" i 1688

Verona . 1713

Vicenza j '_ › 1720

Treviſo :746 '

 

Negli Statifdel Re di Sardegna.

  

Tonone- ~ I 599

Caſale 161 3

Murazano a646

Turino 1649 ~

Foſſano 1649

Chieri 1 658

Savigliano 1 674.

Carmagnola 16: x

Demont 169 z

Asti i ` . ` 1 696

Mondovì r7 14.

Creſçentino r7 30

Villafranca ~ ñ ~ I7 37

Biella ' l 7 4B g

—. H 3 Nel

ì .
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Nello Stato di Milano.

Città Anno

Lodi " 1640

Como 1668Cremona 57 r r

In altri diverfi Stati

~ ~,Reg-gio 'dì Lombardia: ~ ~ 157-9

Genov; ~ 1646

Mantova. 163,9

\

Nel Regno di Napoli.

Napoli 1586

Aquila 1607

Turfi ;652Sulmona x687.

Guardia 171.0

Monteleone 1745

. Nel Regno. di Sicilia,—

Palermo * / 159;' l

Camerata 1505 l

Trapani :60$

‘ Neri _ , 1614

Corleone ‘ 1616

Patamu 162-2
9;.: ~ v -L Meſ- H

. ’r
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Meſſma - ,mu-2.'znñ'i -îñL‘ì * 1632

Girgento 1575

.Gafleivetrano L ,535

sciaCëà- ‘

Mazzara *.l1695

Catania (ñ. 1698

Castroreale 1700

Alcamo 1710Monreale ( di Preti Greſici Cattolici) 1 72 5

Nell’lſola di Malta‘í "W“

-^`

Sengleaaî;:-LÌ:;‘; topic; 1662

fffl" Nella Baviera. {ai

3* , l' a.

Monaco :.1 mo

Auffiauſen 17:7.

~ . 5.' :’:ſſ: ‘ i

Nell’ Austria .

Vienna r' ma

t i i i ’ ' ' ‘i .7“

v , Nel Tirolo. a , ,

Trento *.r:. 1716

) ’VL ‘3'. Î

K )› Nella Fiandra. E"…

Demi 1- ~ ‘ 1626’

. ’.1 .a H 4 Nel

  



: ?E …è

12‘
:A .’.u ;A Y l

'..ñìNell’ Armonia .

. 7 c ’

.Cinà Almo

Bruino I7 n

Chievres i… z

’- -‘ -l Nei Bui-ante .

Montaigl; , ;i ' ‘ha

_Nel Regno di Polonia… .

Costinîz 1665
Poſnania ‘67 l

Studzial 16"
Biſoovia g _ v‘ '72}

a...,

Nella"spaznz.

Valenza “64,‘

Vigliena e 165°

Madrid 166°

Soria .‘ , '67°
Granata “Il":

Cadice ‘67x

Barcellona. ` ’59*

Saragozza . _ .ì 169°

Majorca v "9°

vm. d’Eſcai-aì 15”
;i ſſ Car



Cinà Anno

Carcabuei

Medina di Poma:

Alcaià di Enarel

(Iordova

Ciſaentes

dflutſia i

Molina di Aragona

Baeza ' ’

Vico in Catalogna

Cuenca

Malaga

'730

x73k

174W

Nell’ lndie Occidentali.,

Angelopoli

Poroſs'i

Lima

Cuatimala

Oaxaca

Mefljco

Nel Regno di Pflmsluflé i

Lisbona

Porto

Frexo '

Bra a

Vi eù—

Stremozio

1669

1686

1690

1594

1695

1691

1663

1680

:68$

:686

168!

16y7

Nor! -
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*ſg-n Nel Braſile- .':lfi'ëé'J

ì ‘i 'Lſhî'i ai Lí'-i)‘.r"lî

hf azz-.:Li 13.: 1414710

…AH-31 . o“ z)

Pernambuco @3,- z-.AET x

ef“- h --."-.*

(u

Nell’ indie Orientali :zi

4,- '1 a: :.

Biccioiim i . 165°

Banda. .-_d- .1,655

Goa. l ’, `1698

ri*:

r

I

'Nell’ iſola del Zeilano .

. e . . a

Due Reſidenze de’ PP'. dell‘ Oratorio da

a“Goa. '

V

.-,c-A' / vi.:- ` .-‘

liti-:Oner nel Canadà'; ein Chair!

nel Regno‘ di Decan.

Due (Reſiaeáè’é‘de' PP.-'d'eu” dxatorío di

"BliEGiOiimz e Banda .
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Omnia' autem diſciplina; in

pwfinti quidem widemr

non *elfi gaudíi , ſed mx

rom‘ :pastm ;ze-tem ſm

&um Parcariflîmum merci-—

tatir reddet per cam ju

[Ziti-e. Hebr.XIl- u.
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I N D I C ,E

Degli Eſempj de’ Fratelli dell’

Oratorio.

ESEMPIO PRIMO.

.Di Gabriella Tuna. ‘ P35- 5

E S E M P LO Il.

Di Vincenza Miniato”. 13

E S E M P I 0 Ill.

.Di Mario Tofim'. ‘ 16

E S E M P I 0 IV

* .Di Gamberi/ì” Salvini-i. » ar

E S E M P I 0 V.

Di Marzio Altieri . 24

E S E M P I 0 Vl.

Di Frame/co Maria Ferrareſe. 15

E S E M P I O Vll.

Dr' un Anonimo. ²7

ESEM
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ESEMPIO VIII.

' Giovanni Angelini.

E S E M P I O IX.

' Lormzo Belloni. -'

E S E M P I O X.

` Crifloforo Pimm’.

E S E M P I O XI.

Di Giovanni Mancini.

E S E M P l 0 XII.

' .Arrigo Fiv-In' .

E S E M P I O XIII.

.Dx Giambatifla Pnllorm Prm.

S E M P I O XIV.

Del V. Ceſare .Bianchetti Senato”.

E S, E M P I O XV’.

Dx' GìambMÌ/In Impauìnme.

E S E M P I 0 XVI.

.Di Franceſco del Deſe.

²9

31

31

33

AB

375

ST

ESEM

  



ESEMPIO XVII.

  

Dì Damiano Bontà.

ES E M P I 0 XVII!.

Del V, FiliPPo Franci In”.

E S E M P I 0 XlX.

Di Stefano Denzel.

E S E M P I 0 XX.

Di Carlo Marcello Dimjun' Canoni”.

…E SE MP I o xxx.

.DI Leandro Coilortdo.

E“S E M P10 XXII.

`.Dì Gianandru Sapimte.

ESEMPIO XXlll.

.Dì Lelio Scríuhi Canonico.

ESEMPIO XXlV.

Di Carlo Mflfino. \

E S E M P í 0 XXV.

Di Caſpian Bar-metti Pre”.

59

7!

74

la.

34

90

-103

1°5

ESEM
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Di

ESEMPIO XXVI.

I'mEmilio Lami Prete.

ESEMPIOXXVII..A›

Di Gaſpare Torre. 1x3

Eís E M PIO xxvm.

Di-Aleffandro Butrari Rrete. ‘118

ESEMPIO XXIX.

.Di Filippo Torre. nt

E S E M P I O XXX.

Di Giflnandrm Pariſi Prete. 13°

E S E M P l O XXXL

.Di Giacomo Torre. , “vr-38

ESEMPIO xxxu. "

Di Antonio Simone Ciccarelli Prete. L40

E S E M P I 0. XXXIH.

Di Franceſco Gianotri. x43

ESEMPlO XXXlV.

-Dí Giacomo &Va/ſiluri Pre”. 158

ESEM~
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ESEMPlO XXXV.

.Di Cnr-[antonio Gia-ue .

ESEMPlO XXXVI._

è…

Di_ Giambfltiſla Vaií.

ESEMPIO ULTIMO.

Di Giuſeppe Error” Fanaírlllo.

ñ—

Sour”

R l F L E S S l O N E

’i ”on-an' Eſempi.

CATALOGO'

160

164,

167

r68

.Dalle Città e Luoghi, olo-ve aſi/h la Congre

gazione dell'Oratorio‘ di S. Filippo Neri'. -

17x

‘
'

"’"”'—
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